
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Diciiiized b 



Google 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 






BIBLIOTECA ITALlkNA 

- N.^ CLVII. 



MUano. Pubblicato il €U 2 Marzo 1829. 
Consegnerò il di 4r 




AVVISO E CONDIZIONI 

DILLA BIBUOTECA ITÀUÀNÀ. 



I, 



Li Gtornale letterarto-«cieoti6co intitoUco BihHoteca Zta/mim 
continua tattorji a norma del Proemio. 

Cooperano alla toa conipilaaione i letterati più cotpient d*Ita* 
Ita ed alcnni anche di oltrenionte, 

Neil* annunciare il proteguimento di quett' opera periodica 
•i ricordano qui appiedi le condiiioni dell* attociasione corrente : 

Per raatociatione annuale ^ da pagarti anticipatamente i il 
prei£0 è • di auat. 1* 27. S9 « ital. 1. 34 

In tutto il Regno Lombardo-Veneto 

franco di posta per nn anno • • . » 34. 49 » So 

Per Tetterò ^"anco tino ai confini • » 34. 49 » 3o 

Per tei meti ti paga la metà dei tuddetti presii. 

Ciatcun fttcieolo in generale tara di nove fogli. Che te la 
materia fotte talvolu e molu ed importante, Terrà pure oltre • 
pattato il toddetto numero di fogli , in guita però che la to* 
prabbondania di nn £ucicolo potta poi ettere compentata dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le associarmi ti ricevono dalU Diroiione di qoetto Giornale 
(ritedente per ora giù del ponte di Poru Nuova nel locale 
della Canonica al civito N.* 760 pretto gli Uffici dell'I. R. 
Stang^eria)t non meno che da* principali librai di Milano» 
dell* Italia, della Germania» Francia e Inghilterra, e da tutti 
gli UffixJ delle potte italiani , e particolarmente da qnetto Uffiaio 
della tpedisione centrale . delle gauette. 

Ai librai che ti rÌTolgeranno aHa Diresione ti concederà an 
conveniente ribatto. 

I ttgnori Attociati ti riterranno teìnpre obbligati pel temettre 
tuccettivo qualora non dichiarino alla Diresione almeno un mete 
prima di voler cettare dall* attociaaione. 
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LETTERATURA, SCIENZE ED ARTI 
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DA VARI LETTERATI. 



Tomo LUI. 

ANNO QUATTORDICRSIMO. 

Gennajo, Febbrajo e Mano 
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• • • • 
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IMPERIALE BBOIÀ STllIPERIà. 



n presente Giornale^ con tutti i volumi precedenti^ è 
posto sotto la salvaguardia della Legge ^ essendosi 
adempiuto a quanto essa prescrive. 
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BIBLIOTECA ITALIANA 

PARTE I 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Della condizione economica^ wiorale e politica deffi 
Italiani nei batsi tempi. * — Saggio primo intorno 
ali architettura simbolica drìle e militare usata in 
ItaUa nei secoli VI, VII e Vili, e intomo al- 
t origine de Longobardi « alla loro dominadone in 
Italia^ alla divisione dei due popoli^ ed ai loro 
tisi, culto e costumi^ opera di Defendente Sacchi 
e Giuseppe SAOCBjy che ottenne t onorevole men- 
zione tlalt Ateneo di Brescia nel concorso biennale 
dea anno i8a8. — Milano y i8a8, presso A. F. 
Stella, dipag. 268, in S."" Prezzo lir. 3. 5o italiane. 



XXmmiizianio coir piacere Fopera di due Rovani e 
dotti italiani, i qoah impreso nanno a trattare un ar- 

f omento importante ed (morevolissimo per la patria 
>ro. E qaesto non è se non nn primo saggio delle loro 
dotte ricerche intomo alla condizione economica, mo- 
rale e polìtica degF Italiani nei bassi tempi, colle 
qnali pensano di aprirsi T adito a compilare la storia 
civile e patria di quella etL II benemerito Ateneo 
di Brescia pnU>licato aveva il di ac agosto 1826 il 
seguente programma : e Determinare lo stato dell* ar- 
si chitettura adoperata in Italia alT epoca della do- 
» nmuudone longobarda: investigare se questa ar- 
» chitettura abbia od* orìgine particolare: stabilire i 



Digitized by 



Google 



4 ABCBttBTTURA. SIUBOLIGl 

3» caratteri peculiari che la distìiiguono , prindpal- 
» mente nella costruzione de* templi , tanto in rì- 
3» guardo alla decorazione intema cne estema di essi, 
y> come nella distribuzione della pianta , e nella scelta 
» ed uso de* materiali per fabbricarli: notare final- 
3D mente i principali edifizj di tale architettura in 
» Italia. » Nel cercare la soluzione di questo pro- 
blema, credettero gli autori di scorgere una nuova 
architettura tutta italiana, non ancor osservata dagli 
storici. Eglino per ben fondare il loro assunto si difiii- 
sero alquanto intomo alla descrizione dei monumenti 
d* architettura del VI, VII e Vili secolo, distrutti o 
superstiti, e intomo alla da essi detta simbolica di' 
stianay applicata alla parte decorativa de* templi, non 
che intomo ad alcune ricerche storiche relative alla 
dominatone de' Longobardi ed alla loro influenza su 
le arti nostre. Alla memoria inviata a Brescia erano 
unite nove grandi tavole in foglio, delle quaU ( o 
almeno di cinque di esse ) trovasi f elenco in fine 
del saggio; e cjuelle tàvole ccmtenenti monumenti 
italianiTae* tempi longobardici , misurati su i luoghi 
e disegnati dal pittore Lui^ ScLcchi^ alcuno avrebbe 
amato meglio di vedere unite al saggio, anziché do- 
verle poi cercare in un atlante, deTquale ignoriamo 
sìnora la pubblicazione. 

Eccoci al sunto dell* opera , che piena essendo di 
£itti diligentemente raccolti e connrontati, non po- 
trebbe in alcun modo prestarsi ad una compiuta ana- 
lisi. NeU* introduzione si spiega il disegno e quasi 
diremmo il sistema degli autori. Allorché nell* epoca 
che trasse il suo cominciamento col secolo V, e con- 
tinuò fin verso il X, una lacrimevole lotta fra lo 
spirito di distruzione dei barbari e lo spirito di ine- 
zie, miserrimo retaggio, dicono gli autori, di un 
popolo fiaccato dalla sua stessa oltrepoteuza , forma- 
vano il carattere distintivo di quella età, di cui quasi 
tacciono le storie, e quell'aggregato di malefiche forze 
dissociava le iila che reggono ogni geniale discipli- 
na; una recondita fiamma era già surta, alla quale 
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scaldati gli animi degF Italiani, mentre ne ritraevano 
inaudita vigoria a sostenere le acerbe calamità delle 
invasioni, vi attignevano ancora modelli non ancora 
divisati di una simbolica architettura, che gli antichi 
conosciuta avevano soltanto velata, perchè ad essa 
immaturi. Questa però nacque in tempi di universale 
insipienza, e fìi bruscamente interrotta dalle genera- 
zioni posteriori, alle quali sembrò che il bello delle 
arti sede n(m avesse fuorché nella Grecia ed in 
Roma. Nell^ epoca dunque delF impero Longobardico 
in Italia ci si presenta un quadro di contrasto fra 
le produzioni aelle arti, il cui genio andava spe- 
gnendo la divina sua face, e la novella architettura 
cristiana , sorretta da simboli religiosi ed ancora bam- 
bina. Quindi r attribuzione di architettura simbolica 
danno gli autori a tutti i templi cristiani eretti in 
ItaUa, e prima della venuta dei Longobardi, e du- 
rante la loro dominazione, ed anche alcun secolo 
dopo. A provare T aggiustatezza di quella denomi- 
nazione è consacrata buona parte del lavoro , nel 
quale però si sono estese le ricerche anche intomo 
all'architettura civile e militare di quell' epoca, di cui 
ora scarsi rimangono i vestigj. Lo scopo dunque degli 
autori è quello d'investigare se ogni maniera di ar- 
chitettura usata in Italia nel periodo longobardico, 
abbia dai barbari ricevuto novelle forme, o non piut- 
tosto prevalenti influenze. 

Alcuni cenni preliminari intomo allo stato dell'ar- 
chitettura sacra, usata in Italia avanti la dominazione 
longobarda, servono ottimamente a rischiarare la ma- 
teria. Si espongono da prima i caratteri primordiali 
dell'architettura sacra, guidata presso i Cristiani da 
alcune idee cardinali e direttrici, cospiranti alF unico 
scopo di rendere alla divinità rivelata il culto più 
consentaneo ai suoi supremi voleri, staccato totalmente 
dalle pratiche gentilesche; poi l'origine storica delle 
basiUciie; le confessioni, le memorie e i sacrar] : quindi 
si fa passaggio alle ulteriori modifìcazioni praticate 
nella icnografia dei templi eretti avanti la caduta dei 
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I«aiig<^)ardi in Italia. Nel capo II si traila deUe più 
celebri baBÌIichef e dV principali teinpli e battisteri 
innalzati in ItaHa nei secoli del dominio longobardi- 
co , e questo capo è il più ricco di fatti e di spe- 
ciali osservazioni» perchè vi si esaminano le antiche 
forme e gli ornamenti di S. Stefano, altre vohie catte- 
drale di Pavia» di S. Pietro in Castello e di altre 
chiese di Verona; di Santa Giulia di Sonate e di San 
Tonmiaso in Limine nella provincia di Bergamo, di 
Santa Maria Maggiore di Bergamo ; di S. Michele in 
Pavia, di coi sono minutamente descritti tutti i fregi 
simbolici; di S* Giovanni di Monza, diS. Eusebio e 
di S. Giovanni in Borgo dì Pavia ; di S. Maria Mag- 
giore o della Rotonda e di S. Pietro del Duomo in Bre- 
scia; di S. Maria Rotonda aUe Pertiche, di S. Agata al 
Monte, e di S. Romano Mag^cnre a Pavia; di S. Fridiano 
a Lucca e ài altre chiese oella Toscana; di S. Pietro 
in Ciel d*oro e di S. Maria del Popolo in Pavia, 
non che di altre chiese del secolo VU e VIII, altre 
volte esistenti in qaeUa città ed ora distrutte; di Santa 
Stefania di Napoh, di S. Teodoro in Pavia, di San 
Pietro a Givate nei monti di Brianza; di S. Giulia a 
Brescia, di S. Maria in Bedielem oltre il Ticino a 
Pavia, di S. Ilario in Stafora presso Voghera, di Santa 
Maria Matricdare o della Cattedrale» e di S. Zeno 
a Verona. Dopo le chiese si registrano i battisteri» 
e si parla della l(»ro icnografia ne* primi tempi, sem- 
pre basata su di una pianta ottagona; della loro fre- 
quente intitolazicme a S. Giovanni Battista; de" più 
antichi battisteri di Roma» di Milano e di Pavia, e 
finalmente di quello celebre di Firenze. Siccome im- 
possibile riescirebbe il tener dietro a tutte queste 
particolari descrizioni » noteremo soltanto che di gran- 
dissimo interesse riesce quella di S. Michele di Pavia» 
peìxhè a lun£0 vi si parla del culto antico di quel- 
FArcangelo, della supposta sua apparizicme nel monte 
Gargano , della devozione verso S. Michele di là pro- 
pagata in tutta r Italia, delle memorie storiche di 
quella chiesa che purgata viene dal sospetto che in 



/ Digitized by VjOOQ IC 



IN rriuA. 7 

inr^iie foMe un tempio ariano, delT epoca defia sua 
éd£cazioiie« della sua fimna e della sua ortografia 
esterna, alle qaaH cose tutte si ^^^suigiie mC appe»* 
dice descrittiva dei fre^i simbolici di cpieHa chiesa, 
die ricchissima messe, in coofironto dette altre tutte, 
ha offerta agli autori. A tre osservaaioiù tuttavia ci 
chiama, questo lunghissimo ciqpisolo, del qatìe non 
d)biamo potuto riferire se nfm che una «wmnta ìdea^ 
i.^ Parlato esseodoa di moke chiese e di akri mo* 
numenii (fi quel genere asstt «ttkfai ddh Londbadia, 
e di alcmù pochi del rimanente d'Italia, ci sembra 
che di alcum altri, anehe del nostro paese, si s*^ 
r^the potuto £ur meniaoBe, e tra questi di uu batti* 
sterio antichissimo esibente presso Arsago, non hmei 
da Soma, di un tempietto die u osserva fuori 6i 
Breno in Yakamonìca, ove sono pure avanzi di queBa 
età, e forse di altri da ndi non lontani. Qie però non 
si potri si &cilmente idBontanare da molti ammi 9 so* 
q^etto, che gli autori ablnuio mostrata qualche predile- 
sKme, ed anche una specie di entusiasmo pei monu- 
aoenti ià Pavia, a.^ Poidiè di tMti qué* m<»uimeilti det 
Fetà longobarda è incerta per lo più Fepoca deBa 
fondazione, e qmftA non potev»io gli antori diqporii 
in un wdine crondogico; oerchè ncHi si sono essi 
piimosto attemiti al ge<^ranco, e non hanno descritti 
1 monumenti di qneff epoca di dascnaa provincia o 
città, senza riccmdnrci tante volte a Pavia da Brescia, 
da Ver<ma, daBa Toscana, da Roma e da- Napoli, 
come pia volte ci hanno ricondotti da lontano^ situa» 
zioni a Verona ed a ftrescia? 3.^ Tutti i fr^ mt^ 
untamente descritti di S. Michele^ di S. Giovanni iti 
Borgo e di altre chiese sono eehno tutti veramente 
8Ìn£olici, o non talvolta capriociori, e portati da quel 
solo spirito di inezie, che oen a prraorito accenna- 
rcmo gli antori stessi nella loro introanzione? Ma di 
ciò ragicmeremo altrove. 

Versa ii cap. m su Ficnografia, ortografia e scio-' 
grafia delle chiese costrutte in Italia durante la domina- 
zione longdiardica. Si e^ne da prima la icnc^rafia 
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de* templi e la loro elevazi<me, distmgaendosi qaelH 
a più navate e quelli ad una sola, e notandosi che 
uno de^ principali distintivi di tale architettura era 
che le colonne non tenevano mai piedestallo; che 
le vòlte erano sempre semicircolari, le finestre pra- 
ticate a due ordini, e nelle chiese a più navate e 
nelle rot<mde con ambulacro intemo; né si contrasta 
al ^Affncowrt che uno de^ caratteri di siffatta ar- 
chitettura fosse <|uello di non potare T architrave su 
le colonne, ma di collocare tosto Farco sul capitello: 
poi si parla delle ortografie esterne, ridotte a tre 
classi, cioè de^ templi primarj e più ricchi, di quelli 
in cui si adottarono eoa minore dispendio eguali for- 
me , e finalmente dei meno ragguardevoli. Nei mag- 
giori dividevasi d* ordinario Fortogirafia in tre grandi 
scompartimenti formati da cjuattro pilastri, due agli 
ai^oU e due frammessi a dividere la parte mediana 
daUe due laterali; scompartimenti che conservavansi 
anche nelle chiese in cui volevasi minor lusso , dimi- 
nuendosi però le porte e i piani dei loro ornamenti, 
che tutti toglievansi in quelle dalle quali volevasi 
esclusa qualsivoglia magnificenza. Seguono brevi os- 
servazioni sui peristilj , su gli ambulacri e su gli atrj , 
dai quali si escludono le torri, innalzate per lo più 
nei secoli IX e X, onde ripararsi dalle incursioni 
degli UuEherì; su le finestre, su le fiancate, su le 
cupole ed apsidi esteme, che in ocni chiesa spor- 

f evano a semicircolo fuori del fabbricato; su le tri- 
une e su le decorazioni esteme delle apsidi e delle 
confessioni ; finalmente sul modo di fabbricare di que* 
tempi, su i materiali adoperati, su i tetti e sui pa- 
vimenti. Accordiamo agli autori che i materiali d** or- 
dinario adoperati nelle fabbriche durante lo scadi- 
mento dcirarte fossero l'arenaria e i mattoni, mal- 
grado la legge del codice Teodosianó , riferita dal 
Ciampìni^ che ingiugneva alle persone cospicue d'inp» 
nalzare moli architettoniche con marmi o pregiati 
macigni, legge che forse non fu tra noi promulgata. 
Ammettiamo pure che l'arenaria, facile a lavorarsi da 
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qoe* rozzi artefici, anzidiè il marmo e le pietre gra- 
nitiche, 8Ì trovasse nei terreni secondar] o Ui tran- 
sizione (non esclusivamente, come gli autori scrì- 
vono, ni monti di ter£ ordine)^ ma sarebbe pure stata 
mi^ indagine degna del loro istituto quella d'indicare 
i monti o le cave donde tratta fosse Tarenarìa che 
forma la parte principale di tutti que^ monumenti 
lombardi. Var) certamente di forma e di struttura, a 
seconda delle diverte parti deUe fabbriche, erano i 
mattoni; tenacissimo era il cemento adoperato a le- 
garli insieme, e fra lo spessore de' muri si versavano 
talvolta aUa rinfusa ciottoli assai grossi legati con 
cake, a risparmio di più costosi materiali; ma non 
può credersi generale questo modo di costruire, per- 
chè rinvenuto dal Xt^i nella sola S. Giulia di Bo- 
llate. Lodiamo la diligenza degli autori neir avere 
accuratamente misurati i mattoni delle pareti a forma 
circolare e quelli adoperati nelle vòlte, ma avremmo 
desiderato cn eglino alcun poco si fossero estesi su la 
fabbricazione di qne' mattoni, su V argilla di cui erano 
composti, e su la loro solidità e durezza maravigliosa, 
che ancora li rende degni di osservazione tra i pro- 
dotti dell' arte di que' tempi. 

Ed eccoci alla simbolica cristiana applicata all' archi- 
tettura delle chiese e delle loro decorazioni, ài defini- 
sce da prima questa simbolica cristiana, o direm meglio 
questa scienza creata quasi di nuovo dagli autori, la 
rappresentazione di dommi, ndsterj e verità religiose per 
mezzo di forme ^ cifre ed immagini determinate. Pro- 
vano essi la necessità della manifestazione dei divini 
dommi neir antica chiesa per mezzo di segni conna- 
turaU air umanità, con varj passi di una lettera su 
la Celeste Gerarchia^ attribuita lungo tempo a San 
Dionisio areopagita e poscia più ragionevolmente al 
vescovo Sinesio ^ vissuto nel secolo V dell'era cri- 
stiana. Altra era, dicon essi, la simbolica cristiana 
detta di operazione^ altra quella di consumazione: la 
prima, applicata all'architettura e alle decorazioni, ri- 
partivasi giusta la materia, le speculazioni e le forme 
su le quali si eserciuva; la%conda era rappresentau 
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soltanto dalle aaere cerìmome, dalPaiamìnutrazioiie 
de* celesti conforti e dagP iacraenti sacrifizj. Quindi 
per indicare le verità soprannaturali con segni visi- 
dìIì e permanenti si nsaroito forme* dfire ed imnui- 
eini; ed ecco una delle ge&eraM divisioni della simr^ 
Mica: ({nella delle forme era asso^ettita a regole 
geometriche; qneBa delle cifre e ddfo immaràii raf> 
Sgnrava più vivamente al pensiate o motti di so-* 
vmmane attribuzioni, o conq[H>sìzioni figurate inchm- 
denti nna data verità mistica e religiosa. Quella co* 
stitmta da forme e da nnmeri poteva dirsi ermetica^ 
ed oìfica quella composta di figure e r ap p r e s entazioni. 
Di queste la prima reggeva b struttura e la con&- 
gurazione delle piante oe* sacri edifiz; , ed ordinila 
era secon<k> le operaziimi delT aritmetica formale, 
ramo antichissimo delle matematiche , da pia secoli 
disusato, che determinava i valori di certe date forme^ 
e di cui [nù «mi si trovano le somme fila, onde ri- 
peterne e verificarne i resultamenti. Àkune forme 
radicali costituivano la pianta su cui erano finidati i 
sacri edifizj, e queste come cifire architettcmiche scoi* 
pivansi su le pietre, ed incastravansi talora nelle 
mura de* templi;: altre derivate erano da dati nume* 
rìci e rappresentati in cifre alfabetiche. Si annnnria 
p^ che la spiegazione di questi problemi della 
scienza geometrica e numerica ad un tempo si sta 
attendendo da uno de* più illustri injgegni italiani, il 
sig. JRomagnody che già neWAntologui di Firenze ha 
voluto prdudere a queste dimostrazioni col suo di- 
scorso tldle ricerche da istituirsi intorno la scienza 
simbolica def^ antichi^ e dei susm^ necessarf per in- 
traprenderle. — I simboli orfici coi quali si adorna- 
rono le chiese d* Italia nel periodo longdiardico, fri- 
rono le immagini, le cifre, i monogrammi ed ogni 
siSBttta maniera di fi^i ornamentali, aventi un mi* 
stico significato. Questi appajono o nelle sculture ad 
alto e basso rilievo, o in lavori di bronzo dorato, o 
in mense argentee a niello e cesellatura, o in mu- 
saici ed opere tessulari, ed anche in materie cristal- 
line ed in ismalto. Si fa quindi una divisione della 
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simbolica orfica in onattro g^randi ramificagioptt tvatte 
i.^ dai colori e dalla scelta delle onaterie; %.^ dalle 
cifre alfabedchef o staccate, o composte e rannodate; 
3.^ dalle composizioni Bgnrate, tanto di mistici ani- 
mali) qoanto di simboli tratti daU* antico e dal nuovo 
Testam^ito (nel quale è inchinsa anche TApocalisse, 
benché forse non sia a tutta prima cod sembrato 
agli autori); 4.^ finalmente dai ùefft simbolici di stile 
ornamentale con riunione di determinate 6gure. Bre- 
vemente parlasi ancora dei colori e della elezione 
delle materie , nò qui alcuna obbiezione noi &remo 
riguardo ai mistici significati delT elettro , dell* at- 

Sento, del bronzo e del colore i^neo o rosso, o 
eli* aureo, benché appo^iati alla sola fede del citato 
Sinesio, Ma non cosi faCTlmente ammetteremo il si- 
stema dal medesimo scrittore dedotto relativamento 
alle cifre al£Gd>etiche , per esempio €he la lettera x 
significJii Taspetto di Dio, la y le similitudini umane, 
la z le ignee, la o il calice, la i i sacri vasi, ecc., 
giacché non doveva bastare una sem{dice citazione, 
ma istituirsi doveva un confronto tra qurate lettere 
che trovansi su gU antichi monumenti, e i simbolici 
significati che ad esse vorrebbono attribuirsi, con- 
fronto che sovfente non cadrebbe a conferma del si- 
stema sinesiano, e lascerebbe ancora ìntatu F opi- 
nione di qnegM archeologi, che suj^posero con una 
parte almeno di quelle lettere indicati gli artefici dei 
var) lavori, o i costruttori o fondatori dezli edifizi. 
Pia lunga é la disquisizione dei simboli orfici fi- 
gurati, riguardo ai quali si premette una distintone, 
cioè della razione finali per cui si effigiavano quelle 
figure, e delk loro pratica esecuzione, la quale por- 
tava il marchio di una corruzione di maniere, che 
più si accostavano al barbaro, quanto più si avvi- 
cinavano ai secoli IX e X. Belle sono le osservazioni 
desìi autori intomo alla raffigurazione de* mistici ani- 
mali: ma sono essi veramente tutti mistici o simbolici? 
Sono mistiche le cacce , i sagittari , i serpenti di 
ogni genere, muniti di ali o di picca, con volto uma- 
no, annodati tra di loro , o in altro modo contratEatti? 
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Non parliamo degli animali delFApocalisse , del lione, 
del vitello, dell' uomo e dell aquila ; ma riguardo agli 
animali diversi effigiati negli antichi monumenti cristia- 
ni, vorremmo che notato si fosse dagli autori, che 
molte cose gentilesche e profane trasportate furono ad 
uso e ad ornamento delle chiese, come in un** opera 
grandiosa mostrò il Marangoni , da essi non mai cita- 
ta , che pure consultare dovevasi ; e che tra quelle si 
compresero anche diversi animali dedicati in addietro 
alle deità geutUi. Le colombe, per esempio, staccate, 
o poste accanto ai vasi, potevano essere un simbolo 
cristiano, ma esse erano altresì rappresentazioni più 
volte usate dai gentili, e ricopiate forse senza alcuna 
allusione nei bassi tempi: che troppo noto è il bel- 
lissimo musaico delle colombe del Fwrietd. Cosi dicasi 
pure dei cervi che dedicati erano a Diana, come le 
colombe a Venere, dei draghi che dedicati erano a 
Saturno, della Fenice, dei cavalli, dei lepri, ecc., 
lasciando in tutta la loro integrità i simboli del pesce , 
'del divino agnello , del capro emissario , e tutti i 
simboli evangelici, e varj altri ancora ricavati dal- 
l' antico Testamento. — Lo stesso dicasi dei simboli 
dì gcuere ornamentale , tra i quali freqpientissime 
vediamo le viti, i tralcio i pampini, cose tutte che 
sebbene riguardate una volta come dionisiache, adot- 
ìvkin furono noiidìirtcno dai Cristiani a semplice uso 
di ornamriui, Kiguiitdo ai fregi architettonici di carat- 
tere ìmsto^ noi avremmo preferita la denominazione 
di fregi non shnbolici^ giacche in questi, come negli 
altri tuiti , non ravvisiamo più X antica simbolica , 
come scrivono gli autori, insozzata per la soprawe- 
^nuta barbarie, e posti quindi a fascio da que' rozzi 
artisti e i religiosi simboli e le decorazioni che sa- 
pevano di profano. Conveniamo però cogli autori, 
che nelle sculture de templi separar debbansi qpielle di 
mistica signitìcazione dalle altre di mero ornamento , 
e lodiamo il lor divisamento nellWer posto in questa 
ultima classe i grifoni , le creature umane con lunga 
coda , le figure androgene , le stingi , i bucranj , ecc. 
In tutte queste rappresentazioni non potrebb' egli 
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ravvisarsi talvolta anche il poro caprìccio, congiunto 
coli* imperìzia degU artefici , che per gusto o per 
comodo loro prodotte avessero fidare stravaganti, 
da noi talvolta credute simboliche? Di questo ge- 
nere noi crediamo il cane arredato in piviale, che 
vedesi su la porta della cattedrale di Vexona, benché 
nel libro aperto portato da quel cane ve^ansi alcune 
cifre cristiane. E nell' opinione nostra ci conferma il 
vedere che varj di questi ornamenti e di queste rap- 
presentazioni, come i vasi, i cipressi, ì grifoni, le 
sfingi, i draghi, i serpenti di varìe forme e simili 
cose , trovansi rìpetuce nei secoli della barbarie su 
i bicchieri, su di alcune piccole arche o cassette in* 
servienti ad uso di masserizie, su di altre bagattelle 
domestiche, e fino sulle miniature de* codici, nelle 
quali certamente non i&cevasi alcuno studio di sim^ 
boli, di emblemi, dì allegorie* Ammettendo poi col 
chiarissimo Ciampi^ che i barbari del settentrione 
spesso aggingnessero alle loro rozze opere d^arte 
molte co^e (he tengono un senso mistico e simbolico, 
come cavalli^ buoi, capri in mezzo ai pesci, serpenti 
mostruosi avvìticchuiti in tortuose spire, labirinti di 
linee, detri nodi gnrdlatd o meandri y ecc., non tro- 
viamo come per cpusio regnati possano dirsi i con- 
fini fra la simbolica gentilesca e la cristiana, né possia- 
mo indurci a credere che i Longobardi per malaugurato 
influsso i loro simboli introducessero ne* monumenti 
cristiani eretti in tempo del loro dominio, giacché se 
scrivere non sapevano, come apparisce dal detto degjii 
autori alle pagine aaó e 1157, molto meno saper do- 
vevano disegnare o indicare agU artefici ciò che da 
questi eseguire si dovesse ne^ monumenti. Belle ci sono 
sembrate le osservazioni degli autori su le decora- 
zioni architettoniche, considerate dal lato dell* arte, 
nelle quali hanno eglino ben caratterizzato il gusto 
di minuzie, o sia di minuti lavori, diffuso in quei 
miseri tempi; e belle sono pure le conclusioni che 
pochi di numero e per la maggior parte simbolici 
furono gli ornamenti praticati dai Cristiani ne* primi 
tre secoli; che nel IV e nel V sciolti essi dalla 
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tÌBQiinia, serviroDsi delle basiliche e di altri edfizj 
ne*q«ali mirava il gusto architettonico del tempo, 
agciuzn^idovi del proprio mistiche raflBgnnudoni; die 
dal V airvni secmo si attemiero di preferenza ai 
fregi sknboiki, mescolandovi per Finfekcità de^ tempi 
erronee tradiziom, e noi vorreamio pare aggiognere 
i loro capricciosi rurwamendi e che quella degene-* 
razione di maniere ndle decoraziom architettoniche 
andò sempre più corrompendosi durante il regno dei 
Garlovin^ in Italia. 

Contengonsi nel cap. V alcune indnaoni storiche 
intomo afi* architettura civile e militare usata in Italia 
a* tempi de* Longobardi. Siccome dalle eenerazicHìi 
che succedono distruggonsi le abitazioni delle passate, 
cosi difficile riesce Fuidagare F architettura civile dei 
tempi andati, e massime de* secoli delF ignoranza e 
della barbarie. Soltanto podie tracce sono indicate 
dal sigillo vercmese e dal musaico Ravennate del pa* 
lazzo di Federico. Si può tuttavia congetturare che 
nel periodo kmgobardico sarà stato eguale ne* civili 
edìbzj come nefie chiese il modo di condurre i muri 
ed i cementi, eguali saranno state le porte, le £ne- 
stre, le basi, i fr^, le comici e i tetti de* palazzi, 
lasciati da parte i simbolL Quanto alF architettura 
militare, poco o nulla pud dirsi, perchè nulla ci ri* 
mane d*intatto in quel genere; e solo è sembrato 
agli autori di poter conchiudere die dense e forti e 
di ragguardevole altezza fossero le mura condotte 
per ogni lato in linea retta, e interrotte alla distanza 
di 80 piedi in circa da una torre sporgente in fucni 
alF estemo, aperta verso la città e non molto più 
alta delle mura medesime. Se dunque cF Italiani ave- 
vano avanti la calata de* Longobardi abate chiese in 
più luoghi, e comode e ricche abitazioni; se forti- 
tìcaziom in più luoghi ordinate avevano, non avranno 
essi nei tre secoli successivi dimenticata Farte di pro- 
curarsi una dimora, né quella del fortificare; e ciò 
era frutto delF insegnamento decloro maggiori, per-^ 
che i barbari che amavano abitare nelle tende anziché 
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nefle città, portare non potevano fra noi le cogttt- 
rioni aè l arte del £d)bricare« 

Nei cap. VI e VII trattasi molto eruditamente della 
eoiMbrioiie economica, nnmde e polidca de* L<mgo- 
tiardì avanti la loro discesa in Italia, e «piìndi della 
doennanone loro in questa bella regione. Grande- 
mente per dir vero ci allettano queste materie, e 
RKdto più ci àUetterd}be il modo svelto e aocondo 
in cui sono trattate; ma ci trattiene dal dame un 
sunto la nota apposta alh pag. 193 , nella quale si 
dice che que* capi non ofl&<mo se non che il mo- 
dromo di più estese rìcerdie, le quali saranno oagli 
autori pulwlicate. Conveniamo pero nelle loro con-- 
dusioni: i.^ che i L<mgobardi fossero m orìgine un 
branco di barbati nomadi, che andavano cercando 
terreno e vitto; a»^ che trib& fossaro di rapina, ab- 
bandonando sempre i Inoehi in cm pia non trovavano 
sussistenza, e avendo un indole guerriera; 3.^ che, 
non applicandosi né alPi^rìcoltura, né al commarcio, 
non potessero né pure migliorare sé stessi; 4.^ che 
tmrdi e dopo molte vittorie crescessero in numero, 
ma non mai fossero in gran copia, perché liberare 
dovettero gli sdùavi per aumentare le armate; 5.® che 
spesso adottassero le credenze e le abitudini de* po- 
poli coi quali praticarono; 6.^ finalmente che quel 
popolo fiero, armigero, errante, conquistatore, saiza 
Unguag^o scritto, senza leggi scritte, senza monete 
proprie, non avesse alcuna cultura, non conoscesse 
arti, non costruisse che tende, quindi nulla sapesse 
di ardiitettnra , né intomo a questa tenesse alcun 
gusto proprm, che imprimere vi potesse il carattere 
di un* origine partic<dare. Nel capo VII, ra^onandosi 
della dommazione longdliardica, si fa vedere oppor- 
tunamente il torto di quegli scrittori che ampiamente 
la commendarono, e beati reputarono i popou ad essa 
soggetti, e di quelli ancora che supposero da una 
credenza e da una religione associati in firatelle* 
vole nodo i vincitori e 1 vinti, e quindi i Longo* 
bardi sostenitori e propagatori del culto cattolico; e 
un delirio chiamasi quello di akuni stranieri, che 
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recentemente intesero a provare, come dalle parti set- 
tentrionali venisse recato in Italia il genere delT ar- 
chitettura simbolica* 

Nel cap. Vili ed ultimo si espone ui sunto ragio- 
nato di tutta r opera, e in questo si cenm di esclu- 
dere il nome di architettura di gusto greco-ludico^ 
dato da akuni moderni scrittori alla sacra architet* 
tura usata nei primi nove secoli cristianL Dividendo 
quindi in due parti il programma del bresciano Ate- 
neo f conchiudono gU autori riguardo alla prima ver- 
tente su r architettura sacra e civile adoperata in 
Italia durante il dominio de* Longobardi, sovra i suoi 
caratteri, le sue decorazi<mi e i suoi materiali; che 
queir architettura fu la medesima che praticavasi in 
Italia ne* secoli antecedenti, tranne le aberrazioni dal 
retto gusto o^ora più accrescentisi. Riguardo alla 
seconda, in cui chieoevafti sél^^^rchitettura usata nel 
periodo longobardo , avesse avuta un* orìgine parti- 
colare, condìiudono che i Longobardi nomadi, privi 
di qualunque istruzione, non sapendo né pure scri- 
vere, non potevano avere in Italia recata una loro 
particolare architettura, dovendo T architettura sacra 
d^r Italiani ripetersi dall'* introduzione del Cristia- 
nesimo , da cui ella trasse il carattere simbolico eletto 
ad alzare le menti de* fedeli ad immadni di santa 

S^fezione. Si chiude il volume con una breve anpen- 
ce intomo a un monumento scoperto in S. Maria 
Teodote a Pavia, la cui epigrafe si riferisce per in- 
t^o, con varie correzioni apposte al testo, pubbli- 
cato à^Oltrocchi nella sua Storia Liffistica tripartita 
in romana, gotica e longobardica della Chiesa milanese. 
Assai commendevole ci è sembrato in totale questo 
saggio, in cui le materie sono esposte con bastante 
chiarezza, le cons^uenze ben dedotte dai prind|)j, 
illustrati molti fatti particolari, e tutto il lavoro non 
aggravato di soverchia erudizione. Lo stile ci è sem- 
brato nitido ed elegante, benché sparso talvolta di 
neologismi, massime in alcuni termini delF arte; avrem- 
mo pur desiderata una maggiore correzione nelle ci- 
tazioni latine che non sono scevre di errori. 
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Della Commedia Italiana dopo il Goldoni. 
Artioolo L 

V^aalnnqae opera deir ingegno umano porta 1* ìm- 
pronta del proprio secolo : ogni età ha una tìnta ca- 
ratteristica particolare; a le cose si corrispondono le 
tuie alJe altre mercè delle leggi , < della fisica educa- 
zione, della colrtira intellettuale e di altre sociali 
affinità. Gli uomini sono bensi gli stessi per le loro 
palisi oni, signoreggiad ora dalF ambizione , ora dagli 
odj, ora avari, ora dissipatori, ora vendicativi. Ma 
si mutano gli usi, le costumanze e le istituzioni da 
cui sono modificate le passioni stesse, le stravaganze , 
i difetti: la civiltà fa progressi e si diffondono i lumi* 
Le naziofii imitano Tuna dall* altra, o più presto o 
più tardi, tutto quello che avvisano poter venire in 
acconcio a' loro bisogni: e quegli uomini stessi che 
ai mostrano partigiam dell' immobilità delle cose, sono 
eglino stessi in moto , siccome erano eli antagonisti 
di Galileo, trascinati loro malgrado da una mevi* 
tabile necessità: e sono già imitatori, senza aweder* 
senet di quanto osano stoltamente rimproverare in 
altrui: tale essendo Tuniversal leg^e delle cause e 
degli effetti. Cosi la chimica d** oggi non é più quella 
di Boerraave: cosi si van rafiBnando le ricerche anali- 
tiche nelle scienze astratte: Fuomo si studia di esa- 
minare più particolarmente la sua essenza e la natura 
delle inteme sue direzioni ; e i pensamenti facendosi 
di mano in mano più profondi e più vigorosi, j>erciò 
più grave e più circospetto egli diventa ne' suoi gin* 
dizj : cosi le scienze economiche, che erano un giorno 
nomi ignoti, mostrano a' governanti ed a^popok quali 
siano i fonti della pubbuca prosperità, con* quali 
mezzi si accrescano, e per quaU errori vengano meno 
le ricchezze: cosi T industria per mezzo di nuove 
macchine va moltiplicando i prodotti al commercio 
BUd. lud. T. LUI. a 
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con minori dispendi , dal che una maggiore generale 
agiatezza : cosi finalmente altre scoperte , frutto della 
meditazione o del caso, fanno più sicuro e più ra- 
pido per regioni, le une dalle al^e remotissime, il 
corso delle sociali corrispondenze. 

Ora lo scrittore di teatro, educato o disposto a 
tutte t[iieste vicende fra cui vìve, dee necessaria- 
mente armonizzare con esse e col secolo a cai ap- 
partiene, se vuol esser tenuto uomo delibata sua; e 
qualunqucT pensiero o dettato egli manifesti , dovrà 
consuonare col modo generale di sentire. In fatti Te- 
sperienza ne dimostra che V effetto d* una composi- 
zione scenica dipende dalla condizione morale degli 
spettatori combinata con gli altri progressi che ai>- 
biamo accennati. Le passioni, i difetti rappresentati 
hanno una certa corrispondenza co^ nostri, e ci toc- 
cano quando per analogia, quando per identità; quindi 
la misura del diletto e deir attenzione con che altri 
s* interessa nelle cose ritratte, e quindi T influenza 
del teatro sulla educazione di tutti, ncm esclusa la 
massa del popolo chiamata volgo: di che questo stesso 
volgo polisce anch*egli i suoi costumi nella debita 
proporzione, comeché più tardi, e poiché T opinione 
degli assennati si è fiitta opinione generale. 

La commedia è lo specchio sincero delF attuale ci- 
viltà presa nello spazio di un' intera generazione. Ari- 
stofane segnava gU uomini stessi viventi alla moltitu- 
dine demagogica d* Atene ; perchè quel popolo licen- 
zioso e senza freno , come senza guida di raziocinio , 
andava disposto a vedere sprezzato e deriso il miglior 
dei filosofi fra un coro di nubi (i). Menandro perdio 

(x) Tutti sanno che Aristofane, corrotto dalForo de* ne- 
mici di Socrate, scrisse la commedia Le Nubi per eccitar 
lo sdegno della moltitudine contro il filosofo : così ne parla 
Boileaa n Àax accès insolens d*ane bonffonne joie. — La 
sagesse , fesprit , Thonnear Inrent en proie. — On vit par 
le public uà poète avoué — SVnrichir auz dépens da 
mérìte joué. — Et Socrate par lui dans un ohoeur de 
nuées, — D'un vii amas de peuple attirer les buées »#. 
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contrario eccitò gli animi alla virtù con immagini af- 
fettuose, e con £ravi sentenze e brevissime: e le 
opere sae , secondo ne dice Plutarco , facevan le de- 
lìzie de' padri di famiglia , degli uornijoi di maestrato 
e di tutte le prudenti persone. Cosi richiedeva V età. 
In tal modo scrisse le sue commedie Terenzio di lui 
imitatore. 

Chi potreU)e senza rossore consigliare a* giovani 
ed aUe donne la lettura delle commedie italiane del 
secolo XVI, benché correttissime di stile e di lingua, 
vivaci e aggraziate nel dialogo e nelF azione ; ma 
lascive neUe esposizioni , nei concetti e negli acci- 
denti; fatte per eccitare alla corruzione e alla sco- 
stum^tezza ? rer altro in quella età e alla presenza 
di eminentissimi porporati e delle pia cospicue corti 
d' Italia si recitavano con ricchezze di apparati e di 
addobbi, ed erano accolte con applausi senza fìne 
e la Calandria del Bibiena, e la Mandragola del Ma- 
chiavelli, ed altre di questo e di altri autori, nelle 
quali si pone in ridicolo la santità del legame conju- 
gale o si mostra il modo di superchiare altrui, o vien 

fresentato un frate Timoteo confessore che presta 
opera sua per danaro a qualunque turpitudine con 
tanti sarcasmi e tanto disprezzo per le cose di reli- 
gione, che i cosi detti sensualisti del secolo XYIII 
non andaron più oltre. 

Eppure cosi voleva Tetà, cosi era disposto F animo 
degU uomini di quel tempo , i quali forse non erano 
né migUorì, né peggiori di quel che fossero i loro 
padri, o sieno e saranno i loro pronipoti. Anzi av- 
visano alcuni (i) chQ la pittura di tati costumi non 
nuocesse al fìne morale della commedia ; e fosse piut- 
tosto nn^ amara satira del vizio , perchè ne^ perso- 
naggi di tali favole erano sotto fìnti nomi disegnate 
gersone conosciute a tutti, siccome adoperarono i 
rreci nella commedia di mezzo, e come sulF esempio 

(x) Vedi prefazione al tomo 3 del Teatro italiana antico^ 
edizione de* ClasticL ^*« Milano, 1809. 
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de' Greci , de' Latmi e degP Italiani del citato se- 
colo adoperò Molière, il quale fece tal dovizia al 
teatro francese che tutti sanno; e levò la commedia 
ad una tal perfezione, che difficilmente altri di qua-* 
lunque siasi nazione od età potrà mai giungere a 
tanto (i). Ma noi in quell* opinione non possiam con* 
sentire, perchè essendo la natura dell'uomo più pro- 
clive ad imitare i mali esempli che i buoni, debbe 
un autore evitare non solo ogni ritratto, ma ezian- 
dio ogni racconto che si faccia diritta strada al senso, 
o possa menomare il rispetto che dee essere incon- 
taminato sempre per la moral dirittura e per la re- 
ligione. 

Oltre le commedie scritte di rinomati autori del 
detto secolo, le quali per lo più erano recitate da 
accademici, vale a dire da nobili ed educati gio- 
vani (2)» solevano i comici divertire il pubblico con 
favole a soggetto , ossia scenarf\ nelle quali indicato 
il titolo , distinti i personaggi col loro rispettivo ca- 
rattere, fatta la divisione degli atti e la connessione 
delle scene, erano dati appena alcuni cenni sui varj 
accidenti e sul modo di sviluppare F azione : il resto 
improvvisavano gli attori stessi, premesse alcune 
prove, chiamate di concerto: dimodoché essendo si 
fatte composizioni quasi sempre le stesse ed in uso 

Eresso tutte le compagnie ambulanti, tutti i comici 
ì sapevano a mente , e V effetto e gli applausi di- 
pendevano dalla maggiore o minore abìhtà e pron- 
tezza degli attori. Il più celebre fra i compositori 
di tali scenarj si fu un Flamminip Scala, detto Fla- 
vio, comico eccellente e direttore di compagnia il 
quale stampò il suo Teatro nel 161 1 (3). 



(i) Lo stesto Bacine non solo nella commèdia de' Lid- 
gandy ma nella sua tragedia V Ester e in altre ritrasse cose» 
fatti e persone notissime. 

(a) Le parti di donna si reciuvano da giovinotti in 
abito femminile. 

(3) Histoire da tkédtre UaUen par Lotus RiccobonL 
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Al principiare del secolo XVII, siccome lo studio 
delle buone lettere, cosi la poesia drammatica venne 
meno in Italia : e malgrado del continuo sforzo de^ 
accademici per mantenere in onore la buona trage£a 
e la vera commedia, furono da'^coimci ìntrMotte 
sulle scene commedie e tragicommedie tradotte od 
imitate dal teatro spagnuolo, o foggiate sulle novelle 
e sui romanzi (U queua un giorno si feconda ed in- 
gegnosa nazione; della qual corruttela furon cagione 
le corti di signori lasciati dall^ Imperator Carlo V in 
diverse provincie d* Italia (t). In tali rappresenta- 
zioni si improvvisate che scritte i fonti del ridicelo 
e del diletto si traeano da bizzarri accozssamenti e 
stranissimi, da amori talvolta osceni od illegittimi, 
da equivoci laidi, con travestimenti, ratti ed ucci- 
sioni, e dovjs si vedean framescolati a principi ed 
alti personaggi servi buffoni o tristi coli* abito d^ arlec- 
chino o di DTÌghella. Queste rappresentazioni ebbero 
lunga vita; e non sono molti anni che si recitavano 
sovra i teatri delle principali città // Convitato di 
pietra f I tre principi (U Salerno^ Arlecchino finto pna- 
tipe ed altre simili, le quali tutte si mantengono 
tuttavia a diletto de' fanciulli e del volgo ne* teatri 
delle marionette, siccome tutti sanno. 

Frammezzo a tanta depravazione di gusto comparve 
verso la metà del passato secolo Carlo Goldoni, il 
quale ricco d* un* immaginosa fantasia, sagace inve- 
"stigatore degli umani duetti , e con un cuore virtuoso 
e sensitivo si propose il nobile scopo di riformare il 
comico teatro, richiamando sulle scene la commedia 
scritta, castigata e d* indole tutta italiana. Nel quale 
difficile e pericoloso arringo quanti contrasti abbia 
dovuto sostenere o vincere non v è chi noi sappia; 
e come troppo spesso sia stato testimonio della in- 
giustissima preferenza con che venivano accolte non 
solo le commedie del Chiari , le quali almeno erano 
scritte, ma di più le fiabe del Gozzi in parte scritte 

(i) Riccoboni luogo citato. 
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e in parte a soggetto (nelle quali non eran rispar- 
miati i sarcasmi contro il Goldoni), come pure ogtii 
maniera delle sovraccennate mostruose composizioni 
che continuavano ad essere il patrimonio più caro 
de' comici, e, diciamolo pure a nostra vergogna, il 
più gradito pascolo de^li ascoltanti. Si aggiunga che 
m quel tempo era in Italia un attore insigne per la 
maschera dell' Arlecchino , chiamato Sacchi, improv- 
visatore prontissimo e spiritoso, il quale faceva la 
delizia degli spettatori italiani (i), mentre nelle parti 
della tragedia e dell' alta commedia Le Kain era l'idolo 
de' Francesi « Garrik degl'Inglesi. Ed essendo il Gol- 
doni di scarsissime facoltà, gli fu forza di tener dietro 
a comiche compagnie, di secondare il loro genio, e 
scrivere per le maschere, benché il suo intendimento 
fosse di sbandirle del tutto , siccome gli venne fattp 
più tardi, e di mano in mano che seppe avvezzare 
gì' Italiani a gustare la pretta imitazione del vero nei 
costumi e neUa società. Scrisse la commedia nobile; 
ma il maggior brio e la maggior forza comica si os- 
serva nelle commedie composte in dialetto veneziano, 
e rappresentanti caratteri, contrasti e fatti popolari 
nei quaU è ritratta la vera natura : e di certo quando 
si scrive come si parla , vengono più spontanei i sali 
e i frizzi, e più vivo è il dialogo, perchè più nascosto 
è il difficile artifizio: di che fanno ampia testimo- 
nianza La casa nuova, Le baivffe chiozzoUe, Sior 
Todoro Brontolon e varie altre, le quali, ove siano 
recitate da valenti attori, sono ascoltate con piacere 
e con applausi anche al di d'oggi non solo nelle 
Provincie Venete, ma eziandio in Toscana, in Pie- 



(i) Il Sacchi era così frizzante sotto la maschera da 
non risparmiare persone viventi ed anche qualificate. Era 
uomo ipocondriaco ; e si racconta che consultando un giorno 
un medico rinomato intorno alle sue malinconie, questi 
gli suggerì di andare alla commedia che il solo Sacchi lo 
avrebbe guarito: dunque non e* è rimedio per me y rispose 
r altro, perchè io sono quel desso. 
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monte, nella Romagna ed altrove (i). Dettò il G<^ 
doni molte commedie in versi martelliani, dove 8Ì 
ammira pure la massima naturalezza ne* caratteri e 
n^li accidenti, per cui il citato Chiari suo rivale 
non gli paò stare a ccmfronto. Vinta la ripugnanza 
degli spettatori per le favole senza maschere, si ap- 
plicò con maggior diligenza a ingentilire la commedia: 
ed avrebbe conseguito pienamente Y intetito , se in- 
vece di dover servire agF interessi de* capi comici 
airesse po^to acquistare quell* independenza di vita 
tanto necessaria agli scrittori. Imperocché per le sog- 
gezioni di qualunque natura T ingegno si fa meno 
potente al creare e maio atto a dar perfezione alle 
cose. In £itti appena fii egli in Parigi libero da pe- 
nose cure compose in quella lingua il Burbero be^ 
nefico^ commedia originale e bellissima di caratteri 
posti in singolare e grazioso contrasto e con tale vi- 
vezza e nc^ltà di dialogo da mostrare a chi noi 
sapesse di quanto siano capaci le menti italiane. Le 
altre sue commedie francesi sebbene non abbiano 
avuto su que* teatri T esito di quella, ncHidimeno vol- 
tate da Im stesso in lingua italiana si sono fatte po- 
polari di molto, e sono sempre recitate con onor 
deir autore: fira queste sono da ricordarsi con lode 
Le tre Zelinde. 

Senonchè, mentre il riformatore del nostro teatro 
era dalla munificenza dei Re di Francia ristorato della 
mala fortuna che gli era stata compagna in Italia, 

r veniva scemando fra noi il gusto pei sali e per 
lepidezze goldoniane: comparvero a* più come tri- 
viali i suoi detti e le sue sentenze, troppo rimesso lo 
stile, non castigata la lingua : le maschere movevano 
a sd^no. £ appena appena si andavano tollerando 
quelle fra le sue commedie nelle quali erano rap- 
presentati ùiVÌ teneri o gravi, siccome la Pamela 

(i) La migliore per queste commedie si è la compagnia 
dncato di Modena diretta dal sig. Angusto Boa comico ed 
autore. 
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nubile e la Scoezese^ o quelle altre in cui e il viluppo 
e i caratteri parean più nuovi e più conf ormi alPeà^ 
siccome Un Curioso accidente^ H Matrimonio per eonr 
corso , Il Ventaglio y e le òitate Zelinde. Ed anche di 
queste commedie senza maschere prescindendosi daUe 
amare ^ velenose e spesso ingiusta censure del Ba«« 
retti (i), si soleva dire che non era dal Goldoni os« 
servato il costume allorquando introduceva fiitti e 
personag^ inglesi, olandesi o di altre nazioni: che 
la Giannina nel Curioso acddeme, quale T ha dipinta 
Fautore, non è la figliuola riservata e modesta di 
un negoziante olandese savio ed avveduto , ma piut^ 
tosto una maliziata fanciulla e s&cciatella, che si fìt 
innanzi tutta sola nelle camere di un giovane mili- 
tare; che sollecita il padre e lo avviluppa con arti di 
Srofonda dissimulazione, finche lo tramsce, figgendo 
i casa coll^ amante suo. Quindi se gli accidenti di que^ 
sta vivacissima commedia arrecano piacere e destano 
il riso, non è però men vero che T intelletto e la 
ragione non possono approvare que* mezzi de^ qqali 
non è contenta la disciplina de* costumi e delT edu- 
cazione. 

Dopo la morte del Goldoni, e per varj anni an^ 
Cora ael presente secolo, la cosa era giunta a tale che 
bastava f annunziare una commedia di detto autore, 
perchè di certissimo fosse diserto il teatro: altri fatti, 
altre cose , altri personaggi si voleano dagli spettatori , 
cui più nulla movevano le pittare de* privati difetti, 
né il ridicolo di certe sociali sconvemenze e stra- 
nezze dalle quali traevano tanto diletto i nostri padri. 
E lo stesso interveniva presso i Francesi e diremmo 
quasi con la medesima processione; il perchè parve 
più volte vero quel detto m Voltaire : La peinture 
de nos passions nous touche encore davantage que le 
portrait de nos ridicules. L'esprit se lasse desplaisanr- 

teries: le coeur est inépuisable t on ne vieni 

au àiédtre que pour étre emù (a). 

(i) Frusta leueraria. 

(a) Voltaire. Crìtique des pièces de Molière, 



Digitized by 



Google 



DOPO n ooLiKmi. a5 

E dì vero discorrendo i perìodi della loro commedia 
noo a^di nostri, troviamo che Molière meditatore 
profondo del onore amano , osservatore de* costami 
ddFctà sua, ed avvezzo a frequentare ogni classe di 
persone daUe più alte alle infime , dipingeva i vizj di 
tattt con tratti vigorosissimi, e giunse pure in parte 
a correggerli. Tuttavia i teneri afifetti del cuore ed 
akre patetiche commozioai dell* animo entravano per 
poco, e dirèm secondarie, neUe sue commedie. Che se 
il misantropo Àlceste è invaghito della lusinghiera Ce» 
fimene, questo amore è di una tempra afiatto comica, 
siccome quello che ha tutta T impronta dì quell atrabile 
che il fa nemico agli uomini a segno di oramare che 
mal gUene venga, purché abbia un novello motivo 
di mantenersi nel suo disprezzo per Fumana gene- 
razione. ^Nelle commedie di Regnard la parte che vi 
signoreggia è il ridicolo. Dufresny era più delicato, 
ma si sosteneva col sale e cogli epigrammi: cosi 
adoperò Dancourt. Destonches che noQ aveva un fondo 
d'allegria, cominciò primo ad appigharsì di proposito 
al patetico nella migliore delle sue commedie. Il Fct^ 
nag^rioso. La Ghaussée passò ardito ogni limite e 
si fece schiavo del genio dominante: e in luogo di 
commedie famigliari presentò sul teatro omelie tenere 
e commoventi; giacché non si volevano più le pìt* 
ture sincere di que^vizj che erano divenuti la ge- 
neral costumanza , né V immagine della società , né 
il mondo vivente, ma sìbbene un mondo immaginario, 
ovvero, come diceva il satirico Geoffiroy, si dipinge 
non quel che accade , ma quel che non accade mai. 
Diderot fece la teorica del dramma lagrimevole; e 
ne nacque II Figlio naturale e // Padre di famiglia; 
Beaumarchais scrisse V Eugenia: cresceva il disordine 
e si videro per lungo tratto i teatri di Francia esclu- 
sivamente occupati da piagnistei senza natura alcuna 
nel dialogo, che tutto si volgeva per lo stile decla- 
matorio, mq;>roprio per la tragedia; indecente, ridi- 
celo, abbominevole per la commedia. E qui é il puntò 
perfetto di coincidenza tra i due teatri italiano e fran- 
cese : e la ragione si fu la stessa. 
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Piene le menti delle dottrine di qaéi secolo, chia- 
mato il secolo de' lumi, si educavano gli uomini a 
ragionare le parti tutte dell'umano sapere, confidan- 
dosi di poter togliere il velo alle più nascoste ve- 
rità e di rigenerare ì umana famiglia ad una miglior 
condizione di pensamenti e di cose. Oltreàò piglian- 
dosi occasione dagli abusi che venivano rimprove- 
rati al regno di Luigi XV ed alla r^genza, si facevano 
innanzi a voler penetrare le più ardue quistioni di 

Solitica e di stato. Queste discussioni erano T alimento 
i tutte le brigate. Ne' circoli frammezzo alle più 
amabili persone tutto era filosofia e riforma. Quindi 
se si eccettui la commedia del Tartuffb che si faceva 
piegare a questa generale tendenza , poche altre dei 
hiigliori scrittori venivano rappresentate : ed ^in loro 
vece il Matrimonio di Figaro , satira velenosa, e fi- 
nissima di persone e di fatti conosciuti alla Francia, 
si continuava per dugénto (i) recite consecutive. Scop- 
piata la rivoluzione , fu rotto ogni argine ; è per più 
anni altre imitazioni chiedeva 1 agitato popolo sulle 
scene, e la vera commedia vi languiva, che di poco 
la sovvenne col Vecchio celibe e con altre domesti- 
che pitture Collin d' Harleville a cui mancava forza 
e calore : quaUtà queste ibhe gli sarebbero state così 
necessarie per impegnar V attenzione degli spettatori 
di que*di£Bcili tempi. 

Ora di tutte queste condizioni, e perla vicinanza 
e per la faciUtà del tradurre le cose francesi, si ri- 
sentiva r italiano teatro , che tosto fii pieno di me- 
diocri e cattive versionL ÀI che s'aggiunsero i nostri 
novatori sentimentali^ come un abate 'W^illi il quale 
ci regalò ridotti in pessimo dialogo i romanzi e gli 
aneddoti deirAmaud. Fu a lui contemporaneo un 
sig. Degamerra che deturpò le nostre scene colle jlfa- 
diì colpevoli^ co'pngnaU, co' veleni, co'parricidj, de- 
nominando questi mostri tragedie famigliari e urbane. 

(i) Vie de Beaamarchais : Biograph, des coruempor.j 
Paris 9 i8ao, wZ. 3. 



/ 



Digitized by 



Google 



DOPO Hi GOLDONI. HJ 

Comparve poco stante fÀvelloni, uomo di molto ìn- 

fegno e di erudizione, e fornito di belle doti d* animo, 
rimamente comico, siccome crediamo, poi fatto scrit- 
tore col nome di poetino, si affigliò a compagnie 
ambulanti; e mediante un** annua miserabil mercede, 
falsando il buon gusto per necessità impinguava la 
cassa di alcuni capi comici* Scrisse I Àveuoni un 
centina] o tra commedie, drammi storici, tragedie, 
allegorie e spettacoli d* ogni maniera. Ed era tanta 
la sua facilità del comporre, che bene spesso schic- 
cherava simili opere senza neppur ricopiarle, come 
{>r intervenne con suo mal prò della nota favola al- 
egorìca intitolata la Lucerna d Epiteto che vendè per 
pochi scudi a un Antonio Goldoni capo comico; il 
quale essendone il solo posseditore, senza che il 
poeta potesse trame altro profitto, ne guadagnò le 
miglia ja di zecchini, mentre fautore se ne periva 
quasi di fame. Quindi non è maraviglia se questi 
non attendesse ad emendare i suoi scritti nello stile, 
nella lingua e nella ragionevolezza di altre parti. 
Per altro le sue commedie ebbero gran voga per 
molto tempo , ed alcune compagnie continuano con 
esse a gratificarsi gli spettatori. A questo genere d'imi- 
tazione vennero m abbondante sussidio i drammi del 
teatro tedesco, e singolarmente quelli di Kotzebue 
e di Iffland: e si correva a precipizio per piangere 
alla rappresentazione di Misantropia e pentimento y 
della Èieondliazione fraterna , del Giocatore e di al- 
tre siffatte. 

Ma la verità e V onor patrio richiedono che si 
faccia parola di quegli altri ingegni , i quali , con- 
temporanei a Goldoni o dopo di lui, conservarono 
il decoro delV italiana commedia. Fra questi il Mar- 
chese Albergati Cappacelli si vuol nominare con lode. 
Era egli grande amico ed ammiratore di Goldoni, il 
quale gli testificò la sua riconoscenza, facendone un 
bel ritratto nel Cavaliere di spirito. Scrisse V Alber- 

fati varie commedie di carattere, altre ne voltò dal- 
idioma francese, dal quale tradusse pure alcune 



Digitized by 



Google 



:àS del;«a qohmedia italiana 

tragedie e drammi teneri. II Sag^o amico è riputata 
la migliore delle sue composizioni, sebbene e per 
essere alquanto prolissa, e perchè alcuni accidenti e 
oaratteri Sembrano troppo arditi alla buona morale, 
raramente viene esposta sulle scene al di d' oggi. Le 
convulsioni delle donne è una commediola vivace , la 
quale ebbe nel suo nascere una generale e lusin- 

fhiera accoglienza; ma per essere troppo abbondante 
i modi triviali fu in progresso quasi affatto sbandita. 
Sorgeva in Roma con ritratti castigati e cprretti a 
sorreggere il teatro comico il cav. Gherardo Derossi, 
letterato illustre e scienziato, di cui è recente la per- 
dita. Tuttavia fu osservato che nelle sue commedie 
non si trova quel carattere universale d' Italia che si 
vorrebbe: i suoi personaggi hanno per cosi dire un 
colorito municipale, proprio di Roma principalmente. 
Oltre a ciò \ azione non vi progredisce speditamente, 
ne per iscene regolarmente le une dalle altre dedotte , 
sebbene gli accidenti siano qua e là graziosissimi. 
La famiglia d^W uomo indolente, e a Cortigiano 
onesto y sono fra le migliori del Derossi. Le due so-^ 
relle rivali è commedia graziosissima alla lettura ed 
alla rappresentazione. Duole agi* intelligenti che di 
questi tre i comici facciano cosi poco conto. Anche 
r avvocato Sogi'afi di Padova aveva dato ottima spe* 
ranza di sé, mercè di alcune commedie regolarissime 
e disinvolte di dialogo e di azione. V Olivo e Pasquale 
e le Convenienze teatrali facevano credere ali Italia 
eh' egU dovesse ricondurre il buon gusto sulle nostre 
scene. Noi non sappiamo quali fossero le facoltà della 
sua famiglia per trovare una scusa al suo traviamento: 
sappiamo bensì che dopo le due commedie suddette 
non disdegnò di servire al pessimo gusto del pub* 
bUco , non meno che all' interesse dei comici per cui 
scriveva. Il suo Werter, la GwrUj le Donne avvo- 
cate , la Lauretta di Gonzales con varie altre otten- 
nero r onore di repUcati applausi , comechè siano di 
merito min^ori assai di quanto era capace l'ingegno, 
lo studio e r intelletto delF Autore, Negli ultimi ann^ 
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di sua vita e eotto il cessato governo d'Italia erasi 
obbligato col Fabbrichesi direttore di una compagnia, 
chiamata Reale Italiana, dalla quale fece rappresen- 
tare con grande apparato in Venezia, Y anno 1810, 
nna sua commedia intitolata Ortensia o le Romane^ 
che recò poi egli stesso in latino e ih stampata col 
testo a fronte nel 181 1. I giornali di qnel tempo 
ne parlarono distesamente. Era il Sografi conoscitore 
avveduto del teatro e sapeva a tempo e luogo lu- 
singare il genio del puM>lico con colpi di scena im- 
provvisi e di grande effetto. Un altro scrittore si 
presentava al tempo stesso con drammi ne* quali ai 
teneri affetti dell* anima si trovavano contrapposte 
alcune allegre dipinture. Era questi il cav. Greppi 
bolc^ese. Le sue Terese (i) destarono sui nostri teatri 
una specie di entusiasmo, e tutte le compagnie comi- 
che le venivano esponendo con molto loro profitto. 
Forse dal sig. Greppi si sarebbe colta la palma se 
egli avesse fatto novelle prove delle sue forze in 
altri argomenti mescendovi opportunamente quel che 
interessa lo spirito e quel che seduce il cuore. E 
qui non lasceremo senza la debita <morevol menzicme 
il marchese Tommasini veronese , del quale abbiamo 
varie commedie di carattere stampate (Verona, 1791): 
e fra le altre quella intitolata / comici in iscompi^io, 
è scritta con molta comica verità e disinvoltura. Ma 
tutto ciò era ancor ^>oco per richiamare il buon gu- 
sto che veniva digradanoo a un* ultima corruzione. 

Contemporaneo di tutti i soprannominati, e capo, 
diremmo, di una nuova scuola drammatica, si fu Ca- 
millo Federici piemontese (2): uomo di dolci costumi 

(i) Teresa e Claudio, Teresa vedova. Teresa e Wilk. 

(a) n 900 vero nome si fu Gio. Battista Viassolo q. Gio. 
Pietro nato al Poggiolo di Garessio ^ borgo cospicuo nella 
provincia di Mon^ovì. I suoi genitori erano persone dab- 
bene ma di ristretta facoltà. Stiidiò le amane lettere nelk 
città di Geva : passò quindi in Torino e vestì V abito chie- 
ricale per avere adito ad insegnare la latinità in una 
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e di caor diritto e d^intelietto sanissimo, il quale, 
appunto quando correvano i primi disastrosi anni 
^Ila francese rivoluzione , s'avvisò di tentare un* al- 
tra via per piacere agli spettatori. Al suo com- 
parire fii salutato come il ristoratore della italiana 
commedia: gli si facevano le apoteosi, e le sue opere 
ricevute con acclamazioni d entusiasmo signoreggia- 
vano su tutti i teatri tanto de' comici , quanto d^li 
accademici: e il più de* giovani scrittori, per ragioni 
consuonanti a quelle che militavano in Francia, sic- 
come abbiam cUmostrato poco davanti, disprezzata, 
anzi avuta a vile la commedia goldoniana, ed ogni 
altra naturale imitazione di fatti e costumi domestici, 
pigliavano lui solo a modello, e cosi volea la moda. 
O&echè fu grande sventura che la maggior parte 
de' poeti di teatro nati sotto questo ridente cielo 
patissero difetto di fortuna, e dovessero sovvenire 
a* Insogni della vita co* loro scritti, non già come in 
Francia e in Inghilterra tutelati da privilegi , e sicuri 
di larghi e durevoli mercedi o di rimuneranze, ma 
costretti ad abbandonarsi nelV arbitrio e nella discre- 
zione dei ci^i comici. £ se in tali condizioni fosse 
stato r Alfieri , e non ricco indipendente com' egli si 
fu, ed avesse dovuto ricorrere ad un Antonio Gol- 
doni, a un Pellandi, a un Fabbrichesi, i quali tutti 
prezzolando scrittori facevano a gara e a chi più 
presto finisse di rompere o soperchiare ogni regola 
e disciplina drammatica, non avremmo sicuramente 
ne il Filippo y né il SauUey uè la Mirra^ né le altre 



riguardevole famiglia. Compose, essendo giovanissimo d^anni, 
la Guerra d£ Oigarud contro Gio^^ e la commedia il Cap- 
peUo parlante. Egli è falso che fosse entrato in noa' casa 
di Gesoiti, siccome asserì il Righetti nella sua Storia del 
teatro italiano. I parenti avendolo redarguito perchè si 
fosse associato a una comica compagnia, in cui recitava 
da prima donna una Camilla Ricci della quale egli era 
ardentemenle invaghito, mutò nome in quello di Federici, 
qnasi volesse dire Fedele all^ Ricci. 
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immortali opere sne che sono alT Italia patrimonio 
peremie di gloria. E cosi per lo contrario , e giova 
pure il ripeterlo, se Goldoni avesse avuta al suo 

E rimo divisamento più propizia la sorte, ci sarch- 
erò di lai forse cinquanta commedie di meno; ma 
le altre ù mostrerebbero così purgate, polite e cas^ 
rette da £are invidia a* più riputati commedicugrafi 
antichi e moderni: che il &i molto e presto e bme 
fu sempre cosa impossibile. 

Federici adunque vendeva anch*e^li le sue com- 
medie a capi di compagnia. Questi gli descrivevano 
le norme dello scrivere, ed egli ciecamente ublùdiVa, 
comeché a malincuore, conoscendo benissimo (sic- 
come confessa egli medesimo nella prefazione di una 
sua commedia ) che andava errato fuori della buona 
via; Tutti sanno che il suddetto Pellandi col quale 
erasi il Federici obbligato per patti fece tesori cdle 
favole di questo poeta, massime colle allegoriche. 
Traeva la folla quando venivano rappresentate Illu- 
sione e veritày II tempo fa giustizia a tutti e tali altre 
sulla stessa fc^òa , nelle quali, oltre al prestìgio delle 
decorazioni e aegli altri apparati scenici, godeva il 
popolo di veder raffigurati vizj, difetti e sconve^ 
nienze di persone e cu cose che in altro modo non 
potea sperare di veder ritratte, fuorché sotto il velo 
dell* allegoria , sebbene assai trasparente. Compose 
non pertanto il Federici varie commedie e drammi 
regolari: L' appiso d mariti^ Lo scultore ed il cieco^ 
Enrico IV al passo delia Marna sono fra le migliori, 
e godono sempre il pubblico favore su' teatri. I preci 
del detto scrittore sono: una prc^ressione natucafe 
e vivissima detrazione, brevità negli atti, pumi 
scenici forti e ragionevolmente preparati e deoocti: 
una morale pura e nelV intendimento del tutto e nelle 
parti. I difetti sono: un soverchio abuso dell' intro* 
mettere principi sconosciuti o travestiti, i quali poi 
si manifestano per punire il vizio e sciogliere il nodo; 
un dialogo fuori de* termini del discorrere fiimigtiare, 
e non appropriato alla natura e alla condizione delle 
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Grsone introdotte, sovente gonfio di concetti ampol- 
li e di gravi sentenze che accennan piuttosto Fau- 
tore che u personaggio. Quindi parole elette e modi 
ricercati in I)occa a persone di bassa condizione; che 
se taluna volta ciò potrà intervenire per qualche 
eccezione particolare, non è però verisimile ne co- 
mune che un ciabattino, per esempio, parli di filo- 
sofia, o una cameriera d'astronomia, ovvero che un 
servo di casa per indicare un medico dica un Escu- 
lapio (i) e simili. Altre volte poi cade lo stesso poeta 
ne] difetto opposto , difeuo che fii rimproverato ezian- 
dio al Goldoni e di' Albergati , cioè che da persone 
educate e gentili si adopermo espressioni basse, pro- 
verbj da trivio, e di più siano usate maniere e tratti 
grossolani e plebei (2). Il che se passava inosservato 
upa volta, offende non poco a' di nostri il gusto degli 
spettatori fatto più squisito e corretto per le ragioni 
accennate al principio del nostro ragionamento, cioè 

Kr la cresciuta civiltà e la maggiore diffusione dei 
ni. 

Che diremo ora della lingua e deUo stile in che 
hanno scritto e Federici e gli altri, compreso lo stesso 
Goldoni ? EgU è noto che ne* primi anni del detto 
secolo, in un cogli usi e celle fogge del vestire e 
del conversare incominciarono a prender cittadinanza 
fra noi vocaboli e costrutti oltramontani, di che ama- 
ramente si doleva il marchese Scipione Maffei (3). 
Talché a poco a poco spropriato delle native armo- 
niche forme tutt' altro divenne il nostro linguaggio 
da quello che abbiamo ereditato da* maestri oel XÌ V 
e del XVI secolo, si corruppe per la gran copia 
degli scritti di oratori, poeti, filosofi e romanzieri, 
i quali erano letti dalle persone colte nella lingua 
originale, poi tradotti passavano alle mani di tutti. 

(i) Yeggaosi le commedie 11 Ciabattino = Le lagrime 
dfwia vedova f ed altre. 

(a) Yeggasi f Avviso a' mariti, 

(3) Maffei, Teatro italiano, e la sua commedia il Baguet, 
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S aggnniga più tardi la signorìa de* Francesi che ne 
apportò nuove leggi, nuove dìscipUne: si ponga 
mente alle maniere del dire strane albitto ed insolite 
che si vennero senasa misura introducendo non solo 
ne* protocolli e nelle ciMrrispondenze de^ governi e 
delle rettorie , ma ne* giornali politici o fetterarj e 
in ogni prosa di rilievo: e si vedrà essere vero in 
ogni parte quanto ne scrìveva il s^lretarìo fioren- 
tino (i): vale a dire che le Ungne per la moltitudine 
di nuovi vocaboli imhastardiscono e diventano un* àt- 
tra cosa, di che altri non si avvede se non poidiè 
é rovinato in un* estrema barbarie : e die tau mu- 
tazioni succedono ben presto quando una nuova po- 
rilazione vi^ie- ad abitare una provincia. Quindi mm 
maraviglia se per le condizioni' morali^ militari e 
poUtiche fra cui si trovò 1* Italia nel passato secolo 
e parte del presente, podiissimo castigati di lingua 
e di stile fossero gli scrittori drammatici. Se non che 
da vari anni e per le patrie indefesse cure del Ce- 
sari, del Botta, del Giordani e di altri non pochi 
e valenti di og^ italica provincia, ^>ecialmente poi 
d*un Mond e d'un Perticari, fu ricondotta la gio- 
ventù allo studio de' dassici: e di già più polite e 
corrette compariscono le pubbliche e k private scrit- 
ture: e gli autori di commedie progremtcono anche 
in questo di pari passo coli* età : e gli spettatori fiitti 
avveduti e più colti cominciano a pigliare maggior 
diletto di quelle sceniche composizioni ove si veggoo 
servate le proprietà e i modi gentili di nostra fa- 
vella: senza il qual pregio nessuno che scriva, potrà 
conseguire 1* alloro immortale. 



(i) Dialogo ralla lingua. 
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PARTE IL 

SQENZE ED ARTI MECCÀNICHE. 



Lezimi di Fisioloffa cS Lorenzo Mamtinu Tomi III 
e IV. — Torino y 1827, presso Giuste Pomba* 
( Secando estratto. Vedi t estratto dei due primi 
tomi nel quaderno di marzo 18117, pag. 339). 

VJoDtifliiaiido il prof. Martini il suo trattato di fisio- 
logia , nella lezione XXVIII , die dà incominciainento 
al terzo tomo, [weade ad esporre la Teoria di Darwin^ 
La natora può consìdeiarsi come comjposta di due 
essenze ; Tona ha il potere di dar principio al móto^ 
r altra di comonicarlo: craella prima piiò appellarsi 
spirito, la seconda materia* Avvi tre classi di mo^ 
Timenti; i fisici prodotti dall* attrazione , i chimici 
dair affinità I i movimenti TitaU che si conoscono 
anzi negativamente che positivamente. Nei corpi vi-* 
venti occorrono movimenti per T influenza cb pecu- 
liari potoize, i quali non si possono spiegare s^ 
condo le sole leg£i meccanicbe, fisiche e diinù- 
che* Così fittti movimenti sono detti vitali. Siavi un 
muscolo nello stato di quiete; gli si applichi uno 
stimolo; si raccorcerà poi si allungherà, quindi nuo- 
vamente raccorcerassi , e interverrà un novello allun- 
gamento. E convien pur dire che un qualche agente 
sia la cagione di cotali movimenti; perocché lad- 
dove nulla esista , non può concepirsi azione alcuna» 
Pertanto all^ agente onde le fibre si attraggono diasi 
il nome di spirito di animazione o di poter sensorio. 
L* analogia di struttura che si osserva nel cervello <, 
nel pancreate e in altre glandule ; lo sviluppamento 
dell* elettricità nella razza torpedine e nel ginnetto 
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ekttrieo; il rmtegnDrsi del movimento neUe mem* 
bra panUdche per mezzo del fluido elettrico; la 
tingolare' figura del cervello e del mtema nervoso « 
la anale sembra accomodata a distribnire xm qnakhe 
fluido a tntto il corpo , sono tanti argomenti die ne 
indncoiio a credere che lo «pirìto di animazione sìa 
di natura elettrica, si svolga nel cervello, e venga 
pei nervi diffuso. Gol nome di sensorio vuoisi espri«> 
mere non pure la sostanza midollare del cervello, 
del midcAo q>inale e dei nervi , ma ben anco il 
fluido vitale ossìa Io spirito di animazione. Colla pa- 
rola stimolo debbesi intendere non solo Fapplìcazìanr 
dei corpi estemi a^^H organi del senso ealìe fibre mu* 
scolari, n^ eziandio il piacere e il ddore, il deffiH> 
derio e Favversione, quando essi div^igono cagione 
di akri movimenti vitali. Tutte le parti s€mu> orga*- 
niciie, tutte fibrose^ mtte atte al movimento. I uk^ 
vìmenti che oooorrooo nel sensorio, come nelTesep- 
cizio della volizione o nella sensazione di piacere o 
di dcAore duaminsi movimenti sensori; quelli che 
ovreuEono nei tessuti muscolari e nei senéi appd- 
linsi norosL Lo spirito di animazione presenta quat- 
tro maniere di anone, ossia possiede quattro finalità. 
^ fiitte Acohà consistono m generare contrazioni 
nelle fibre; la diffbrenza loro sta nella cagione die 
precede la contrazione, h quale può essere i.® una 
urritazioiie dei corpi esterni; a.^ il piacere o il do- 
ìore; 3.^ la volizione; 4.^ F associazione di contrs- 
zioni fibrose con altre contrazioni fibrose che le pre- 
cedono o accompagnano. Conside)rate pertanto cotaK 
fiiooltà nello stato Toro inattivo, potran chiamarsi ir- 
ritalnlità , sensibilità , volontarietà, associabilita ; nello 
stato attivo irritazione , sensazione , volizione , asso- 
ciazione. I movimenti vitali presentano una mara- 
vìgUosa connessione fra loro. Le fibre messe per 
certo tempo in contrazione si rilassano, ccnnechè la 
cagione eccitante perseveri ad operare. Tale rilas- 
samento sembra provenire dal consumo dello ^spirito 
di ammaziime. Le fibre per se sono materia inerte 
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e senza movimento. La facoltà motrice è commicata 
dallo spirito di animazione, e in ogni contrazione 
della fibra ci ha dispendio di potenza sensoria. Quando 
r esercizio di onesta potenza venne accrescinto per 
alcnn tempo, la propensione allo stesso esercizio è 
in pari propcNTzione diminuita; e quando por certo 
tempo vi è ||ato un mincnr esercizio dello spìrito 
d' animazione, questo si accumula : perciò al riposo 
succede il vigore. Tre sono le circostanze che con* 
corrono alla produzione dei vitali movimenti, cioè 

10 stimolo , lo spirito di animazione , la fibra. La 
quantità di muovimento è in ragione composta e 
della quantità deUo stimolo e defia quantità della 
potenza sensoria. Quando ambedue sì fatte quantità 
sono grandi ne risulta lo stato di v^ore : laddove 
r una o r altra sia deficiente avvi lo stato di debo- 
lezza. La debolezza per difetto di stimolo corrisponde 
a quella, cui il Bròwn diede il nome di debolezza 
diretta; la debolezza per difetto di potenza sensoria 
consente colla indiretta browniana. Quando uno sti- 
molo è rinnovato più spesso di quanto il comporti 
il rinnovamento della potenza sensoria, il movi- 
mento diventa gradatamente jninore, e ne viene in- 
fine uno stato di quiescenza o di torpore; Durante 
cotal periodo di qmescenza si va cumulando la po- 
tenza sensoria o in tutto il sistema o in parte; sic- 
ché dopo qualche tempo è d^ uopo ritornare aUa 
primiera quantità di stimolo. Su questi punti fonda- 
mentali della dottrina darwiniana prende Fautore a 
instituire riflessioni , delle quali toccheremo alquante. 

11 movimento non è di assoluta necessità comuni- 
cato da uno spirito o da un corpo in movimento. 
Così la gravitazione fa che i corpi reciprocamente 
si attraggano ; né uomo alcuno può asserire che la 
gravitazione sia corpo , né che sia spirito. Il fluido 
vitale non può a rigor di termini appellarsi spirito 
d** animazione, poter sensorio, potenza sensoria. Poi- 
ché il Darwin lo tiene per ìm fluido , perché appel- 
larlo spirito? Il principio vitale compete anco aUe 
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piante; dunque mm debbe appellarsi principio d* ani- 
mazione. Neppure è esatta la denominazione di po- 
ter sensi^o , perchè potenza non è punto il fluido 
yitale, ma il fluido vitale imparte aÙa fibra la po- 
tenza. Fa poi stupire come il Darwin dia al princi- 
pio vitale il nome di spirito, e poi pretenda che 
abbia la proprietà della solidità. Il Martini non iscorge 
gran fatto di somiglianza fra il cervello , il pancrea 
e le altre ghiandole. £ conchiude coli** asserire come 
la dottrina darwiniana abbia molta analorìa con quella 
che il prof. Canaverì di Torino avea innanzi pub- 
blicato m succinto nella sua c^era sulF economia della 
vita , azgiugnendo però che la dottrina del CaAaveri 
gli senub^ e più £icile e più chiara. 

Nella lezione XXIX chiamansi a disamina le Teorie 
fisico^himiche sulla pila. Favellasi in primo luogo della 
dottrina del Cardini scolaro del Beccaria. Secondo il 
Cardini T elettrico è il principio della vita; ciascuna 
parte ne ha la sua porzione: tutte le malattie proce- 
dono da eccesso o da diminuzione o da perturbato mo- 
vimento del fluido elettrico. Fourcroy nel suo sistema 
delle cognizioni chimiche fa notare a luogo a luogo 
come neir economia vivente intervengono fenomeni 
chimici. Le iunàcioni vitali sono tante chimiche opera- 
zioni. L* apparato digestivo è destinato a scomporre le 
materie alimentose e a cavarne i priucipj riparatori» 
Mercè della circolazione il salane viene elaborato e 
distribuito a tutte parti; nel pomione vien mutato dal* 
Paria acquistando ossigeno, e perdendo idrogeno e car- 
bonio. In questa e in tutte le altre fimziom mutasi la 
capacità del calorico, e questa è la perenne sorgente 
della temperatura vitale. Il Martini accorda con Four- 
croy , che nei corpi viventi occorrono effetti chimici, 
ma fa osservare che questi sono prodotti e temperati 
dal principio vitale. Beanmes, ligio alla medicina chi- 
mica, immaginava nel corpo umano varie mutazioni, 
le quali suppongono ora aumento, ora diminuzione 
di certi priucipj. Nelle malattie infiammatorie il colora 
è più animato^ il sangue più denso e concrescibile; 
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laonde inferiva esservi eccesso d* ossigeno. In altri 
morbi avvi squallore della persona, sangue disciolco» 
tessuto molle: allora affermava Beaumes esservi ino- 
pia d* ossigeno, copia d^ idrogeno. Quando il sanr- 
gue appariva nerastro e la cute gialla o bruna eravi 
esuberanza di carbonio. Dal prinapio prevalente de- 
rivava egli i temperamenti e le malattie. E il me- 
todo curativo era desunto da queste stesse nozioni 
teoriche: toglievasi F eccesso di certi elementi, e 
compensavasi la deficienssa di altri. Il BSartini prende 
a mostrare T insussistenza della dottrina beaumesiana 
con quegli argomenti, cui il lettore potrà di le^ieri 
inferire dalle cose discorse nelle precedenti lezionL 
Il Girtanner pensò che T ossigeno sia il principio 
dell'* irritabilità , e che le potenze operino in quanto 
che impartono un tal principio. Humbold abbracciò 
la dottrina del Girtanner, e si adoperò a convali- 
darla cogli sperimenti. Il Martini prende a dimostrare 
che negu sperimenti del Girtanner non avvi svolgi- 
mento d* ossigeno dall* acido muriatico ossigenato os- 
sia, elorio, né combinazione di quel principio col 
tessuto muscolare. Chiude la lezione con un cenno 
deir opini(nie del Defilippi pubblicata nel suo Trat- 
tato suU* infiammazione, ove ammette nei viventi due 
chimiche; la chimica viva e la chimica morta. Per 
la morta i principj che compongono il corpo orga- 
nico, tendono ad ubbidire Me leggi generali della 
materia. Per la chimica viva vengono per determi- 
nato periodo , eh* è la vita , sottratti a quelle leggL 
Però non è meglio dire .( osserva il Martini ) che i 
viventi sono governati da una ftnrza peculiare, la 
quale non è fisica, non chimica, non meccanica? Se 
i fenomeni della vita non presentano somiglianza di 
sorta coi chimici , e perchè mai pretendere che pro- 
cedano dalla medesima cagione , dall* universale at- 
trazione ? 

Nella XXX lezione è ragionamento sul Magne^ 
dsmo animale o Mesmerismo. Esponesi la storia del 
magnetismo animale; quali sieno le circostanze sotto 
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coi si ftviloppi; il metodo di svihipparlo; i suoi 
fenomeni, e ^conchiudesi: « strìngenao il molto in 
poco il magnetismo non altrimenti che 1* elettricità é 
ano stimolo ; non riparia , ma non è provato che 
il flnido magnetico svolgasi per la forza della vita^ 
come si svolge Y elettricità , e più manifestamente il 
calorico: non sono neppor consenzienti g^i scrittori 
se il fluido magnetico differisca in essenza dall' det- 
trico; noi però il crediamo distinto^ il fluido ma«- 
ffiietico applicato mediante i corpi calamitati é on 
torte stimolo: pnò tornar utile in certe malattìe. 
Questo é quanto noi ammettiamo del magnetismo 
n&rito di* economia vivente. Tutto il resto il te- 
niamo per una vera verissima impostura. » 

La polarità costituisce il subbietto della lezione 
XXXI. Espone il sunto della dottrina del Procascka 
che ne fìi il più animoso difensore, indi dello Spren- 
gel e del Lenhossèky a^ugnendovi proprie nfles- 
iiooi a cotti. Noi non a divaglieremo a investigare 
n fatte dottrine « che sarebjDe opera perduta, paren- 
done qudle non pure ipotesi, ma mere immagini 
poetidie. 

La BiologM dd Forni, profondo fisiologo piemon* 
te^, viene spiegata nella lezione XXXII, indi propone 
il Martini i proprj pensamenti sulla vita. Secondo 
il Forni a due sole si riducono le funzioni della 
vita, cioè ali* assimilazione ed aUa disassimilazione. £ 
poiché r eccitabilità browniana non è atta a spiegare 
1 fenomeni della vita, è forza ammettere una sostanza 
materiale eccitabile; e si fatto agente debb* essere 
unioOy diffuso in tutta T economia vivente, e debbe 
estere fluido. Il principio o fluido vitale non è ori* 
ginato daU* organismo , perchè dove la vita rimanga 
sospesa , ricercasi una cagione estema , e massime 
r ossigeno , il calorico , le sostanze vitali a ternaria 
in attività. Tutte le sostanze che servono d* dimento 
e bevanda sono vitali. Il fluido vitale costituisce tntte 
le modificazioni degli esseri e delle sostanze orga- 
nizsate mediante U suo impiego nelle funzioni della 
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vita concrescendo in sostanza organica con prodn^ 
sione del calore animale. Il floido vitale è nna mo- 
dificazione del flnido universale magnetico-elettrico, 
ed è composto di calorico « ossigeno e Ince. Non 
esiste linea precisa tra il regno vegetale e 1* animale. 
Un solo è il regno della natura, e tutti i minerali 
traggono orìgine dalle funzioni di vita, comuni al 
gloTO, alle piante, agli animali* La vita non é che 
una combustione , e Te funzioni non sono die varj 
processi. Il fluido vitale è senziente relativamente 
all' organismo in cui esercita tale proprietà. Nella 
contrazione animale succede scomposizione del fluido 
vitale, n consumo pwenne esaurirebbe il fluido vi- 
tale se non venisse riparato più o men presto se- 
condo i mezzi e Io stato dell* organismo* Tutte le 
fibre , sistemi e visceri sono dipendenti gli uni dagli 
altri. Le malattie sono sempre universali e materici* 
Non provengono da abbondanza di fluido vitale in 
un organismo robusto, perchè perfette allora sono 
le fimzioni. Procedono sempre da qualche ostacolo 
nei conduttori di fluidi ed umori vitali e sostanze 
escrementizie per una precc|dente ipostenia parziale^ e 
da mancanza o sottrazione di fluido vitale in qualche 
organo, viscere o sistema. L*iperstenia non occorre 
salvo che per soppressione o diminuzione di eva- 
cuazione con non interrotto o maggiore assorbimen- 
to, ed essa deriva già da ipostenia negli organi eva- 
cuanti. I rimedj debbon essere adattati allo stato di 
vitalità generale, e di ciascun organo, ed all' alte- 
razione speciale dei materiali modificati morbosa- 
mente , non che àlli età , al sesso , al temperamento , 
oU* abitudine , al genere di vita , ecc. Lo stato mor- 
boso costituisce un ordine di funzioni, con cui il 
fluido vitale esercita la sua forza medicatrice, su- 
periore, uguale o pia debole, lottando collazione 
Eiù o meno intensa e diuturna delle cagioni pertur- 
atrìci dello stato fisiologico. I due processi sintetico 
ed analitico si succedono nella natura con superio- 
rità del primo nello statp fisiologico, del secondo 
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nd patologico. Tati sono i fondamrattì principali 
della biologia del Forni , sui quali il Martini insti- 
tniace osservazioni, indi scende a esporre i proprj 
pensamenti sulla vita. Ogni effetto snfipone una ca- 
gione: ogni movimento è efifette, e però sappone 
una cagione che appellasi forza. La vita è un com* 
plesso di movimenti y dunque, conviti ammettere 
una cagione da cui procedono : a questa forza da- 
remo il nome di fòrza vitale o incitabilìtà. L' inci- 
tabitità non è inerente al corpo, nò indestruttibile, 
dunque non é forza insita , ma comunicata. Una forza 
comunicata suppone un agente die la comunichi , e 
a questo essere daremo il nome di principio vì^e 
o con Lenhossèk il nomeremo sempliconente il bio- 
tico, n biotico non opera sulla fibra, ma 1* imbeve, 
ed imbevendola la rende abile alla vita. La natura 
del biotico non è elettrica, né magnetica, ma mi^ 
steriosa. L* opera della generazione è il mezzo, onde 
il biotico s* insinua per la prima volta nella fibra, 
ma un sagiro velame quella ricuopre. I tessuti orgBr 
nici abbisognano del biotico per produrne gU effetti 
vitati , e in seguito divengono atti a conservare e 
di più a riparare anzi ad accrescere il biotico* La 
fibra imbevuta del biotico è vitale , ma non vive 
perciò: acciocché viva è mestieri V influenza di pe- 
culiari sostanze, cui altri chiamano stimoU, noi di- 
remo potenze , essendo il nome stimolo divenuto 
equivoco. Le potenze scompartonsi in tre classi, e 
sono StimoU, controstimoti e irritanti. 

La lezione XXXTII è consacrata alla definizione 
iUtta pita, incominciando da Sthal, Sauvages, Boer- 
xhaave, Hoffmanu fino a Guvier, Gabanis, Bichat, 
Mojon, Brown, Sprengel. Propone quindi la seguente 
propria definizione. « La vita è un periodo che per* 
corrono i corpi organici , durante il quale, sotto V in- 
fluenza di esteme potenze , subiscono mutamenti che 
non si possono spiegare sec(Hido le sole leggi mec- 
caniche, fisiche, cmmiche. » La condizione ckgU 
umori vh&i presa in disamina nella lezione XXXIV « 
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Adduce ^ argomenti di qoelli die attrìbuiBCono vita 
agli umori, soprattutto del Rosa, deU*Hanter e del 
Girtamier , togliendo a rifiutarli partitamente. Le sei 
seguenti lezioni, che condono il terso volume, e 
le due onde principia il volume quarto , cioè dalla 
XXXV alla Xlil inclusiva ragionano del sistema ner- 
voso* Nella XXXV si espone la notomia del sistema 
nervoso dell* uomo e cu quello degli animali , fa- 
cendone rilevare le dìfiferenze: indi si fa parola delle 
proprietà fisiche e chimiche della polpa cerebrale e 
nervosa. 

L* argomento deUa XXXVI è ^iole i il modo di 
operare di nervi? Intorno al modo d* operare dei 
nervi avvi tre opinioni. Gli uni affermano ch'essi 

5 odono d' un movimento particolare, gli altri negano 
movimento, ed ammettono un fluido, cui nomano 
il fluido nerveo; i terzi finalmente ammettono a un 
tempo e fluido nerveo e movimento. Quelli che re- 
putano oprar i nervi in virtù d'un movimento non 
consentendo fra loro, alcuni hanno raffitmtati i nervi 
a corde musicali: ma si fiitto confronto non piacque, 
perocché mancano ne* nervi quelle condiziom le quali 
sono necessarie alla vibrazione. Il grande Haller prese 
a dimostrare che i nervi non possono oscillare, e che 
quando potessero oscillare per la loro natul*a , il 
tremore verrebbe impedito dai tessuti adiacenti ai 
nervi Applicò inoltre ai nervi varie potenze , e non 
ottenne mai il minimo indizio di contrazione. Negato 
pertanto il movimento ai nervi, affermò T Haller 
operare i nervi pel fluido nerveo, e prese a impu* 
gnare le obbiezioni e a difenderne acremente resi- 
stenza e a stabilirne le proprietà. Questo flbùdo deb- 
b* essere mobilissimo, celerissimo, tennissimo, privo 
di colore, di odore, di sapore. Rispetto alla sua na- 
tura fra gli antichi quale il voleva di natura aerea, 
quale di natura albuminosa, gelatinosa, acquosa, 
acida, oleosa, eterea; e finalmente dappoiché l'elet- 
tricità venne attenumente considerata dai fisici, il 
più de* fisiologi giudicarono che il fluido nerveo 
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dovesse reputarsi identico od analogo aH* elettrico. Si 
fiitto fluido oerveo identico coU* elettrico viene, se- 
condo alcuni, separato dal solo cervello, e secondo 
altri dair intiero sistema nervoso. U prof. Martini, 
discorse le varie opinioni sul fluido nerveo, espope 
liberamente i proprj pensamenti concbiudendo « il 
fluido nerveo non essere per nulla provato : non esser 
necessario a spiegare i fciionìcni* dciso non bastarci 
ma- doversi pur eempre ammettere un qualche movi* 
meuto nei ner^i: detto movimento bastare: esser per 
con seguente dis forme da dogmi di Bacone 1* ammettere 
il iluido nerveot » Nella XXXVII lezione prendesi a 
coo£Ìderare ¥ influenza del sistema nervoso sulla vita 
animale e sulla vita organica. Nella XXXVIII se il si» 
stetna nervoso sia semplice ovvero doppio, o se vi 
éitno tanti sistemi nervo&i quante sono le varie ap» 
parente od effetti ì L* epilogo delle cose discusse d 
che il siscema nervoso è una e non uno; perocché 
ciascun tratto ^ ciascun nervo ha im esistere , un 
operare tutto proprio. Non avvi dipendenza assolntn 
Inlra le varie parti del sistema nervoso , ma cespi* 
razione. Però è da por mente che qui considerasi il 
sistema nervoso in generale ^ e non in quanto serve 
alla vira animale* Anche nella vita atùmale i nervi 
tramandano le impressioni per nna forza propria-, 
ma r anima sente pel ministerio del coiiìune sensorioT 
L' azione nervosa si esercita dalla sostanza midollare» 
La sostanza corticale è sóla sussidiaria; o meglio d 
destinata a mantenere nella sostanza midollare le con* 
dizioni necessarie alla sua azione.. 

Si stabilisce nella XXXIX che T encefalo, cioè cer- 
vello , cervelletto e midollo allungato, è 1* organo im* 
mediato del senso, ma che il comune sensorio non 
euste in tutto T encefalo. Si discutono le varie opinioni 
intorno alla sede del comune sensorio, e intomo al 
loogo ove si fa la sensazione. Indi si esamina se V en- 
cefido sia solo stromento della vita animale o abbia 
ona qualche influenza sulla vita organicaé Finalmente 
ai admcono gU ^rimenti del profl torinese Rolando 
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ad oggetto di determinare rufiEieio delle varie parti 
dell* encefalo. Il Rolahdo da essi conchinde che il co- 
niane sensorio non è nel cervello , non nel cervel- 
letto, ma nel midollo allungato, e specialmente e forse 
miicamente nella protuberanza anellare. Nella XL si 
espongono gli sperimenti relativi ali* encefalo del 
Flonrens , colle riflessioni del Flourens al Rolando , 
indi quelli del Magendie e Demoulins , sui quali tutti 
r autore imprende particolare disamina. Dopo 1* en- 
eefiilo il midollo spinale a sé traggo la nostra atten- 
zione : quindi neUa lezione XLI , che dà incomin- 
damento al n quarto volume, si accennano le opinioni 
emesse sulla midolla spinale prima del Legallois, 
ìndi la dottrina del Legallois , del Wilson, Flourens, 
Rolando, Bellingerì, Magendie e Demoulins. Tutte 
^vengono dalP autore prese ad imparziale esame e con- 
chiudesi: «Da quanto abbiamo detto, noi crediamo 
non potersi rilevar altro se non se che la midolla 
spinale è una porzione del sistema nervoso, uè as- 
solutamente dominante , uè assolutamente soggetta : 
partecipante però ora attivamente , ora passivamente 
delle affezioni di tutto il sistema, a» NeUa XLII par- 
lasi in primo luogo de* nervi encefalici , poi degli 
«pinali, del nervo intercostale, deiganglj, dei plessi 
e in fine dei nervi in generale, dando V autore com- 
pimento al trattato del sistema nervoso colle proprie 
investigazioni. 

Il sistema sanguigno o irrigatore dopo il nervoso 
presiede al governo del corpo animale; e però nella 
lezione XLIU scende V autore a favellare di esso. 
Descrive il cuore, eh* è 1* organo precipuo della cir- 
colazione, prima nell*uomo, indi nelle varie guise 
d* animali. Tocca la questione se il cuore abbia nervi ; 
accenna T ordine dei movimenti cardiaci. Parla delle 
arterie e delle vene, e in particolare della vena 
porta, die ha caratteri proprj. In fine discorre dei 
vasi capillari e dei vasi esalanti. Molte questioni si 
discutono in questa lunga lezione, nelle quali ne é 
parato scoprire un cotafdiaordine di parti. L* epilogo 
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è che « le; arterie , le vene , i vasi capillari , i 
vati esalanti coatitiiitco^o nn solo ùstenia : tatti qoe* 
8ti Tasi sono senza dubbio attivi: la considera- 
mene delle arterie e delle vene maggjiori ne induce 
a credere che tatte aU>iano fibre muscolari: ma non 
abbiamo d' nopo della struttura musodare per am* 
metterne Fattività: il cuore non è altro che un seno 
vaacolare /parte arterioso, parte venoso: Fattività 
del sistema sanguigno , come di tutti gli altri, [m:o* 
cede dal sistema nervoso: oper dir m^gUo, i nervi 
fiénnando parte del tessuto vascolmre irrigatore» sono 
una condizione della sua fiicoltà. » 

n sistema Unfaàco o assorbente viene contemplato 
nella lezione XLIV. St espone la notomia dei vasi lin- 
fieitici* Si discute la questione se sieno muscolari e 
godano di contrattilità. Si descrìvono le ghiandole 
conglobate o linfatiche. S* indicano i luoghi ove tro- 
vami i vasi linfaticL Si discute se i vasi liiifiitici as- 
sorbano oltre gli umori anche solidi e fluidi aerì^ 
formL Si fa un cenno di notomia comparata. Indi si 
passa ad agjltare un punto di controversia assai da* 
moroso a' nostri di, cioè il muovimento retrogrado 
dei vasi linfatici, confutandosi partitamente i varj 
argomenti messi in campo a difesa del moto retro- 
grado. La lezione vien terminata colla questione se 
siavi anastomosi tra i vasi linfatici e le vene. 

Nella XLV lezione siamo al Hstema cellulare^ eh' è 
il fondamento del corpo animale, imperocché, se 
non tutti, la più parte degli organi del nostro corpo, 
mediante la macerazione o Fazione di reattivi ani- 
mici, riduconsi in tessuto cellulare. Dimostrasi che 
la sostanza ceUulare non è punto un liquido adden- 
sato inorganico, ma eh' è organizzata e composta di 
tante laminelle o pellicole intrecciate che lasciano 
degF intervalli o cellette più o meno ampie e di 
varia forma. Il tessuto cellulare ccmtiene due umori, 
Fune è lo siero, F altro la pinguedine. Adduconsi 
gli attributi chimici del tessuto cellulare , e si con- 
siderano le sue proprietà vitali, conchiudendosi che 
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il tessuto Gettnlare vive, ma vive alla sua marnerai 
cioè non presentando grandiosi £nioineni neU* eco- 
nomia animale. 

La leadone XLVI considera le ossa e i tessuti am^ 
nentij cioè tatti quei tessati che servono al sostegno 
dd corpo e alla difesa d^ visceri contenuti nelU 
mag^ori cavitai e sono le ossa eòi doiti, ed i si- 
stemi midollare , sinoviale « cartìlaginoso e fibroH»r- 
tilaginoso. 

I mnseeìi vengmio iqdagati nella lezione XLVII « 
dandosene la descrizione, e diflivelandési la loro in^ 
fluenza nell' econonùa detfuomo e degli aannali* Si 
accennano i loro attributi dmnici: parlasi dei ten- 
dini , non che della cagione dell* irritabilità e dèlia 
controversia agiuta infra gli Hallerìani e i loro av- 
versar] « Indi conduade Fautore : « Da quanto fa 
per noi disputato dei muscoli ti rileva facilmente 
come dopo i nervi vengano i primi nelPanimide 
economia. Abbiamo veduta T importanza del sistema 
irrìgatore: ma esso riconosce i movimenti da quella 
tunica che viene eeneralmente temuta per muscolare. 
Fors* anco i vasi bufatici hanno fibre muscolose. Del 
testo non v* ha duM)io che i più manifesti vitali 
movimenti sono eseguiti • da* muscoli. » Nella le- 
zione XLVIII si divisano i tessud fibroso e sieroso , 
i peli y le unghie e le piandole y' e nella XLIX si 
fevella della etOSi caùcola e membrane mucose ^ delle 

rli r autore costituisce una classe particolare , cui 
il nome di velamenti. Ckm questa lezione , che 
t^mina il tomo quarto, dà compimento Fautore alle 
proprie investigazioni sui tessuti organici 

C. P. 
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Ddlm pera e^potidatu M calcolo differmdale , Me* 
moria dà Carlo Costi ^ domore in maumaiica^ 
astronomo agguwiò aU I. R* o$$ervcaorio di Pa^ 
dovay sodo dell Accademia di Po4ova e ddt Ateneo 
di Treviso. — Padova, MDCCùxxrii y nella tipo- 
grafia del Seminario. . , 



metafirica delle sciem^e S furo ràtàodnh (coA àm mi 
(j) mtnnere aocoÉctamente ywKficete le matema* 
tidie asmute) è anUiiM mrgmonào d/Bgnenaao d^otca* 
{Mure VjktÈmiàùoam degl^mgaBBi che fe ccdtmaò. Tale è pere 
aoie aBorqnandk»^ xivelaL ad kidagÌBÌ ehe aen eccedano la 
tBexm delifai peoettazioMe lunana^ tands o ad ampliìane le 
cegnJfniHii^ o m perfesìonaie ìm dottnue, o ad «gévolaroe 
r appvendiaMBio. Tie generi iafirùtt éi i^ìoecdbe atteufiiidie 
a noi pare che n peteano distinguere nelle matematiche 
Mtvatie» nei cpiali oon differente eaccesio ti esercitarono^ 
or troppo 9 or troppo pooe» i geomenrìU ¥l hanno la qne» 
sta eòenae» cerne in ogni ramo di eiqpere, ahmni accani, 
nlenne questioni in cm In annosità è, a dir rero, assai 
fbrteneme tenuta d* innoltrarsi, me il ciù risol?haente 
dfaaoetraso ornai impossibile dei imerati imniU tontaritl 
d*illnstri intelletti» ed oseremmo dire anche da tot certe 
intimo senso che ci £i aooorti che seno al ^ là dell^essen* 
sione àt^ nostre concesioni^ nen rioseirebbe' di alònn 
reale vantaggio al progresso di qoeste discipline. Tali sono» 
a cagion d* esempio, le indagini sui Teri o pretesi pira- 
dossi, dei qoali por Vha pericolo dì moltiplicare erro- 
neamente E immero; tali le dìsciusioni snll'essensa degjLi 
irrazionali e deg^inmiagpnar), eco. Aminaesttsd neHn sto- 
ria deg^ akmi sfow inlrottnori non si lascino mal pia i 
geometri ( lo desideriam Tivamente pel bene dette scAenaEe ) 
indurre a prodigare ie lor9 forze' menteli sopra argomenti 
da bandirsi dalla iUnmìnata filosofia insienve con tanti akri 
friroli o almeno ins<^abili probleoti in cai troppo a loogo, 
e sempre in vano, si occuparono le antiche seoole. 
'■'■■'*■ ■ -- — - *~ I 

(i) Il stgdor PrévoK ne* suoi Elementi di logica. Ivi si oro- 
vano pireechie itti li isia M censidsratiotti so^ matemstiche. 
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Uà secoadd genere di ricerche coetitoirebbe un parti- 
colare ramo di filotofia che dUamar potreb1>e8Ì studio Uh- 
gin» sulle matematidu. Apparterrebbe ad esfo il monrara 
la progreMÌTa concatmazione delle idee nel passaggio dalle 
verità e dàlie ipolesi primordiali ai ponti più rimoti della 
scieiuBa delle <{iiaiitità, f additare quali sieno i priacipj 
dominanti nelle varie teoriche, e di queste render sensi- 
bile Fossatora, per dir così, il nesso, la rassomiglianza, 
e talora T identità. Apparterrebbe altresì a qnesto studio 
il considerare Tinfinenza del linguaggio e de* simboli ma- 
Sematici 9 r analisi di tanti metodi ingegnosissimi , di tanta 
' forme dopantissime di nudocinj^ di tanti artifizi finissimi 
di logica aneli tics, rà per ricercare come per dimostrare le 
verità die sì spesso s* incontrano nelle opere de* materna^ 
dei di primo Mdine. Ed internandosi di più nella scienza 
potrd}be chi volesse accingersi a colali lavori prendere ad 
•same i rarj aspetti sotto cui si contemplano le quantità « 
le varie maniere d* algoritmo > le varie forme di funzioni , 
le successive astrazioni e generalizzazioni, Tarte con cui, 
non perdendo mai di vuta ciò che si cerca , s* introducono 
ne* pn^lemi quantità novelle , nuovi rapporti , altre qn»* 
stioni secondarie destinate, per dir cosi, a sparire a ra- 
gbnamento compiuto. In nna parola, tutto ciò che può 
nferìrsi alla logica ddla geometria e dell* algebra qppar- 
terreU>e a qnesu classe di ricerche. Da tali lavori risni- 
Cerebbero varj quadri sinottici della scienza; con essi si 
renderebbe meno imper£mo 1* insegnamento, e si fiMulite- 
rd>bero le scoperte s imperciocché sebbene sia vero die il 
genio sa da per sé aprirsi la strada ad onta degl* innu- 
merevoli difetti dell* educazione intellettuale, nondimeno 
non potrà negarsi giammai che il genio ben diretto da 
principio faccia assai pin di quello che tutto deve ai prò- 
prj slanci. La lingua dei otdcoU di Goudillac, e varie pre- 
ziose considerazioni nei disoord suU insegnamento prìmiti^Hì 
déUe masemadcke spettano a questo genere d* investigazioni 
Ma, rincresce il doverlo conlessare, troppo poco si è 
fincMra scritto su tal proposito: e pure amenissima, utilis- 
sima è la materia» né msncsno ingegni che potrebber 
trattarla magistrahnente. 

Vi ha poi un terzo genere di metafisiche ricerche nelle 
matematiche. Sì questo come il precedente non ha di mira 
direttamente ramfdiazione delta scienza, ma si prefigge di 
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perfezioiumiie le dotiniie |^ note, o rìediiaruidoiie i prìn- 
dpj , o ponendovi più sodi fondamenti , ed anche sempli- 
fiouidole 9 coordinandole ^ ed a ciò asfÙTa appoggiandosi ai 
•oli primi prìncipi ed alle operazioni fondamentali del /ai- 
colo. A cpiesu specie di metafisiche disquisizioni appartiene 
la Memoria del sig. Gondi e noi, per Timportanza stessa 
dell^ argomento ch'egli si è scelto, ahbiam creduto di non 
doverci dispensare dal £ume qui un cenno ai nostri let- 
tori 9 sebbene essa suu sia impressa sino dall^anno 1827. 
Sono noie a* geometri le vicende del calcolo differenziale i 
e dopo tante discnssionl si è ormai generalmente conve- 
nuto die la teorìa lagrangiana delle funzioni analitiche è 
kiiezzo trionfiitore per isgombrare ogni nebbia d* oscurità 
e di dubbio » e che il processo leibniziano » comunque non 
mai se ne sia potuto in modo soddisfacente esplorare il 
•egreto, è stromento con cui d ottiene il vero per via 
più uniforme e spedita. Da dò penetrato T autore, e per^ 
•naso altred che il cdcolo lagrangiano si potesse rendere 
semplice senza danno di sua esattezza « ed esatto il ieibni- 
siano senza togliergli il pregio della speditezza, d diede 
a meditare std due metodi, m Se il processo del ddcolo 
M leibnidano (dic^eglt, prefazione, pag. 8) conduce a 
M risultamenti esatti, avvi dunque un compenso dierrorì^ 
9é e questo devesi dimostrar generalmente. Dftbitai poi sem- 
M pre che ogni difficoltà fosse riposta nelle prìme defini* 
$» zioni, come di fiitto mi sembra poter adesso mostrare 
«# evidentemente. ^ Egli avea già reso nota al pubblico la 
•na dottrina nel 8<igg^o di nuove ricerche sul calcolo diffe- 
renskUe (^) , ma proseguendo il suo studio sul divisato ar- 
gomento aumentò la suppellettile delle sue idee, e le pre- 
sentò più estesamente e applicate a maggior numero di 
problemi neil* opuscolo di cui prendiamo a brevemente dar 
conto. 

'Esso consta di due partii nella prima si contengono al- 
cune dottrine preparatorie, indi quella dell* autore; nella 
•econda si fa T applicatone di questa alla geometria e alla 
meccanica. Nelle dottrine preparatorie egli incomincia da 
nna succinta, ma sensata esposizione de^ differenti metodi 
di calcolo differeazide (conserviamo il suo linguaggio), 
doè del leibniziano, del metodo deMimiti a cui riducesi 

<^ V. Bibl. iul. voi. 43 , p. 173. 
Bibl. ItoL T. LUI. 4 
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quello delle flostioni» del metodo degli evanescenti e del 
metodo lagnmgiano. Da qnesto esame egli deduce alcune 
conseguenze generali > da cui si scorge in che si rassomi- 
glino, in che differiscano, in che pecchino contro Inesat- 
tezza^ o almeno contro la nostra maniera successiva di 
concepire le cose. Passa poi a dir qualche parola sul cal- 
colo delle derivazioni in generale, ed in particolare su 
qpdlo delle differenze e sul differenziale. Indi, ritenuto il 
significato delle espressioni di quantità di primo , secando 
ordine y ecc. rapporto ad alcune akre , su cui si è spiegato 
prima di parlare del metodo leibniziano, stabilisce alcuni 
principi , dei quali quello che è di continuo uso per f au- 
tore neUa ricerca dei differenziali delle funzioni ad una 
•ola variabile è il seguente che citiamo' colle sue stesse 
parole (pag. 40, § 140). 

H Sieno le tre quantità reali Q, Q\ Q" e sia Q^Q" 
9* d* ordine p rapporto ad «, e comunque piccolo si pren-' 
M da c« debba essere QX?', Q'X?'', saranno Q'-Q'^ 
» Q'—Q" delT ordine p o d* ordine più elevato. »» 

Ritenuto che si voglia denominare dell^ ordine p rispetto 
ad »'nna serie disposta secondo le potenze -positive e in- 
tere di tt ( è il caso delle applicazioni ) se /> è il minima 
esponente di « ne' termini della serie , i geometd ravvi*- 
scranno qui Abito una semplice modificazione del notissi- 
mo principio di cui \ lagrangii^ii fanno un uso continuo 
nella ricerca dei differenziali delle funzioni ad una varia-^ 
bile. L* esposizione di questi principi termina • con alcuni 
teoremi geometrici sulle linee , sulle superficie e sui solidi 
considerati come quantità di un certo ordine rispetto ad al- 
tre da cui s* intendono dipendere. Essi ( almeno sotto questo 
punto di vista) sono nuovi, e servono non poco ad age- 
volare la ricerca dei differenziali. 

Tenendo poscia alle applicazioni , il signor Conti prin- 
cipia con quelle di matematica pura. Quanto alla teorica 
de* contatti, da cui incomincia, egli ùl soltanto un cambia- 
mento, senz* alterarne la sostanza, alla d^fiiiizione del 
contatto di un ordine qualsivoglia fra linea e linea, su- 
perficie e superficie ^ dopo di che la teorica si presta senza 
alcuna difficoltà alla sua nuova dottrina. NeUa ricerca dei 
massimi e minimi, poiché il calcolo entra come semplice 
stromento per lo svUuppamento in serie, non occorre al- 
cuna speciale applicazione: quindi ne richiama soltanto i 
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princip]. Pasta poi alla rìcevca dei differenziali per la tet- 
tificazion delle linee, la quadrato» delle corvè, lo spia* 
namento delle superficie e la cobatnra de* solidi; ed in 
tatto è felicissima Dalle applicazioni alla matematica pura 
si rivolge T autore della Memoria ad applicare il suo prin^ 
cipio ad alcune questioni della meccanica , cioè alla ricerca 
del centro delle forze parallele nelle figure geometriche 
(óve si dimostrano i teoremi di Guidino), a quella ddk 
equazioni delT equilibrio della curva funicolare e della ua^ 
perficie flessibile di rivoluzione , seguendo le tracce dell* il» 
lustre Bordoni^ Succedono alcune considerazioni sul prin* 
cipio delle velocità virtuali che Fautore vorrebbe conaep^ 
vare nella meccanica rendendolo indipendente dagl* infittì'» 
Cesimi. Colle equazioni del moto di un punto variabile , 
con quelle dell* equilibrio de* fluidi , colla teorica della pres* 
sione de' fluidi incompressibili pesanti e colle equazioni 
generali deir idraulica termina T opuscolo. 

Or qui ci domanderà alcuno: Ha egli adunque fautore 
ottenuto r intento propostosi? Le ricerche istituite, se- 
guendo il metodo di Lagrange , sono in tal guisa ridoue 
olla stessa iempUckà e aUo stesso linguaggio dei le&mxianof 
È riuscito cosi a ridurre qiàesti due metodi ad un solo? 

(Prefazione, pag. 8) Noi non entreremo 

nel dilicato argomento; altri giudicherà; ma s* implora il 
giudizio di mente irapanùale e scevra affatto da preven- 
zioni. Ciò nonostante 1* egregio giovine ci. permetterà che 
noi ingenuamente confessiamo di non aver trovato soddi- 
sfiicente quanto egli discorre sul principio delle velocità 
virtuali. Dopo che è riuscito al chiarissimo dottor Gabrio 
Fiola di renderne indipendente la Meccanica analitica, ri- 
costruendo e dimostrando con mirabile eleganza e profon- 
dità le fondamentali equazioni del moto da cui scaturiscono 
naturalmente quelle dell* equilibrio , perchè voler richia- 
mare un principio sì contrastato, e su cui (convien esser 
sinceri ) , malgrado gli assidui studj di valentissimi geo- 
metri per dimostrarlo, rimane tuttavia male appagato lo 
spirito? Dopo la dotta Memoria sulla meccanica anaUtìca 
in cui nulla si trova di precario e di vacillante , e solo 
desiderar si potrebbe alquanto più di brevità in ciò che 
spetta ai sistemi continui, non sarebbe egli vantaggioso 
sperimentare la nuova dottrina sul calcolo differenziale per 
apportare ai ragionamenti contenuti in quell* opera quei 
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compendj di cai potessero essere capaci? Né la mamem 
con coi il signor Conti rintraccia le equazioni generali del 
moto dei fluidi ci pare goder di quella chiarezza che pur 
campeggia nelle altre applicazioni , né ci sembra al coperto 
da ogni obbiezione. 

ISa abbandonando siffatte discussioni » die qiù sarebbero 
inopportunamente introdotte , non ricuseremo aU* autore 
quel giusto tributo di lode che a molti titoli si merita la 
tua Memoria. Leggendola attentamente abbiam trovato nella 
esposizione dei diversi metodi di calcolo differenziale , e 
nelle considerazioni sul calcolo delle derivazioni in gene- 
rale, insieme con idee già famigliari ai geometri» ma ri- 
chiamate a proposito e con lucido ordine presentate, di- 
stinzioni sagaci , riflessi nuovi o messi sotto nuovo aspetto, 
ed anche alcune idee die ci parvero originali. Ne* problemi 
geometrici abbiam veduto con piacere die V autore non si 
è limitato a sdoglierli in que* casi soltanto che si contem- 
plano negli ordinar] trattati d^Analisi «sublime , ma si è ben 
anco esteso ad alcuni casi che pur possono occorrere e che 
sono negletti. Quand'anche colla nuova dottrina egli non 
avesse raggiunto ' il fine principale di an^er ridotto ad un 
9oio i varj metodi di calcolo differtnsàale ^ e data la dimo- 
strazìonit più luminosa del processo dd calcolo letònizsono 
(Prefazione, pag. io in fine), non rimarrà essa sterile 
neir Analisi i sarà sempre un passo di più fatto in questa 
scienza. 
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De t anatomie patholoffque conndéree doni sei vrais 
rapports a^ec la science des maladies,par F* JRimm, 
profes$ewr d la faadté de MontpdUer. — Paris, 
tome ly in 8.\pag. 474, Bsàllière. 

J.I pitrfessore di MompelUerì condanna |^ antMii p«r 
aver trascurata la conik^rasiooe d^ tede delle malatdes 
condanna i moderni, che non tengono ragione, o astai 
poca, della natura delie cagioni morbote« riponendo F es- 
senza delle ' malattie nell* indole de* tessuti. Egli togjiie m 
riunire insieme le due dottrine, raggnardando alla sed0 
ed alla natura delle malattie. Questo primo v<dume è di- 
viso in due sezioni. La prima condeue considerazioni fisio- 
logiche. Ha cinque capi, e il loro riq>ettivo argomento 
è: i.^ Se siavi dependenza tra tutto il lM>rpo e i varj or- 
gani, tra tutto un apparato e dascnn suo tratto, tra una 
finizione speciale e le azioni generali; a.^ Non esservi ri- 
spondenza costante tra le lesioni che si scontrano nel ca- 
davere e i sintiNui die accompagnano le malattie; 3.* Es- 
servi lesioni generali independenti da località e viceversa ; 
4.'' Varie essere le associazioni tra lo stato universale ed il 
locale; S.** Esservi cagioni morbose che operano equabilmente 
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tu tatto il corpo; 6* Poter nelle malattie universali de-> 
starti sintomi in certe parti pe* quali ette riguardinti fai- 
tamente sede di loro. Nella teconda tezione Ribet conti- 
dera la sede immediata delle malattie. Nel secondo volume 
r autore tratterà della natura delle malattie. Ciascun punto 
dell* opera meriterebbe una lunga discussione che non è 
conciliabile con un giornale. Noi ci accontenteremo di 
apporre alcune brevissime considerazionL L* anatomia pa- 
tologica può forse non essere in relazione colla scienza 
delle malattie che è la patologia? Le relazioni potsono 
forte etter falte almeno in un* opera non ben fatu? Forte 
che a Mompellieri non etitte neppure una copia del trattato 
del Morgagni: De causis et sedibus morborwn per anaJtomen 
mdugatis? Voltando il latino in francete, non ti ha forte 
lo ttetto ttettittimo titolo ? Sarebbe pure ttato e più utile 
alla tcienza e più glorioto al profettore V intitolare la tua 
scrittura : Considératìons sur une doctrine pathologique oubìUée 
à tortpar les modemesf Come mai Ribet non attribuì €hm 
è pur tagro dovere il dar ad ognuno ciò eh* è tuo , ad un 
Tetta r onore di avere ridiiamato i patologi a ragguardare 
attentamente a* precetti morboti ? Tacciamo il Fanzago , il 
Tommatini, il Bufalini ed altri, perchè qui non ti tratta 
di diffinire il merito in generale, ma tibbene quello della 
precedenza di epoca. Se non che quetta colpa non è tolo 
di Ribet; pochittimi tono i Franceti che ne vadano mondL 
E perchè mai con tanta ingiuttizia ditprezzare una terra 
da coi un tempo la Francia apprendeva le lettere e !• 
•eienze? La Francia, noi IlaHani amiamo la tincexità, è 
grande e tommat ma quelli, fra i tuoi figlinoli che la {anno 
gelota, quanto sta in loro, la ditonorano, tròppo la dito- 
Morano. 

De Virrìtadon et -de la foUe , ouvrafte dans Uquel 
les rapports dy» physique et du moral soni établis 
sur les bases de la medecine physiologique, par F* 
J. V. BAOU8SAI8. — Paris j i8a8, in 8.^ depagu 

• 
Per attrarre P attenzione de* più è mettieri tpacciar cot« 
die abbiano dello ttraordinario. Sieno atturde, noa rileva. 
Brouttait, ingegnoto qual egli è, conotce attai bene que- 
tta tend«iza nnivertale, o, per dir meglio, generale: 
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perchè i pochi , che amano e cercano il vero, non lasciaronsi 
mai adescare da siffatte losingherie. Né direm già che Brous^ 
sais dica cose nuove, ma le dà per naove, ed ha la for- 
tuna di £arsi credere, intendiamo pur sempre, da* semplici. 
Sin qnì si era contenuto ne* confini della medicina , e pre- 
tendeva ali* altissima gloria di avere, se non gitute le pri- 
me fondamenta deUa sciensa , almeno siBattamente restau- 
rata lei ed abbellita da meritare il nome di secondo padre 
della medicina. Ora si fece vedere nella palestra della psi- 
cologia; diciam male psicologìa, perchè egli deriva tutte 
le funzioni intellettuali e volontarie dalla semplice oi^- 
nizzazione. Riprova que* metafisici che tutto assegnano al- 
r anima e nulla al corpo: e di qui passa a stabilire che 
tntto vuol essere riferito al fisico, kffé che questa è troppo 
precipitata conseguenza. Non è nostro assunto recar qui 
ragioni a combattere i materialisti, o, se non vogliamo 
dir tanto, di quelli che sommettono il morale al fisico. 
Noi possediamo opere, e tnoltissime ed eloquendssime sn 
tale argomento. Non possiamo tuttavia ommettere un av- 
vertimento a Bronssais e a tutti quelli che gli tengono 
dietro: ed è, che il vero filosofo ama la verità, e che 
non la sagrifica mai a un pò* di gloria vana , e tanto più 
quando debbesi ancora infrangere qdWe leggi che stanno, 
ià incancellabili note, scritte negli animi nostri* 



L'art de conserver sa sanie et de prevenir les mcdadies 
hiréduairesy ou Fhygiéne appUquée d tous les dges^ 
tous les sexesy tous les tempéramens suiiHtnt les 
scdsons et les professions diverses par F. /. MoN" 
GÉLLATS , docteur de la f acuite de mééS^ne de Po- 
risf memore de plusieurs èocUtés savantes. — Par 
rìsj 1828 « Mequignion-Marvis, in 8.^ pages 624. 

L* opera è divisa in cinque pavti. Nelk prima si dà 
r igiene dell* infanzia : sotto il qaal nome , conforme usano 
i Francesi ^ si comprende pure la fanciuUezza. Nella seconda 
•i propongono i precetti che si debbono seguire dalla pu- 
bertà sino alla vecchiezza. La terza abbraccia le applica- 
zioni relativa agi* individui. La quarta espone quanto spetta 
à*Tarj stati in che si può^trovate la donna. Finalmente 
la quinta dà 1* igiene de* vecchi. 
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Quanto è sparto presto i varj aatori, trovati qui con 
ordino raccolto e dìfiFusamento spiegato. Uno Ira i moki 
meriti deir opera si è che è stata dall* autore dedicata aUa 
sua consorte dalla quale gli fu suggerita. Ella ne regalò 
recentemente d^una leggiadrissima scrittura in cui toglie 
ad esaminare V influenza del bel sesso su* costumi e sulle 
vicissitudini delle fiuniglie, delle nazioni • di tutta la società. 



Anatomie pathologujue da corps humain , ou descr^ 
non iwec fiffires Uihographiées des dwerses aliéra^ 
tions morbides doni le corps humain est susceptible^ 
par J. CÀuvEiLHiERy professeur d anatomie d la 
/acuite de médedne de Paris etc. — « Paris, i8a8, 
chez J. B. Baillière. 

A conoscere la natura delle malattie giova rintracdare 
le lesioni cadaveriche. Non diremo già che se ne possa 
sempre quindi rilevare una cognizione esattissima: vuoisi 
aver ricorso ad altri crìter) : ma de* molti criter j questo 
è pur uno. Morgagni senti si solenne verità, e la sua scrit- 
tura :. De causis et se^fus morborum per anatomen indagaUs 
sarà un perenne iijfcmnento cui con indicibile profitto 
consulteranno i medici pratici. Bonnet, Manget, Ludwig» 
Lieutand, Senac, e a* di nostri Sandifort, Baillie» Mekel, 
Bleuland procedettero generosi suU* onorate vestigio di quel 
grande Italiano: altri si accontentarono di spaziare una 
qualche limitata regione, e questo con animo di meglio 
conoscerla e descriverla. La Francia vanta Portai e Vicq- 
d*-Azyr. L' Lighilterra Cooper e Norper. L* Alemagna Verd- 
man e Bremser. La nostra Italia Scarpa e Palletta^ per tacer 
di tanti altri che coVLé loro infaticabili ricerche si rendet- 
tero benemeriti della medicina. Gruveilhier s* accinge a 
darci quanto si è sin qui scritto su siffatto argomento. 
L* opera sarà composta di circa quaranta puntate, t^iascuna 
conterrà sei carte colorate. La prima puntata è stata pub- 
blicata il di 3o ottobre i8a8, le altre usciranno regolar- 
mente aUa distanza di sei settimane *, il prezzo di ciascuna 
puntata è di 9 franchi 
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Obsewaùons et réflexiom sur la réunion de la médedne 
à la chirurgie , pcw Noel de Reims , ancien chir- 
rurgien en chef de tHóteUDieu de Reims , i8a8^ 
in 8.^ pc^. aSo. 

L* autore toglie a dimostrare che la medicina non apporta 
yemna atilità, anzi che non vi sono malattie inteme, e 
perciò non vi ha medicina s che chi ama di viver sano e 
lungamente debbo sfogare i medici e i medicamenti: finisce 
eon dire die onora e rispetta questa celebre fiicoltà, ma 
a malgrado della sua utilità èssa è pericolosa e scatta. 
Penso di venir meglio nel suo assunto valendosi de* versi. 
Non bastano questi pochi cenni a dimoftrare come Nod' 
sia un imbecille? G^ifonde le malattie inteme colle man 
lattié generali : i veri medici co* cerretani suoi pari: onora 
e rispetta persone da lui dette pericolose e sospette. E 
qual pazzo fu si pazzo? Ma questo non ci fece stupirei 
i pazzi sono più o meno pazzia ma sono pur sempre 
pazzi: ma die siasi annunziata cfuèst* opera nel giorniala 
complementare del dizionario delle scienze mediche senza 
un'iota di censura, questo affé che ci fece stupire. 
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PARTE IL 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITALIANE. 

LETTERATURA. 

Classicorum auctorum e padcanis eodidbus ediiorum: 
tomus I et II curante Angelo Majo Vadcanaf Ai- 
bliothecoe praefectOy in 8.^ — Romae^ anno 1828, 
typis Vaticanis. 



I 



n qaesta età neUa qaale si danno a stampe coIIezi<mi 
di classici aulori in parecchie città d* Italia^ di Francia, 
d'Inghilterra e di Germania era molto desiderabile die 
comparissero riunite e date al pubblico in nna serie di 
'Tohuni tutte le classiche scoperte che si vanno fiicendo da 
monsignor Mai nella biblioteca vaticana. A si giusto de- 
siderio ha incominciato egli stesso à> soddisfare in questo 
anno con una silloge di classici autori, di cui ha pubbli- 
cati ad un tempo i due primi volumi con previa osse- 
quiosa dedica alla Santità de} Sommo Pontefice Leone XII 
felicemente regnante. '£ stato scopo dell^ editore di racchiu- 
dere in questi primi due volumi quanto d" inedito a* tempi 
nostri fu scoperto e pabblicato di Cicerone da lui in Mi- 
lano e Roma, dal Niebuhr in Roma *e dal Peyron in To- 
rino , aggiungendovi V antico prezioso commentatore di 
Cicerone spoperto parimente da esso parte in ' Milano e 
parte in Rima nei codici rescritti che uscirono da Bobbio. 
Ma come accader suole a chi abbonda di suppellettile, non 
si è di ciò contentato P editore , poiché ha voluto aggiun- 
gervi altri squarci di classici scrittori antichi tanto greci 
che latini, come mostreremo in seguito. 

Buon principio, senza dubbio, di questa serie di clas- 
sici è r opera di Cicerone de repubUca , le cui parti dovute 
a un palinsesto vaticano, e stampate Tanno i8aa dallo 
stesso scopritore monsignor Mai, sono state riprodotte quasi 
in ogni provincia della colu Europa. Era però da desi- 
derarsi una seconda edizione romana per opera di quel 
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flwdetiino cbe die U pruna, e che avettdo in matto qnel- 
r unico celebrattstìmo codice poteva anche recanri quei 
miglioramenti che nelle seconde cnre non mancano qoasi 
mai. Di fatto qnà e là nel tetto si vedono alcune lodevoli 
emendazioni ; ma nna di esse sembra veramente insigne nel 
lib. lY, cap. IV che fa suggerita al Mai da un classico an- 
fore testé da lai divulgato, il quale lesse T opera intende 
repuòfica \ la qua! lezione riconfirontando il Mai col codice 
vaticano, trovò essere verissima e genuina. Inoltre T edi- 
tore ha ritoccato le annotazioni della prima edizione, 
aggiungendovi parecchi passi inediti dd filosofò Frodo ^ 
die commentò la repubblica di Platone , la quale sovente 
è d* accordo con quella di Cicerone. Anzi nella nuova 
pre&zione omettendo V editore altri suoi pensieri die 
avrebbe pur voluto manifestare , ha creduto bene d^ inserire 
nn ampio brano in cinque pagine di questo Proclo ^ che 
illustra la favola di quell^lr^ PamfiUo, di cui fece Cice- 
rone una parodia nd sc^o di Scipione nel TI libro de 
republica. Ed è parìm«ite insigne Taltro pezzo di Frodo 
9Ì fine del detto sogno in tre pagine, ove si tratta del 
commerdo e dell* intelligenza mutua delle anime sdolte 
dai corpi. Questo è qneDo che noi crediamo di dover ac- 
cennare intomo alla seconda» edizione romana della repub- 
blica di Cicerone, poiché Centrare in materia sul merito 
e sul contenuto dell'* opera sarebbe cosa superflua dopo 
die tanto si é detto e scritto dai diversi editori, da molti 
altri giornali, e da noi stessi; e certamente non abbiso- 
gna di elogi un libro , di cui in cosi breve tempo si sono 
ripetute le edizioni e le traduzioni con tanta rapidità • 
frequenza. 

Al trattato dceroniano de repuUica ha soggiunto T edi- 
tine tre pezzi dassid, uno di Gctr^lio Marziale^ T altro 
di SaUusdo , il terzo di Ardmnede, Egli narra che nell^anno 
i8a6 visitando la redo biblioteca di Napoli osservò nn 
palinsesto, la ctd pia antica scrittura conteneva un trat- 
tato latino di agricoltura. Trattenutosi perciò in Napoli 
alcuni giorni, potè ricopiarne divèrsi estratti, benché 
il palinsesto nello stato suo primitivo fosse assd dif- 
ficile e d^dtronde ristrettissimo il tempo del lavoro e 
del soggiorno in NapolL Avendo recato seco quegli estratti 
in Roma, volle differirne la stampa perché il suo la- 
voro paravagli imperfettissimo, e sempre attendeva che i 
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posBessori del codice ne facessero con sommo piacer sao 
la pabblicazioae : il che non avendo mai yedato effettuarsi 
sin qui, ha colto finalmente dopo il lasso di due anni 
r occasione di questo- suo primo tomo di classici per in* 
serirvi tutti quei pezzi del suddetto geoponico, che copiò 
in Napoli, ed ora ha ordinati in Roma per congettura, 
come potevasi lungi dal codice , aggiungendovi alcune note 
critiche. L* autore è GargiUo ìfarziale^ classico perduto, 
ma lodatissimo da CassioijUìro , da Servio , e citato sovente 
dall* altro geoponico FaUadio^ e che fioii sotto Alessandro 
Severo nel terzo secolo. U frammento napoletano consiste 
nel quaderno XXili delT opera , e nemmeno si potè tra- 
scrivere tutto intero questo quaderno per le ragioni so- 
prindicate. I titoli che compraode sono i * de amjgdala; 
a.* de persico; 3.* de cydonio; 4.^ de casumea, i quali 
tutti insieme occupano pagine ventitré dell* edizione. Gli 
autori citati in questo frammento trascritto dal McU s<mo 
i3. Magone, Cdso, CokuneUa, Plinio, Dicearco^ Nicesio^ 
Diafane, Quintillo, Curzio Giusto , Greci anonimi, Dioscoride , 
Giulio AuicOf GùtUo Frontone. Lo stile dell* opera è puro, 
curiosi sono i precetti rustici, molto il desiderio che il sag- 
gio dato alle stampe risveglia dell* opera perduta. 

È degna di esser conosciuta la storia dello stimabilis- 
simo frammento di Sallustio , che siegue quello di Gargiìio. 
Il gran Muratori nella prefiuione alle sue iscrizioni pub- 
blicò come inedito, e quasi parte di antica iscrizione 
questo pezzo che il firancese Bimard gli aveva spedito da 
Dijon , come cosa da lui scoperta. Ignorò il Muratori ( e 
non havvi uomo che sappia tutto), essere stato questo 
pezzo già pubblicato come particella deUe istorie perdute 
di Sallustio in .varie edizioni, e fira le altre in quella 
del Grutero. Nondimeno i seguenti editori di Sallustio in- 
aino ad oggi non hanno mai tralasciato questo pezzo che 
appartiene al terzo libro delle storie, come dimostra una 
citazione fatta da Nonio ^ la quale appu|ito s* incontra in 
alcune parole di esso. Ma cotid pezzo era talmente mal- 
menato in tutte le edizioni , che a considerarlo muove le 
risas parole st<Mrpiate di chi malamente les^e, e peggio 
corresse , mostruose lezioni , righe tralasciate , e ciò che 
più reca maraviglia si è che componendosi questo squarcia 
di varie sezioncelle, queste erano state stravolte nell* or- 
dine, vedendovisi posto in principio o in mezzo ciò che 
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apparteneva al fine e viceversa. Cagione di ciò fh che il pri- 
mo copiatore di due antiche pergamene vedute già in Fran- 
cia, ove contenevasi questo frammento, essendo esse scrìtte 
da ambe le parti , ciascuna in due colonne , copiò o dispose 
Inori d* ordine le colonnette, e cosi i primi editori fidan- 
dosi a quella copiatura, e non intendendo il filo della 
narrazione , perchè interrotto da lacune ne fecero perversa 
stampa. Quelle due preziose pergamene non si trovarono 
più, né si seppe o almeno ninno ha detto al pubblico, 
eh* esse, già sono quasi due secoli, passarono in potere 
della regina Cristina , e quindi , morta lei , entrarono colla 
sna biblioteca nella vaticana, dove sinora sono giaciute 
senza che alcun editore le abbia mai pin citate né adoperate 
per emenda ed aumento di questo squarcio sallustiano. 
La fbrtnna ha voluto favorire anche in ciò le ricerche e 
lo celo di monsignor Mai, che le ha ritrovate finalmente, 
e con lodevole accorgimento le ha fatte inciden in tre 
belle e grandi tavole colla maggiore pazienza e fedeltà. La 
scrittura è grande, di perfetta bellezza, quale poteva es- 
sere al tempo medesimo di Sallustio, alla cui età potreb- 
besi non senza ragioiie attribuire un cosi insigne monu- 
mento di paleografia. Frutto di questa fedelissima incisione 
come trovasi nelle pergamene è staU la correzione di tqtto 
r ordine di questo nobil frammento, che leggesi ora in 
tntt* altro modo, e di più alcune righe e parole omesse 
dagli editori, P abolizione di mostruosi e ridicoli errori, 
ed inoltre alcuni supplìmenti lodevoli di congettura. L^e- 
ditore ha reso di tutto ciò ragione nel suo prologo, e per 
dame la più chiara dimostrazione ha voluto aggiungervi 
in confronto il testo pubblicato ultimamente in Basilea dal 
dottor Gerlachy il quale apparisce infetto di tutte le so- 
prindicate mende maggiori di quelle dell* edizione del 
Muratori, deUa quale non profittò il basileese editore, e 
che tutte finalmente sono distrutte dalla vaticana edizione. 
L* ultimo squarcio classico di questo primo volume va- 
ticano consiste in alcuni teoremi di Archimede ^ di cui sinora 
era inedito il testo greco, appartenenti all' opera de' coqd 
gaUegffanti neff acqua. È noto che il Commandino sopra un 
codice greco comunicatogli dal gran Cardinal Cervini tra- 
dusse quest'opera, e la «pubblicò solamente in latino. 
Quel codice greco andò smarrito, né altro esemplare n'è 
comparso sinora. Fece cosa intitile 51 francese Hivalt^ che 
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nella edizione di . Archimede del MorH aggiunse una eoa 
tradazione in greco del latino di Commandmo^ qnasi che 
gli eruditi potessero gustare e confondere il greco di Bwalt 
con quello di Archimede, e quasi che potesse riuscire di 
alcuna utilità per le lettere e per la scienza una tal greca 
versione. Ora in due codici vaticani non T opera intera, 
quale Tebbe il Cerwd, ma alcuni, teoremi del principio 
deir opera si sono osservati in antico greco qual è quello 
delle altre opere di Archimede, e questi ora lodevolmente 
si offrono al pubblico da monsignor Mai , affinchè i futuri 
editori di Archimede se ne giovino, ponendoli al proprio 
lor luogo. 

È assai difficile di ristrìngere in poche parole Pesame 
del a* volume dei classici vadcani, per la moltitudine e 
la diversità degli scrìtti, e per la farraggine delle cose che 
vi si contengono. Coverà intanto indicare ciò che princi- 
palmente vi si trova colle stesse parole latine poste in 
fronte del libro dallo stesso editore: Thmus II compie^ 
ctens Gceronis andquwn interpretem, itera Gceronis oraJtUy' 
num fragmenta nuperis temporibus reperta^ ium oratìonum 
in C, Vèrrem partes eàs andquissimo palimpsesto ifolicano cunt 
duobus tabuUs ameis, A noi sembra, che tre propriamente 
sìeno le prìncipali e sommarie cose del libro: i.** Le parti 
nuove deUe orazioni di Cicerone; a.* Il commentatore inedito 
di molte orazioni del medesimo Cicerone; 3.*" U testo antico 
e assai diversò dall^ edito di molte e grandi parti delle 
Verrine. 

Le orazioni, i cui squarci furono pubblicati per la 
prima volta dal Mai, sono prò Scawro , prò TuUio, prò Fiacco^ 
in Clodium et Curionem^ de cere aÙeno MUonis^ de regé 
Jlexandrino, Quei parimente nuovi pubblicati dal' iWe&ci/ir^ 
ed ora riprodotti sono prò Fontejo, e prò RalÀrìo. Quei 
finalmente editi per la prima volta dal Peyron sono prò 
Scauro^ prò TuUio^ in Qodmm et Curionem^ e prò Mìone. 
Tutto questo prezioso acquisto ciceroniano è dovuto allo 
studio sui palinsesti. Ora convien dire alcuna cosa del 
commentatore incognito sino a questi di, che monsignor 
Mai ha tratto egualmente dai palinsesti della Vaticana. 
Esso commenta le orazioni in Clodium ^ et Curionem, de 
are alieno Milonis, de rege AleoSandrino^ i cui frammenti ne 
sono stati da lui medesimo conservati. Commenta inoltre 
le orazioni prò Flocco ^ offrendo altri frammenti inediti. 
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cum senaod gradas egjit, cumpapulo gratìas egjt^ prò Piando^ 
prò MUone, prò Sexào^ in Vatìniwn, prò Jrchia^pro Sylla; 
e qaesti commenti, come abbiam detto, parte erano nel 
palinsesto milanese e parte ora si traggono dal romano, 
ambidue porzioni nn tempo del medesimo codice di Bobbio, 
le cni pergamena abrase o cancellate servirono ad essere 
rescritte in dn^ diversi codici, nno de* quali restò a Milano» 
e Feltro andò a Roma, come T editore dimostrò eviden- 
temente nella sua pre&sione romana del liroraone, il qaiale 
autore contenevasi egualmente nello stesso codice bobbiese, 
e quindi andò divìso dei pari parte a Milano e parte ia 
Roma, e seguito dai Mai in ambidue i luoghi fii alla fine 
riunito con tanta evidenza e felicità, che le pende dimi- 
diate nel milanese si compiono nel romano, e i fogli di 
quello combaciano perfettamente con questi di Milano. Un 
altro antico autore di pochi scolj parimente inedito com- 
parisce nelle orazioni prò Scauro, prò Marcélio^ prò JL^ga- 
ho, prò Dejouaro^ e ndla quarta Catilinaria. Ma noi di 
quest* altro . non faremo ulteriori parole , benché non ap- 
parisca privo di merito. 

I^omando dunque al grande commenti^re, comparisce 
egli anonbno nel codice, mancando il principio del la- 
voro, ove e8seT*doveva il suo nome. L^editore per farsi strada 
a parlar di lui con probabili congetture ripassa in vista 
nella pr^izione i var) commentatori di Cicerone parte 
esistenti, e parte già perduti, quali sono /scorno, Fitto- 
rinOy MacrobiOf Eulogio^ Boezio, lo scoliaste delle Verrine , 
un'altro semibarbaro di alcune orazioni edito dal Gronovio 
tra gli esistenti , e tra 1 perduti sono alcuni anonimi citati 
da Asconio^ oltre di Ronione, Capro^ Fokazio e Sacro^ 
seppure qnest* ultimo non è una scorretta lezione ii Carisio 
invece di Sacro. Considerando il mai il suo inedito com- 
mentatore, e cercandone il nome tra quelli, i cni com- 
menti sono perduti^ se ne sta indeciso cmn^è naturale ed an- 
che necessario in cosa che non ha dati sufficienti per esser 
determinata. Egli però riflette die S. Girolamo ed il gnm»- 
matico Agrezio tra i cotnmentatori di Cicerone danno la 
palma a due, cioè a Vokazio e a Capro 'j ora essendo il 
presente commentatore di grande ampiezza, di dottrina 
Teramente grande e classica, di buona lingua, ed anteriore 
senza dubbio air età di Girolamo e di Agrezio, sembra al- 
l' editore che ambidne codesti autori quando pronunciavano 
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nn tal pudizio non potessero pretcmdere di leggieri da 
questo, che ora è anonimo, per lo straordinario sno me* 
rito e valore, e quindi risalterebbe difesso fosse nno dei 
dne o Capro o VoUxaio. Ma Teditore, 'accennata appena 
questa congettnra, va innanzi nella esposizione delle altre 
sue idee che hanno bisogno di maggiori parole. Non può 
in&tti dubitarsi che i pregi di questo commentatore sieno 
grandissimi, e che gli studiosi della storia greca e romana» 
gli antiquari, i latinisti, i retori, i grammatici, i cultori 
del dritto romano vi troveranno gran pascolo alla loro 
curiosità. Imperocché le leggi romane ivi citate sono in 
gran numero, i fatti greci e romani moltissimi, gli usi, 
k località di Roma sovente nominate, e basterebbe per 
tutto la bella e incognita notizia della tavola Valeria i pa- 
recdiie le parole latine sconcKscinte ai lessicografi, e molte 
pia le &asi nuove o maniere della medesima lingua; final- 
mente continui i precetti e le osservazioni rettorìche che 
questo commentatore ( senza dubbio retore di professione ) 
va esponendo. Ma vi ha di piùs egli ci ha d^to i fram- 
menti di alcune orazioni perdute di Cicerone; nomina 
alcune altre opere Ciceroniane sepolte nell* oblio, da cui 
non risorgeranno forse mai più; e sono il libro contro 
Teditto di Bacillo, il libro del constato di Tullio, in verai, 
la prolissa epistola a Pompeo sopra lo stesso argodiento, 
r orazione preparata da Cicerone nel caso che Clodio lo 
avesse citato a rispondere sulle violate leggi, F orazione 
per Y|Ltinio reo di compri voti. Egli offre inoltre un doppio 
e prezioso dono, nn brano di orazione di Ccgo Crucco 
tribuno, ed mi altro di altra orazione di C. >Lelio il io- 
fiente con alcuni nuovi frammenti deliberazione ciceroniana 
prò Flatko, U saggio del palinsesto ove è scritto il com-* 
mento in grandi lettere di buoni secoli si vede in una 
incisione. 

Ultime in questo volume sono le parti di orazioni in 
C, Verrem tratte da un palinsesto vaticano di meravigliosa 
antidiità, e di lettera tanto bella simmetrica, che pari 
appena se ne può vedere nelle paleografie. Una intera pa- 
gina si offre incisa dall* editore ; e tutto il rimanente è 
stampato nel volume colla stessa paleografia del codice; per 
fame poi sendre le varietà che s* incontrano quasi in ogni 
verso havvi il confronto con T accreditata edizione napo- 
letana di Cicerone diretu dal Garaloni^ le cui varianti 
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ksHMii 81 p<mg<mo a pie di pa^na. E|^ è eerto che i 
fiitnii editori delle Yerrìne prenderaono tempre per base 
il tetto vaticano che ora per la prìma Toha yede la luce 
eeBa più esatta tempoloeìtà. Mei intanto osserviamo che 
b cifre nnmerìche e i calcoli di coi abbondano queste 
etazioni^ e specialmente la frumentarìa, qnasi sempre sono 
diverse nel codice; che la divisione ancora dti capi è di- 
versa e più vera nel codice; che si distruggono doe mal 
anpposte lacnne, una in fine del libro I.% e T altra nel 
libro m.* pag. 72; die le lesioni del codice sono per le 
più verissime e genuine » e devianti spessissimo dall^edi- 
moni ; che finalmente la paleografia può togliersi ad esem- 
pio da chiunque ponga studio in questo ramo di antichità. 

Z. Aìuubì Seneem cpera omnia qum supersunt , ex 
recensione F. Em. Ruhkopf. Tom. I. 

Scrìptores rei rusùcas ex recensione /o. Gottlob ScbneI" 
DER cum notis. Tom. I. — Augustce Taurinorum^ 
i8a8^ ex typis Josephi Pomba. 

Ecco due nuovi volumi della . reputata cdleùone tori- 
nese dei Latini scrittori, con note ubertose illustrati. 

B primo è Seneca , di cm si pubblicano tutte le opere » 
•econdo il testo emendato dal celebre Ruhkopf\ e questo 
è il tomo i.*" delle opere suddette contenente i tre libri 
éeV^ba^ i due della CUmenza^ gli opuscoli della TranquU- 
Utà délt animo e della Costanza dd joggio , un frammento 
del libro dell* Ozio o sia del Ridro o del Riposo dd saggfo^ 
e i due libri della Brevità della vita e della Vita beata. 

Una lunga prefimone del Bvhkopf indica le ragioni per 
le quaU e^ dopo il Gronovio intraprese T emendazione 
del testo di Seneca ^ e noi non possiamo se non che am- 
piamente commendare 1* avviso degli editori torinesi di 
attenersi diligentemente al testo di quella seconda edizione. 
Ottimo fu pure il consiglio di premettere alle opere di 
teieca i commentar} di Gitisto Lipsio intomo la filosofia 
degli stoici» e con molto criterio gli stessi editori torinesi 
accinti si sono a difendere il Romano filosofo dalle tacce 
al medesimo apposte da Aido GelUa e da QuimiUano. 

Alla prefiizione adunque del Buhkopf tengono dietro la 
vita di Seneca dallo stesso Lipsio compilata, il giudizio 
del medesimo intomo a Seneca e ai di lui scritti , e gli 
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dogi a quel filosofo dati dagli antichi tcrittori, non meno 
cho i passi dei classici , nei quali ne viene ÙLtÈA menùone^ 
segno r introduzione alla filosofia stoica del Lipsia divisa 
in tre libri, e con qnesta si gingne sino a pagine a3&. 
n testo dei citati libri di Seneca è corredato di perpetue 
note , le quali annunziano il sapere filologico dell^ editore 
germanico, e T ottimo avvisamento degli editori torinesi 
che ad esso si appigliarono. 

U altro volume è il primo degli scrittori delle cose m- 
jtùAe, e in questo pure degni della maggiore commenda- 
zione debbono giudicarsi gli editori suddetti per esseni 
attenuti ali* edizione dd celebre Schneider. Compinta quasi» 
cosi vien detto nella prefazione dello stampatore, Finterà 
perlustrazione del Lazio letterato e filosofico, prosaico e 
poetico, scendo in una nuova arena, negli scrittori cioè 
di mezzo, in medios scriptores^ della stessa lingua, che 
trattarono delle cose fisiche e delle arti. Plaudendo noi ti 
divisamento del tipografo, titubato abbiamo alquanto su 
quella frase in medios \ giaochè' tosto ci si presentano in 
appresso Cacone e Vairone , che certamente sono tra i più 
antichi e più severi 9 e tra questi annoverare potrebbesi 
anche Coìwndla , che lo stesso tipografo dioe afiatto latino, 
benché nato a Cadice, e venustissimo autore geoponico. 

Alla pre&zione del tipografo tengono dietro quella dello 
8chneider\ il catalogo de* manoscritti dei quali servironsi 
gli editori anteriori allo Schneider di Catone e Fanone , 
tra i quali figura con onore un codice della biblioteca 
Marciana di Venezia; il catalogo delle diverse edizioni di 
Catone e degli scrittori delle cose rustiche; la spiegazione 
deUe note e delle cifre apposte aHe varie lezioni, e due 
lettere del nostro celebre Pontedera su V antica maniera 
di scrivere. Seguono la vita di M. Fcrdo Catone , e quindi 
il di lui libro deW Jgricukura ^ la vita di M. Terenzio 
Varrone; la serie di alcune sentenze tratte dai libri var* 
roniani, e il primo libro dell* autore medesimo su T agri- 
coltura, al quale tien dietro un. lungo commentario sul 
torchio o su lo strettojo da vino e da olio di Gitone* 
Questo si compone di una erudita introduzione degli edi- 
tori, di una descrizione del ritrovamento e ristaurazione 
di un antico mulino da olio, scritta in italiano dal mar- 
chese Grimaidi^ e corredata delle opportune figure, e di 
una spiegazione ragionata dei disegni dello strettojo e del 
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cnpcto del sig. Gciffon , inserita n^la traduzione francese 
delPopem di Catone. 

Di questa spiegazione assai chiara e munita essa jpure 
delle opportune figure, noteremo ciò che altra voha di- 
cemmo, che trattandosi di una edizione di classici latini 
fatta in Italia y si sarebbe potuta più opportunamente pre- 
sentare tradotu in latino o per lo meno in italiano, altra 
ossenrazione ci è occorso di finre intomo le versioni ita- 
liane dei Rnsdrì latini, delle quali sono ommesse alcune 
più reoend di FaUadio e di Vegezio\ con piacere però 
Tediamo menzionata la collezione dei Rustici tradotti e in 
Yenezia pubblicati negli anni 1793 e seguenti dal nostro 
Girolamo Pagani. Speriamo die gli editori torinesi non si 
adonteranno per queste nostre osservazioni , che nulla 
tolgono al merito della loro impresa cosi felicemente con- 
dotta quasi a buon fine. 

PS. Appena diiuso questo articolo, riceviamo i volumi 
LXXI e LXXU, LXXIII e LXXIV della Collezione, il primo 
dei quali è il volume II deUe opere di Seneca 9 contenente 
i libri della Prowidenza^ della Consolazione ad Eivia^ della 
Consolazione a Marcia^ della Consolazione a PolUno^ e quello 
deUa Jforte di Claudio Cesare in sette libri distinto. Il se- 
condo è r XI delle opere di Cicerone , già da noi annun- 
ziate, giusta r edizione dello 8c/uitz, e contiene tutti i se- 
dici libri delle lettere ad ilctico, e i tre delle lettere al 
fratello Quinto^ coi frammenti di alcune altre lettere. Ài 
fine di questo volume trovansi due pagine di aggiunte e 
correzioni. 

Il terzo di questi quattro volumi, cioè il 73.*" della col- 
lezione, è pure i) terzo delle opere di Seneca, die con- 
tiene le pistole morali di quel filosofo. Le prime opere di 
Seneca pubblicate da questi editori erano state date secondo 
il testo del Jtuhkopf^ e queste pistole si espongono se- 
condo r emendazione dello Schwei^iauser ; dalle note di 
questo apparisce che ìà Muhkopf non potè esaminare quelle 
pistole con tutti i silssidj della critica, e che il secondo 
editore fece uso di codici noà ancora osservati, confrontò 
le edizioni principali , restitui molte lezioni nel testo nuo- 
vamente scoperte o giustificate, e in questo fri seguito 
andie dal chiar. editore dei classid latini di Parigi. Tutto 
questo si rende noto non solo dalf avviso premesso dagli 
editori torinesi, ma anche dalla lunga prefazione inserita 
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dello Stesso Sclwfei^hauser. Le pistole mondi sono in »oh 
mero di 78 > e apposte vi si veggono le note oopiose 
deli* mio e dell* altro degli editori germanici. 

n qnarto dei volami ora ginnti è il a.* degli scrittori 
ddle cose rustii^he. Yi ai contengono i libri a* e 3.* di 
Varrane; tatti i cinque libri di CàbtmèBa; muL disserta- 
sione sali* Ornitene minore o retondo di Fbrrane, specie 
di orologio pel tempo nnvoloso, e di nceeHiera; e le ee- 
•ervazioni sali* acceUiera di qoell* antere del signor Go^fén 
scritte in francese, e aggiante alia versione francese del- 
1* opera varroniana. Quattro tavole in rame ben delineate 
veggonsi aggiante a qnesto volmne con on' acconcia intm^ 
preuzione di ciascuna figura. 

Le tre descrizioni del Terremoto eli Ragusa del mdlxftj 
di Gradi y Rogacci^ Stay^ versione dal latino. — Ve- 
neziaj 1828^ tipografia di Giuseppe Antonelli) in 
8.^ di pag. 62. 

Autore di questa versione è il dottore Luca StuUi^ il 
quale la intitola a Nicolò Jndrovich in una lunga lettera cfae 
serve di prefìizione. In quésta egli rammenta 1* onorevole 
giudizio portato dalla Biblioteca italiana nel fascicolo di 
marzo 1824» pag. 348, su la versione dell* episodio di 
Monsignor Stay sul tremuoto che nell*anno 1667 atterrò 
quasi interamente Ragusa. 

In una nota alla detta prefazione trovansi inserite alcune 
notìzie su i tre chiarissimi autori, che scrissero di quel 
disastro, Stefano Gradii Raguseo, nato nel 161 3, morto 
nel i683, fu prefetto della Biblioteca Vaticana , e lasciò 
diverse opere latine, tra le quali una bella versione di 
Appiano Alessandrino, e un'apologia di Marino StadUo di 
Traù, che ritrovò il celebre frammento di Petronio Arbi^ 
tro. — Benedetto Rogacd^ Raguseo anch*esso, nato nel 
1646, morto in Roma nel 17199 lasciò pure varie opere 
latine ed italiane, tra le quali alcune poesie, una pratica 
irruzione per Tuso emendato della lii^ua italiana, e un 
libro scritto nelle due lingue, deltuno necessario. ^-^Bene^ 
detto Stay finalmente, nato in Ragusa nel 1714» morto in 
Roma nel 1 80 1 , canonico di S. Maria maggiore e prelato 
domestico di S. S., grande come filosofo, come poeta, come 
uomo di stato, fu segretario de* Brevi &i principi sotto 
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qoittro pontéfici, e in versi elegantissiiiii pnbblioò iei libri 
delk filosofia e dieci della filosofia moderna. 

6i accenna nella detta prefiizione , che non qne* soli 
poeti piansero col canto sn la mina deUa loro terra natia, 
ma altri ancora, e specialmente nella lingua nazionale Il- 
lirica Giacomo PàUoUa , ma si soggiagne che qne** canti sem^ 
brano opera d* inspiraoiento più che di genio e di poetico 
artifizio. Bello è, dice il traduttore, il mettere a riscontro 
questi dipinù , e V andare esaminando come uno stesso sub- 
biotto sia stato rappresentato da tre diversi letterati, tutti e 
tre capaci di alti concepimenti, sovra i quali lo Stay, come 
aquMa vota. Si volge poscia lo StuUi centra alcuni dei Ra- 
gusei, die vorrebbero fiir pompa delle patrie ricchezze 
poetiche, e ventilano nomi di bardi, il suono della cui 
arpa mirica non propagossi <^tre i confini del territorio 
Raguseo. Invece di questi si celebrétào il poema deUa mo- 
derna fihsofia dello Stajr, quello su le Edissi del Boscovich^ 
e le versioni dei classici Greci del Cunich e dello Zamagna^ 
dolendosi lo StuUi die ancora sorto non sia chi in servigio 
deOo Stq^ assunta abbia la fatica, per la quale il ifar- 
cfcctti (a essere per le mani di tatti il poema di Lucrezio. 
Si nota, che fra tutti i popoli di slava orìgine, il Ra- 

Gseo è il più antico in fiitto di ripnlimento sociale e di 
oni stnd), come lo è ancora per la fama scientifica; e che 
non dee recare maraviglia, se una popolazione di 3 0,000 
individui non aggiunse un epico ai cinque che si mostra- 
rono nel corso di quasi* trenta secoli, e che soli ne ten- 
gono il campo. Non del tutto noi partecipiamo al senti- 
mento dello StiUU, che sdegnoso si scaglia centra chi ap- 
pellò Omero poeta della natura y u quasi che, die* egli, senza 
saper lettere, cieco ed accattone, si ag^rasse pei trivj 
delle città deUa Grecia, strimpellando la diitarra, e can- 
tando come una vergiifee e fervida , ma inculta fiudtasia gli 
dettava.*' Non in questo, ma in tutt* altro senso, a nostro 
avviso, fh detto Oiiero poeta deUa natura, ed appunto per- 
diè versato nelle scienze e nelle lettere^ dipinse al naturale 
• con vivacità gli oggetti, cosicché questi si veggono come 
adla natura, il die avviene pure ne* quadri ben dipinti. Non 
per qnesto vogliamo impugnare T opinione di lui , che se i 
grandi ingegni Slavi tanto scritto avessero nella natìa^ 
quanto scrissero nelle straniere favelle, si morte che viventi, 
fono la Slava non vedrebbe gloria poetica che oscurare 
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poteste k sna ; benché dal grado di poema epico esdndere 
8i debba un componìniento , come tale vantato da varj 
Bagnaci , il cni protagonista è un mal capitato snltano, 
guerriero in odio alla fortuna, principe debole, senza virtù 
e senza vizj, spiacente a Dio ed ai nemici suoi; componi- 
mento che grazie al cielo non conosciamo. Per ultimo lo 
SOiUi difende i medici e se stesso contro di coloro che non 
vorrebbero vederli scherzare tra i laureti di Elicona, e 
cita a questo proposito gli esempi gloriosi del Fracastoro, 
del MedU^ di HaUer e di Darwin. 

Quanto alle versioni poetiche, nulla diremo di quella 
dello Stay^ che già vide altre volte la luce, e soltanto 
noteremo, che prive di merito non sono le altre dae» 
sebbene T autore modestamente accenni, che frutti sono 
della sua gioventù^ trovato avendone le descrizioni de^ suoi 
concittadini Gradi e Rogacci in uno Zibaldone del pas- 
sato millesimo. In prova di che riferiremo alcuni versi 
tratti dal volgarizzamento del poemetto del Rogacci, nei 
quali si presenta una chiara idea del luttuoso disastro , che 
formò argomento di quelle poesie, o di quegli episodj. 
## Nd tempo che migUor età le membra 

Reggeami^ in su quel lido io vidi, io iHdi 

Za più dìiara fra ^piante eran dttadi 

Ndt lUirìca terra, il capo altero 

Per molta fama sollevar Raugfa. 

O quaU allora torreggianti moU 

Di marmorei palagji, e qudU eccèlse 

Mura colà mara\ngliando io scorsi! 

O come tutto ivi splendea di rari 

Pregi d^ogrd bdC arul Or ddt umana 

bisuM sorte flebile argomento^ 

E alle véUue antenne infausto segno , 

Scossa da forta subitana e fera, 

Prostrata giace. I cumuli mirate 

Degfì sparsi rottami; ecco di tanta 

Grandezza U sol vestigio, ecco f avanzo 

Di d illustre ciuà! . . . Ma lieve è U danno 

Delle atterrate case^ e fia che presto 

L'operosa deltuom mano il ristori; 

E dà di tanto popolo t acerbo 

Immeritato fine^ e dii le morti, 

Che in pochi istanti ne seguir, patria 
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^Slmxa pianto narrarf Voteuro volgo 
Cùdea nei trim e ndle piazze oppresso ; 
I propri Lari ai dttadia fur lomòa. 
La curia ai padri^ ai sacerdoti il tempio: 
Fera, improvvisa, indifferente sorte 
Percosse , e in ìm il safO vii confuse 
E la toga, e profani e sacri arredi; 
E patrizi cadaveri e pldpei; 
Vimbdìe e il forte sesso, e i garzon prodi 
E i prossimi al sepcicro infermi vecchi : 
Vana è pietà, vana è prudenza, e vcuti 
Son coraggio e ricchezze, f» 
Dopo le anzidette versioni trovasi l^affettnoeo Carme 
dello stesso Stalli in morte di Tommaso Ghersa, altro 
iilostre ragaseo. 

Ma Luca Stalli ancora non è più. Egli mori di sincopo 
il la dello scorso settembre, non ancora compiato il 
56.* anno del vivere sao. Ragnsi ha in Ini peidnto un 
medico valentissimo, un elegante scrittore e in prosa e 
in versi sì nell* italiano che nel latino idioma , un inte- 
gerrimo e benemerito cittadino. 

Esopo. Poema gUicoso in canti dodici. — Venezia, 
1828 , pel ricotti , editore ùpo^afo , po^ a, m i6.® 
Prezzo lir. 6 austr., con rami e ritratto <t Esopo. 
La vita di Bertoldo, scrìtta con molto ingegno da alconi 
poeti del secolo scorso, diede orìgine al giocoso poema 
the annnnziamo. Bertoldo era, senza dabbio, un soggetto 
pin acconcio alla poesia burlesca, che non fosse Esopo; 
e questa sola differenza già bastereM>e a mostrarne la ca- 
gione di quella vivezza per la quale al certo quei primo 
componimento vince il secondo. Sono per altro andie in 
quest'ultimo alcuni canti degni di molu lode; ma s'in- 
contrano qua e là in alcuni altri parecchi modi bassi e 
poco decenti che troppo dissuonano dalla gentilezza di que- 
sta età. Se ad ogni genere di poesia conviene pigliare 
aspetto e colore diverso secondo i diversi tempi, ciò debbe 
accader tanto più dove si tratti di poesia burlesca ; perchè 
gli scherzi, le allusioni, le parole che furono lecite un 
tempo, non sono tali nei tempi posterìorì. Noi non sappiam, 
per esempio, chi vorrebbe leggere vdentieri in una società 
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di gentili signori il secondo canto di questo E$opo, do?e 
il poeta ha volato dire pe^loro nomi proprj certe parti • 
certi atti che qnasi non ci arrisdiianio di significare neppor 
sotto velo. 

Gli Autori di qnesti canti seguitarono la bugiarda vita 
di Esopo falsamente attribuita a Massimo Planude, e con 
poetica licenza accrebbero anche il numero di quelle fole 
che neUa citata scrittura si spacciano intomo a questo ù.- 
voleggiatore. Il consiglio di que* poeti non può essere bia* 
sìmato; perchè a voler comporre un poema burlesco non 
bisognava essere scrupolosi, bensì largheggiare in vece 
neir accettare per vero quanto fu scritto di più ridicolo o 
assurdo in questo argomento. Ma perchè la vera vita di 
quel sapiente veniva per tal modo a ravvolgersi in dub- 
biezze ed in tenebre sempre più dense, è da lodare il 
consiglio del signor Emmanuele Gigogna di contrapporre a 
tutte cotesto invenzioni una filosofica vita di Esopo scritta 
dal cav. MustoxidL Ed egli volentieri la scrisse e la con- 
sacrò u alla cara ed onorata memoria di Francesco Negri 
veneziano, come pegno di affetto e di osservanza verso 
Tuomo che la mansueta ed integerrima sua vita abbellì 
coi felici studj delle greche lettere , e cogli uffici di soave 
amicizia. >» E come sono belle queste parole, così è beUa 
e piena di filosofica erudizione tutta la vita. Esopo fu di 
Cottiea città della Frigia , di professione pastore. Venduto 
o da* corsali o da* conquistatori della sua patria , fu servo 
di Gsanto da Samo^ poi di Jadmone suo concittadino che 
lo francò. Ghiamato alla corte di Greso, e venuto caris- 
simo a quel monarca, fu da lui inviato a Delfo quando 
la soverchiante fortuna di Giro già minacciava il regno di 
Lidia. Quivi avrebbe dovuto distribuire quattro mine a 
ciascuno dei Delfi ; che tale era il comandamento di Greso s 
ma venuto a parole con qne* cittadini rimandò a Sardi il 
tesoro , stimandoli indegni del benefizio. H perchè sdegnatisi 
i Delfi lo accusarono del furto di una fiala sacra e preci- 
pitaronlo dalla rupe Jampia siccome reo. Giò dovette ac- 
cadere verso gli anni 5 60 avanti TE. V., sapendosi che 
la morte di Esopo avvenne circa due anni innanzi air ec- 
cidio di Sardi. Ù cav. Mustoxidi aggiunge a queste chiare 
notizie biografiche alcune bell^ considerazióni spettanti pure 
ad Esopo ed alle sue £ivole, le quali noi per esser brevi 
procureremo di venire sommariamente accennando. U delitto 
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éà DM u tminift tà grave, che hoùno attribuite a ca-* 
Hìgo divino le molte tciagnre onde fa per lunghi anni 
tiavaglìato qnel popolo. La toa morte parve sa intempe- 
stiva, che si credette Tanima soa essere trasmigrata in akri 
corpi, in alcuno dei quali poi si affermava dbe combattè 
alle TeroMpili contro i PersianL Esopo non la né gobbo» 
né altrimenti deforme, né balbo. Non fn inventore delle 
favole , ma più spesso e più destramente degli altri se ne 
valse, e primo di tatti raccomandò alla scrìttnra questa 
( come dice T autore) orale sapienza del popolo. Dalle favole 
di Ini ebbe probabilmente la prosa i suoi umili cominda- 
menti. U testo d^ Esopo è sparso di frasi non sue, perché 
queste fiivole davansi nelle scuole ai fiudciuUi per tema 
delie loro composizioni, e i più provetti le ripetevano a 
memoria, negligencandone 1* originale. Si attribuiscono ad 
Esopo due libri delle cose accadutegli in Delfo prima di 
qnell* ultima ambasceria nella quale poi vi fu ucciso. Gli 
si attribuiscono pure alcune risposte raccolte poi da un 
grammatico i ed anche alcune sentenze le quali per certa 
loro ricercatezza sofistica non si possono creder sue. God 
il cav. Mustoxìdi, come suole chi ha m<^to ingegno con- 
giunto 90a molta erudizione, in trenta sole pagine c*istruisoe 
pienamente intomo ad Esopo ed alle opere sue. L* opinione 
di coloro i quali negarono al tutto che un Esopo sia stato 
nel mondo egli non volle probabilmente accennarla, sic- 
come troppo contraria alla storia. Tutuvoha avremmo udito 
volentieri da lui, non già le confutazioni di questa sen- 
tenza, le quali ben si posson dedurre dalla sua vita, ma 
piuttosto la sua opinione sopra i motivi dai quali potè 
originarsi cotale errore nel Neandro, nelTHeumann, nd 
Vico ed in altri. 

Opere scelte di Agostino e Cioccami PjRADtst. Un 
volume in i6.^^ di pagine i6o e I96. — MHanoy 
1828, per Giovanni Silvestri. 

Ecco il aao volume della Biblioteca sedia di opere itOf 
liane antiche e moderne^ che già da varj anni il tipografo 
Silvestri va compilando, col prendere con vario giudixio da 
cgnì tempo gjU autori, e gfovando^ se non altro^ in questo che 
si moltiplichino i leggitori di cose italiane^ siccome scrisse 
il Giordani di questn collezione ragionando. Due nomi cari 
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aUe nostre lettere splendono in fronte a q«iel libro , e eoA 
esemplo non troppo frequente ci mostrano T ingegno e le 
virtù del padre in nna coUa nobiltà dd sangue ereditata 
dal figlio. 

Le prime i6o pagine contengono le prose di Agostino 
Paradisi, delie quali già parlato abbiamo nel voi. 49, pag» 

«44- 

La seconda parte dell annunziato volume contiene le 
poesie del Conte Giovanni ParadisL Sono esse in gran 
parte il frutto degli onesti otj» cni quell* inclito signore ^ 
ricco d^ intemerata cosciensa e di onori degnamente raccolti 
nel ministero della cosa pubblica , riv<^to erasi nell^ultimo 
stadio di sua vita , tutto £iicendosi a contemplare la vanità 
delle umane, grandezze. Il quale esempio ne fa prova del 
noto detto di Cicerone che se lo studio delle amene di- 
scipline rende dall^nna parte più beOe e gradite le cose 
prospere 9 appresta pure dall* altra e sollievo e scampo nelle 
avverse. Ne spiace che in quelle poesie il tema delle odi 
si vegga spesso comandato dair occasione di nozze, che 
pur dovrebbero una volta anche senza versi andar liete. 
Del resto quelle liriche poesie , non meno che i sermoni e 
le epistole che ad esse fanno seguito, sono tutte spiranti 
oraziana fragranza ed atte perciò a richiamare la gioventù 
alle latine fonti dalle quali ahi! troppo incanta, 

1 labbri torce disdegnosi e schm 
avida solo di tn£Gursi ad impure sorgentL 

Prose scelte del Principe D. Pietro OnescALcm dei 
Duchi del Simùo* — MÌUmo^ 18:28, per Giovanni 
Silvestri. 

U Silvestri con questa sua Biblioteca va operando a poco 
a poco un gran miracolo del quale molti si maravigliano » 
pochi forse gli sapran grado. Egli ha trovati già aa3 vo- 
lumi di opere italiane tutte degne del nome di sedie i e 
certo nessuna fra le antiche o le moderne letterature pnò 
vantare altrettanto. Questa larghezza del Silvestri è un 
eingoiar contrapposto a quell^ angustia Bettoniana (se così 
possiam dire ) che prometteva in trecento volumetti 'assai 
piccioli nna BibUoteca universale di tutti i tempi e di tutte 
le nazioni. Il fatto sta che il Bettoni accrescerà almeno 
due volte più il numero dei vdinmi per non essere 
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€osdr«tto di rigettare pia ehe due terzi delk Tei» kt» 
femrìa ricdiesui del mondo; mentre il Silvestri per «c- 
careszare U Tanità nasionale ( se pure è <{aesto il suo 
fine ) ra cercando fra i mediocri o peg^o pgni libro t 
e lo spaccia col heHissimo nome di cpere scéUt, Qualche 
▼olu ci siamo dolati di alcuni vedami di poesìe, dei quali 
appena pochissime pag^ potevano credersi degne ed posto 
in cai il tipografo ha volato allogarle. Non fommo g^ soli 
a dire che le prose artificiate del Betti non meritavano 
qaest^ onore; né sedi saremo per certo a protestare chele 
prose del Principe Odescalchi ponno bensì aflFratellarsi con 
qnelle del Betti, ma non già porsi con baon diritto in nna 
Biblioteca scelta italiana. Qnesto nobile letterato, caldissimo 
coltivatore de* buoni studj potrà forse, volendo, conseguir 
qnell* onore che il tipografo gli ha già conferitov ma se a 
tanto egli aspira, gli è d'uopo liberarsi da molti pregiudis| 
neOe sue opinioni. Noi pure , per quanto possono le nostre 
parole, cerdiiamo di fiire avvertita la gioventù italiana, 
affinché nel fuggire la troppo servile imitazione dei latini 
e dei greci ^ non fìicdasi imitatrice delle moderne nazioni 
straniere ; ma non crediamo si possa gridare aile stranezze 
dei Sakspearé e degli Schiller , meno poi sostenere che que- 
sti autori cnuportono le menti in un mondo affatto ideaie e 
fuori della ragione. Sono dunque ideali e fuori della ragione 
la Bfaria Stuarda e il Guglielmo Teli e il Don Carlo , com- 
ponimenti cosi prossimi al vero, che poco più vera è la 
storia ? n dir poi che sono ideali e fuor della ragione , per- 
chè comprendono fatti n grandi che per essere condotti a 
fine abbisognerebbero lunghissimi anni^ è un confondere stra- 
namente disparatissime cose , un attribuire alla forma quello 
che spetta alT essenza, un toccare con molta gravità di 
parole soltanto la parte più leggiera di una importante 
quistione. Oh ciechi deWÙtteUeUo! grida il signor Odescalchi 
a tutti i (autori de' nuovi sistemi ; e soggiunge : / jiiù dei 
moderni autori si son pur troppo mvediiti di non auer lena 
ila tener dietro neppur da Umgi a questi sommi Italiani ( il 
Maffei, r Alfieri, il Monti, il Metastasio e il Goldoni )| 
onde non sapendo far auro , e bramando pure di far quédr 
che cosa hqpno mostralo insta tesser sazj quasi delie ntp- 
zionali ifaghezze. Poi move loro più grave accusa dicendo 
che il son macchiati uwerso la società dtun peccato anche 
maggiore mettendo dinanzi dgfi occ^* del popolo tirtfamia e 
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il delitto vestiti di tutta ìa magia deit eloquenza. Onde pef 
questa cagione U teatro iè mutato in gran parte dal mÀàe 
euo ùistituto ; e in luogo di sferzare il wào instruisce, in 
contrario^ §fi asoóUatìti ddk dottrine pia scellerate^ ecc. Le 
qnaU cose quanto siano vere , e quanto si possan dir prò* 
prie della senola romantica più - che della classica , lasce^ 
remo die il giudichi- chinnqne o ha letle le antiche tra« 
gedie e commedie, o frequenta i nostri teatri. Finché, 
per infrenare la troppa licenza di alcuni innovatori, si 
getteranno queste letterarie calunnie contro tutto il siste- 
ma, oon è da sperare alcun frutto per la causa migliore, 
cioè per la causa della modei'azione. 

Dal lato della esposizione poi il sig. Odescalchi , al pari 
del aig. Betti, per eccesso di riverenza ad un buon roae* 
atro, o meglio forse diremmo, per non aver ben compreae 
le sue dottnne, va in traccia di uno stile per perifrasi, 
che par nobile ed è vano. Hanno mostrato vista di esBer 
scaj quasi delle nazionali va^iezze. Chi cerca siflfatte loca- 
sioni mostra vista di eseer sazio quasi dello stile semplt€t« 
preciso e naturale. 

La infeUdid dei letterati di Pierio Faleriano y ed 
appendice di Cornelio ToUio, tradttzione dal latino^ 
aggkuUovi altro dialogo originale del Faleriano 
sulle lingue volani ed un capitolo di Cornelio 
Castaldi contro i petrarchisti con note storiche e 
filosofiche. — MiUmo ^ 1829^ ^ografia Malatesta. 
Coli epigrafe : 

SolMBfla adferls todiM lubcM màloraai. 

Pierio Yaleriano> nato in Belluno sul cominciare del 1477 
e vissuto fino al i56o, fu del novero di que* letterati 
che scrissero quasi sempre latino^ e di qui è proceduto 
che le opere tue giacessero poco men che obbliate. La 
•uà viu fu di tanta infelicità, che in una elegia intitolata 
De sriUB som calanutate potè consegoir pienamente il fina 
delibane, senza offendere il veros le sue miserie ci oom- 
movono tanto più in quanto che sono tutte dalla storia 
attestate. Fra le altre sue opere compose un dialogo De 
lÀtteratorum infelicitau^ al quale il Tollio scrisse un* ap- 
pendice nei 1647. QoMte due operette non sono, come 
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iMte potrebbe c re d ere alcimo, nn trtttato iilofefieo tulle 
cagUmì di qndle infelicità alle quali togg^acciott par troppo 
iiii^t*f««"*< letteratif ma tono una racooha di molte bio- 
grafie denomini dotti» vistati e morti infellii. D Yaleriano 
terivendo la ttoria di coatemporanei da Ini qoati tatti eo- 
■oMànii e praticati ci tommìnittra molte minote notìsie, 
che non t* incontrano altroye; e ti per qnetta milita» 
come pel diletto che viene dai yarj ceti ch*ei narra, il 
tuo libro era degms»imo di «sfier* tolto alTobblio. Ben è 
vero cbe il diletto di questo libro è fieramente amareggiato 
da taote sinistre avventure, éa tante morti miseritsime di 
persone d"" alto ingegno e di sincera virtù» Ed è cote doloro- 
sissima a leggerli come tanti uomini dotti e ingegnosi finissero 
io tanta miserili dopo infelice vita nel secolo di Leon X» 
in quella età cosi celebre per la protezione accordata dai 
prìncipi ni letterati. Sotto questo rispetto il libro potrebbe 
nuocere aazi che giovare^ scoraggiando la gioventù da 
ana carriera che, anche nei tempi epldbrati pev felicissimi» 
poò si di frequente rinscire a Ifgrimevole finei ma chi 
consideri in vece come » a ilialgrado di tanti osempi info- 
Uà » g]Li nomini non ritraggonsi ponto dalT amor delle let- 
tere , imparerà da questo libro a ben appressare e la no^ 
Ittita delT animo umano e Tinefiabil doleezza che viene 
da* buoni stnd j » dacché la prima noif può esser vinta 
ali* aspetto di qualsivi^Ka infelicità^ la seconda è capace 
di raddoldr ramaiesza della più avversa fortuna* D'al- 
tronde chi ben conosce U storia, già non desidera* che 
risoi^ga qneUa proteaione del cinquecento» piena (gen^ 
ralmente parlando) di ù apparente liberalità» e feconda 
soltanto di vota letteratura cortigianesca. Certo le lettere 
hanno mestieri del soccorso dei grandi e dei ricchi, ma 
non tono mai né libere » né in fiore quando chi le prouggt 
vuol etter detto padrone deflettenti; e il cinquecento non sa- 
rebbe sttto sì povero di generosi pensieri» se i principi di 
qoeUa età non avessero convertiti i sapienti in altrettanti 
cortigiani. Il sspere e la gloria letteraria sono cose si belle 
e si possenti per sé medesime» die a fiivorixle già basta 
il non muover lor guerra. 

E non debb' essere senza qualche diletto all'uomo nep*- 
pnre il sentirsi degno di una sorte migliore che non sia 
quella a cui lo condannino o T ignoranza o ringinstiùa 
dei tempi» e molta parte delle sventure crediamo che 
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poita «stargli aUeviatA dalk speranza che i posteri , giu- 
dicando senza passione, vorran vendicarlo daUa non cnranza 
de^ coetanei. Bla questa segreta speranza , nnico balsamo alle 
afflizioni del cnore, non snoni snl labbro di chi si crede 
inginstamente spregiato; perchè è bella dote dei sapienti 
il non avvilirsi giammai per avversità di fortuna ^ ma non 
appartiene ali* uomo la sentenza che dee darsi fra il suo 
eccolo e lui. Laonde ci pajon soverchie le querele che 
muove r anonimo traduttore di questo libro. Egli (come 
dinoU r epigrafe) si addossò la fatica di questa traduzione 
principalmente per procacciarsi quel sollievo che viene al* 
V infelice dall* aver molti compagni nella infelicità : ma 
perchè poi volle mostrarne egli stesso die il libro fu in* 
sufficiente a medicar V amarezza dell* animo suo ? Perchè 
volle mostrarsi incapace quasi di quel diletto che viene 
dal vedere , come a malgrado di qualsivoglia persecuzione, 
dura e fiorisce tra i posteri la fiuna dei veri sapienti? 
Noi potremmo con sicurezza proferire il nome del tradnt*- 
tore; e poiché il suo libro ci sembra non indegno di lode, 
vorremmo ecrìverlo volentieri in queste pagine alle quali 
egli reca per avventura una parte della sua infelicità. BAa 
poiché non ci è lecito di rompere il velo nel quale gli è 
piaciuto di avvolgersi, noi die non siamo per certo uè 
fra* suoi persecutori, uè fra i Beniamini della fortuna, lo 
preghiamo di accogliere un amichevol consiglio. A che 
giustificar quel Timone misantropo ateniese, il quale invi- 
tava i proprj concittadini ad appiccarsi al suo fico (pag. 
x54)? A che vituperare la patria, affermando che i suoi 
letterati dbtinguonsi eminentemente nel' perseguitarsi a 
vicenda (pag. 174)? A che tanto dolersi e del paese e 
degli uomini fra i quali vive (pag. 296)? Questo noi fit 
certamente 1* autore sperando di volgere in meglio la pro- 
pria fortuna s perocché se ingiusti sono coloro che lo ten- 
gono a vile, egli dee sapere benissimo che gli nomini di 
tal tempra non si mutano, ma sibbene s* irritano al suon 
dei rimproveri; oltreché non è giusto confondere i buoni 
eo* rei, e soprattutto meschiare la patria nel vituperio 
che forse è debito a pochi. Se poi 1* autore scrive quelle 
sue querele perché i posteri $appiano che fu ingiusta la 
^ non cnranza de* coetanei verso di lui , volga uno sguardo 
al suo libro, e vedrà per qual via i sapienti perseguitati 
poterono trionfare sull* ingiustizia degli uomini: vedrà che 
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i posteri corrono dov^ è la luce di opere belle e firattnose^ 
e da queste sole fanno dipendere la loro sentenza, non 
già dal voto de** coetanei , e meno poi dai lamenti degli 
scrittori. Egli dnnqoe non dia a dii forse gli è nemico il 
diletto che viene ai tristi dal vedere afflitti coloro contri 
ai quali esercitano le loro arti malvage, ma prepari in 
vece con libri dotti e piacevoli il proprio trioicifo presso 
la giusta posterità. In quanto a queUo di cui parliamo al 
presente ci pare di potere con sicurezza asserire che gli 
frutterà qualche lode. Grandissima vi apparisce la diligenza^ 
bnone, generalmente pariando, le aggiunte, non inutili le 
note ( se non in quanto son piene di quelle troppe querele), 
purgata e prcqpria la lingua. Solo ci par difettosa in pia 
luoghi la struttura dei periodi, e si intralciata la dispo- 
•izione delie parole, da nuocere non pure al diletto, ma 
ben andie alla chiarezza. Noi ne recheremo un s<^o esempio 
tolto dalla traduzione, u Né lieta men la sorte alcuno dirà 
di Marco Musuro, il quale, sebbene ed in Padova ed in 
Venezia fra que* vostri patrìzj , con sommo aggradimento 
e universa riputazione insegnasse per m<^ti anni le gredie 
lettere , e per la sua dottrina da Leon X decorato di arci- 
vescovile dignità, ed a Giulio di lui firatello, allora car* 
dinal prete, ora ntfstco Sommo Pontefice, affezionatissimo, 
godesse perciò della stima e dell* amòre di tntd; pure» 
non so da qual tristezza d* animo esacerbato, sa die bob 
solo non gustasse alcuna dignità, uè alcun vantaggio che 
ritrar potea da un tenor di vita ^ocondissimo nella opi- 
nion degli nomini, ma da lui , uso a spaziar in una piena 
libertà, riputato pieno di miseria; per tali agitazioni cadde 
pur esso in occulta e ad arte medica ignou malattia dalle 
cui inteme angosce lungamente travagliato, deplorando la 
tristissima sua sorte infelicemente spirò '/. Si nella tradu- 
zione poi , come nelle aggiunte s* incontrano certe altre sin- 
tassi le qnali non sono , a dir vero , senza autorità di eseuK 
pi, ma pur forono abbandonate dai migliori moderni; e 
dove s* adoperino senza molto riserbo faticano i leggio 
tori. Anche di ciò noi daremo un solo brevissimo esempio. 
H L* ambizione , quel solitario verme che consuma il cuore 
a gran numero de* figli d* Adamo, che sia talv<^ cagiont 
d* infelicità , una riprova ce ne porge Fulvio Testi f. 
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Som di compendio storico del cop. G. Tàmàssja. — 
Cremona f 1828^ dalia tipografia de fratelli Manini. 

Del ca¥. TinuutÌA abbiamo già pariato «Itre volte ki 
questo giornale, annnnf.iandone alcune operette di etorìa 
scritte con molto amore, e certamente non senza utilità 
de^i studiosi. Chi yorrà gettare ^ uno sguardo sovra tutti 
quei libri conoscerà di leggieri che il di. autore è andato 
sempre cercando come si possano meglio compendiare le 
molte storie antiche e moderna per presentarle utilmente 
alla meditaaione de* giovanetti e di tutti coloro i quali non 
possono scorrere lunghi volumi, né sostener la fiitica di 
que* troppi confronti pei quali soltanto può emergere la 
verità fra tante contrarie opinioni abbracciate da^varj scrit- 
tori. Frutto di quella perpetua ricerca si è il libro che 
ora annunziamo , e che vien pi:^blicato dal cav. Tamassia 
siccome un saggio di quel metodo che a lui pare migliore 
di tutti : e questo metodo apparisce assai chiaro dalle pr^* 
me parole della sua pre&zione. a Compendiare in quella 
99 parte che risguarda gli avvenimenti de* più antichi e 
M potenti imperi del mondo ciò che lasciarono scritto in- 
M tomo ai medesimi Erodoto, Senofonte, Diodoro, Fin- 
»9 tarco e podii altri somiglianti scrittori, e serbare ad 
H un tempo, per quanto è possibile, i colori e lineamenti 
M decloro quadri, è la prindpal condizione cui T autore 
•^ si è proposto di adempiere colla compilazione di questi 
M Saggi Gli è sembrato questo il solo mezzo di traspor- 
9* tare veramente i suoi lettori nelle regioni dell* antichità , 
M di &r loro respirare qnell* aura medesima che gli antichi 
M spiravano, e provare quei medesimi sentimenti, da* quali 
«# in remoti tempi Tuomo era commosso sotto i* influsso 
9» di circostanze fisidie e morali cotanto diverse da quelle 
M che r animo informano degli uomini dei di nostri. »» 
A far prova di questo sistema il cav. Tamassia elesse la 
storia dell* antico Egitto e degl* imperi Assiro e Medo- 
Persiano , e colla scorta de* migliori cronologi ordinò in 
modo chiarissimo quanto di più importante ne dicono Ero- 
doto , Diodoro e gU altri antichissimi storici , o si rìsguardi 
ai fatti dei quali principalmente compensi la storia di un 
popolo, o si risgnardi a quelle opinioni e costumanze dalle 
quali ne risulta, per cosi dire, la vita. Noi nel dare al , 
eh. autore quella lode di che ci par degno il suo libro. 
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proTimio andie una segreta compUoenca, perdio Tediamo 
con ciò confermata nna opinione gok, espressa per noi in 
questo giornale , cioè che allora i compend) saranno buoni , 
qoando gli autori Torran risalire alle fonti primitive. Sk^- 
tanto per questa via può conservarsi anche in mezzo aUa 
più severa brevità il carattere conveniente ai soggettL 
L^antore dedica questo vobime a Mantova sua patria, 
come rimembranza deg)[i anni giovanili, e come P ultima 
aoa letteraria finUca. Ad nn uomo continuamente occupato 
in tanti pubblici affari non può muoversi rimprovero se 
vuol deporre la penna quando appunto potrebbe darò 
migliori firutti di prima ; ma s* egli romperà quel suo pro- 
ponimento, chi non vonà dire lodev<^e la sua incostanza ? 

Origine e stato corografico cS Casalma^^re e sue 
viHe , Memorie storico-critiche dèli abate Giopanni 
Romani. — Casalmagpore y 1828 , pei fratelli 
Bizzarri, in 8.^, po2. i.^ di pag, ' 

' Comincia questo primo volume colle Memorie intomo 
alla viu ed ag)U stndj dell* abate Bomanij estratte dalle 
Memorie private di* egli lasciò scritte di sé medesimo, • 
da un nipote di lui dedicate al defimto cardinale Fran-^ 
cesco Fontana^ che sebbene tra g^ esdnti si prega ad ac- 
cettare questa debole offerta. Le Memorie sono parimente 
da un fratello e dai nipoti delT autore intitolate agli ono- 
ratissimi cittadini di Gasalmagpore , e Fautore si ùl strada 
al suo lavoro con una prelazione a* suoi benevdi lettori, 
nella quale modestamente ragiona di tntti coloro die già 
scritto avevano delle cose di Gasalmaggiore, mostrando la 
sussistente necessità di meglio illustrare la stqpa patria ài 
quel domane i «pl^g^ quindi il suo diaegno, dividendo le 
materie in quattro classi {nrincipali, la prima d^o stato 
fisico e morale tanto antico die moderno di Gasalmaggiore; 
la seconda delTistcnria politica ; la terza delT istoria ecde- 
aiasdca*, la quarta dell* istoria letteraria, o degli uomini 
illustri. 

Nella prima si contengono t i.* le ricerche su T origine 
di Gasal m aggiore , delle sue vicinanze e delle principali 
8ue ville; a.* la descrizi<me corografica, o sia ^lo stato 
antico e moderno di Gasalmaggiore; 3.* lo stato topogra- 
fico antico e moderno deUa città; 4.* la sua letteratura 

BibL Ital. T. ini. 6 
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malica e moderna : ina soltanto le doe prime parti di que- 
sta divisione sono contenute nel volarne che annooziamo. 
Sa la fine di questo proemio T autore, sempre zelante pel 
bene della sua patria, sempre affezionatissimo alla mede- 
sima, e non meno studioso delia modestia e dell* impar- 
sialità, dichiara le fmiti dalle quali ha tratte le notizie, 
• nomina le persone che valida assistenza prestarongli nella 
ricerca delle patrie Memorie. 

Ancora un proemio, ancora una introduzione in capo 
air opuscolo intitolato Origine di Ccuabnt^giore e sue uHle^ 
ma questa dissertazione, benché non porti ad alcuna de- 
cisa conseguenza , è piena di squisita erudizione, e mostra 
la vastità dei lumi e la profondità degli studj fatti a questo 
proposito dall* autore. Si discnte a lungo in questa^ se Fan- 
tico Bebriaco fosse la stessa cosa che Gasalmaggiore o Vi- 
cobrigoanò o Vicobellignano o Ganeto , delle quali opinioni 
tutte non sembra il Romani assai persuaso; e sebbene 
ammetta che il suolo casalasco fosse ne* tempi delie guerre 
tra Ottone e ViteUio abitato , non crede tuttavia verosimile 
che in allora esistesse Gasalmaggiore col nome attuale, 
essendo la parola Casale di orìgine bàrbara ed in Italia 
introdotta dopo il decadimento del Romano impero. Colla 
singolare modestia, che forma il carattere perpetuo degli 
scrìtti supi, esaminando il Eomani tutte le opinioni, si astiene 
dalT assegnare a Gasalmaggiore un' origine che ad essa non 
compete, e confessando di non essere mai riuscito a rin- 
tracciare una positiva autorevole memoria su quella ori- 
gine» espone il suo parere, che quella città abbia avuta 
la prima sua origine verisimilmente verso il FV e V secolo. 

La parte seconda di qnell* opuscolo contiene le ricerdie 
su r origine delle ville di Gasalmaggiore, scritte ugual- 
mente con molta erudizione e con continue illustrazioni dei 
nomi e delle Memorie dei bassi tempi. Desiderato avrem- 
mo però che l'autore invece deìP Amaitea onomastica del 
Laurenzio^ consultato avesse pia di frequente T amplissimo 
^ossario del Du Cenge ^ da esso troppo scarsamente citato s 
in questo, per esempio, trovato avrebbe qualche base 
per fondare ricerche sul nome e l'antica origine di Ga- 
pella , di Camminata , che certamente ne' tempi bassi seri- 
vevasi Caminata, su i mezzani, su le lame e su i la- 
mieri, ed altri lunghi umidi o anche circondati dalle acque 
adjacenti al Po. 
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Segne b descrizione corografica di Caualmaggiore » assai 
acconciameiite distrìbaita ia sei capitoli: i.** descrizione 
del territorio; a."* carichi e tasse; 3.*" agricnltora ; 4.*" com* 
mercio; 5.** popolazione; 6^ costumi. Ma percfaùé mai, 
Tcnremmo pnr noi domandare al chiarissimo autore se 
fesse vivente, perchè mai far precedere lo étato moderno 
allo' stato antico? Non era egli forse pia ragionevole il 
£tr precedere lo stato antico , e quindi venir a ragionare 
del moderno; o forse non sarebb^egU stato m^lio il 
parlare in dascm^ capitolo delle drcostanze antiche e 
moderne, senza tornare da capo nelT ordine delle materie, 
e ripetere talvolta il già detto; giacché relativamente a4 
alcnnì" oggetti, come ai carichi, ali* agricoltura, al com- 
mercio, alla popolazione, pochissime cose trovansi nel*' 
r antico? Con mtto ciò degna di molta lode troviamo 
nondimeno tale descrizione corografica del territorio Gasa*^ 
lasco, e specialmente ammirate abbiamo le accorate inda- 
ijhii fotte intcmio agli antichi confini di esso. Pariandosi dei 
carichi antidii, si vede talvolta T antere trasportato da 
eccessivo amore di patria, che lo ha indotto ad accusare 
talvolta con <{naldie amarezza la prepotenxa dèlia metropoli 
e delle ftworìte duà prùmdaU. 

Mentre degna di commendazione reputiamo quest'opera 
die vorremmo veder per la gloria di Gasale e pel van« 
taggio dell^Italia continuata, giacché secondo il voto da 
noi altrove esposto, troppo sarebbe desiderabile che tutte 
le città nostre avessero nnp storico di questa natura; non 
possiamo che lodare altamente la carità del nipote, il 
quale , sebbene assai prolissamente , ci comunicò le Memorie 
della vita e degU stndj delT ottimo abate Romani. Parlan* 
dosi in queste Memorie delle opere da esso pubblicate , 
si ragiona degli opuscoletti relativi alla lingua italiana, e 
specialmente di uno stampato in Gasalmaggiore, col titolos 
MezxL di preservare ìa fingila italiana daUa sua decadenza^ 
del qnale si inseri un estratto nel Giornale della Società 
d* incoraggiamento di Milano delT anno 1 808 ; e si rim- 
provera dolcemente il Redattore dell'* articolo , perchè come 
attaccato al dominante pregiudizio^ lodò benà le filologiche 
riflessioni del Romani^ ma conchiuse non convenire tf intro- 
durre innovazioni^ né restrizioni nella lingua nostra^ ma 
doversi lasciar Ubera dai ceppi grammaticali, bastando per 
scrìvere rettamente f imitazione dd nostri classici. Se tuttora 
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esistesse Io scrittore di qnell* articolo , avrebbe la sua 
risposta prontissiflia ia questo volume medesimo, e anche 
GoUe parole dello stesso egregio /domani, il quale nella 
sua stessa prefazione alla pag. LXIII, dichiara, che se 
lo stile da esso inqnegato nello stendere queste sue Memorie 
non si riconosce dd tutto conforme a quello che pretendono 
alcuni moderni intolleranti puristi^ scora almeno analogo a 
qutìlo che generalmente è conosciuto e praticato in Italia. 
Abbiamo pure nello scorrere tutto il volume osservata 
una quantità di neologismi, come itrojppe e stroppelU , 
terzere 9 trasfélU, cantinelle, templari , quadretti per mattoni, 
pozzali^ ferlud^ cedruncoU per citrinoli, anguria per pa- 
stinaca, balsemino per ispecie d^nva^ canape per ciftiapa, 
dugoM di-scolo^ legni di parata^ guaìdo par guado^ la mo- 
joUca di Urrà dq^inta^ che è una inutile circonlocuxione ^ 
trapc^Uare di continuo in vece di lavorare^ commerdo per 
traffico ; cose tutte che facilmente si perdonerebbero a chi 
non avesse fatto, come il Bomani^ uno studio particolare 
della lingua, e dettati anche precetti della medesima. 

Non troppo feHce ci è sembrato V autore in alcune eti- 
mologie, e anziché ricorrere al puUescere^ pullulare ecc., 
ameremmo di dedurre il vocabolo di polesine dai terreni 
lasciati dal Po; cosi il nome dì certo quartiere finitimo al 
Po, chiamato delle Rondini o dei Bondani^ ameremoio 
piuttosto di dedurlq dalle canne, dette in latino arundo. 

Nelle notizie suddette della vita e degli studj del Romani 
si annunzia eh* egli scrisse alcune osservazioni intomo al 
vocabolario della Crusca, le quali potrebbero servire di 
Bupplimento alla celebre opera del cavaliere Fmcenzo Mond^ 
e in una nota si accenna, che quest* opera è ora- sotto- 
posta alla censura di un critico concittadino dell* antore , 
per la qual cosa non sappiamo se identica sia con quella 
sotto il medesimo titolo stampata già dal Sihestri; notan- 
dosi altresì che in passato mancarono ali* autore i mezzi 
di anticipare le spese di questa e di altre opere voluminose. 

Elogio storico di Già. Battista Brocchi bassanese , 
compilato dal suo concittadino Giovanni Larber. — 
PadoiHUf 1828, per Valentino Crescìnì. In 8.** di 
pag. 80 ed altre 3i di note^ con ritratto. 

' Amici ed ammiratori delT illustre trapassato non abbiamo 
frapposto indugi a leggere il presente elogio. E lettolo» 
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sUmo rimasti convinti, che F estensore abbia compiato Tas- 
aontosi e nobile ufficio nel modo più de^o della drcostansa. 

n quadro ch*ei prese a delincare presentava i più bei 
lati. La dotta e laboriosissima carriera percorsa dal profes- 
sore Brocchi fa sì ricca d* importanti risnltamenti pel pro- 
gresso delle sdenze natniali*, fu si applaudiu in Italia e 
faorì, che le lodi nascendo spontanee presentarono al- 
r oratore la felice situazione di occaparsi di un lavoro 
èhe sarebbe accolto con un senso di generale approvazione 
e compiacenza, tanto più, che indipendentemente dal me- 
rito intrinseco del subbietto, il signor Larber è scrittore 
colto, elegante, animato, e per quanto sembraci non estra- 
Beo agli studj coltivati dal suo encomiato. 

A corroborare questa nostra opinione toccheremo rapi- 
dissimamente i capi principali dell* elogio , lusingandoci che 
i lettori possano saperci grado di qqesto nostro pensiero » 
poidiè in certa guisa ci metteremo seco loro sulle tracce 
del celebre Bassanese, e lo seguiremo ne* suoi stud) , nelle 
tue ricerche, nessuni viaggi, in ogni epoca in fine più 
importante della sua vita, interamente spesa e sagrificata 
in vantaggio del ben pubblico e dell'incremento del sapere 
nmano. Nel tener dietro cosk al corso delle sue peregri- 
nazioni ed investig^ùoni , verrii in noi crescendo la reci- 
proca illusione di sussìstere alcuni istanti ancora con un 
uomo di si alto merito» iUusione fatalmente troppo ef* 
fimera, perciocché non tarderemc a giuguere alle solitu- 
dini del Sennaar ed al luttuoso %6 settembre del iSaó: 
estremo giorno di una vita cotanto preziosa! 

Nato il Brocchi in Bassano nell*anno 1772 dai nobili si- 
gnori Cornelio Brocchi e Lucrezia Yerci , studia giovinetto 
e con sommo fervore nelle patrie scuole TitaSàna e la 
latina letteratura. I suoi poetici componimenti gindicavansi 
di lunga mano superiori ,a que* verdi anni dal giudice 
più competente , dalT amabile nestore de* lirici nostri Jacopo 
Vittorelli '9 esternava però egli una speciale tendenza a tutte 
le sdenze naturali Lo si scorge quindi, sebbene digiuno 
di norme positive , aggirarsi indefessamente nei campi pa- 
temi, ragnnare e stritolare ciottoli, in cui creda di rav* 
visare qualche singolarità ; córre arbusti di apparenze non 
comuni, e leggere nel gran libro della natura. 

Foco prima di uscire dall^ adolescenza perde il genitore. 
E mirando la soa f amiglia a fame un giureconsulto, è 
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miukchito all^niuvertità di Padova, ma ivi dominato dalla 
tua più geniale inclinazione, testé avvertita, mostmsi uà 
poco attento uditore dei professori della sua facoltà. Divide 
air opposto il tempo in ipiella doviziosa biblioteca, nel 
gabinetti di storia natorak, creato dall'immortale Yal- 
Vsnieri, nel giardino botanico, ed in qne* luoghi attinge 
i primi regolari rudimenti delle scienze naturali. 

L* approssimarsi dell'epoca della laurea legale lo turba 
e lo scuoce. Nel conseguUia «i vede un in£austo ^nresagio 
per la continuazione de' suoi più diletti studj. Comprime 
ogni riguardo di personale interesse e di domestica spbor- 
dinazione^ ed ubbidiente al solo impulso della proptia 
irresistibile vocazione aMl>andona bruscamente Padova e 
recasi a Roma. 

Non ricusiamo una spedo d'indulgenza a questo tratto 
di risolutezza, eseguito all'età di ao anni e con ottime 
intenzioni , e riflettiamo quanto esso possa aver contribuito 
a commutare in uno de' più distinti naturalisti Ai desti- 
nato era da semplici convenienze sociali ad essere forse 
nulla più di un oscuro curiale di provincia. 

D suo soggiorno nella città etema è di soli tre mesi, 
ma un suo dotto ed assai diffuso tratuto sulla scultura 
e^zia pubblicato in Yenezia nel 1792 attesta il buon uso 
che fece il Brocchi di questo ristretsissimo spazio di tempo 
assiduamente impiegato ne' Musei del Vaticano, del Cam- 
pidoglio, del Collegio romano, nel palazzo de' Conserva- 
tori e nelle ville Albani e Borghesi. 

Nel 1795 passa alcuni mesi in Yenezia, ordinandovi 
tm ricco gabinetto di storia naturale, spettante al veneto 
patrizio Àscanio Molin. 

Nel 1796 pubblica un trattato delle piante odorifere e 
vcK bèlla vista da coltivarsi nei giardini: graziosissimo sag- 
gio di piacevole botanica domestica. 

Nel 1797 ordina il museo d^ sig. Zannzzi di Bassano^ 
copiosa e variau collezione recata da Parigi, e la coi 
parte minerale era suta classificata dal rinomato orittologo 
Romée de V Isle. Nel medesimo tomo di tempo strigne in- 
tiera amicizia col dottissimo- abate Lanzi, archeologo toscano. 

Fra i dassici poeti italiani ei predilesse il divino Ali- 
ghieri, e seguendo l'esempio di Adisson, da cui presentati 
fiirono in bella luce gli squard più interessanti del Para- 
diso perduto di Milton, cementa Dante, scrivendo alcune 
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fpìritcìaltttiiiie lettere sovra questo poeta ad ona inuDaginarìa 
dama inglese, ponendole innanzi le rose > siccome egli espri- 
mesi , senzachè ella vada a córle frammezzo a lame spine , 
e pubblica le anzidette lettere nel 1797. 

Nel 1801 ottiene la cattedra di storia naUirale in Bre- 
scia, in quella città ove fino dal secolo XY spiegavasi la 
storia naturale di Plinio. Gli si affidano inoltre la sovrin- 
tendenza deirorto botanico, T ostensione botanica agii al- 
lievi di medicina e fisrmacia e la fcNrmazione di nn gri- 
lletto di stona naturale. 

Le sue lezimii sono istruttive, dilettevoli e firequentatis- 
alme. Dispone nn catalogo delle piante che soleva cUare 
ed iUnstrare nel corso delle medesime e lo rende di pub- 
blica ragione nell*anno 1808. 

Nelle £nrie scolastidie p erc orre le montagne Genomane e 
le limitrofe. Applicasi specialmente al ferro spatioo della 
Yaltrompìa; minerale ivi predominante. Sul monte Mulsetto 
della stessa valle scopre una miniera di smerìglio a base 
di se2oe, ed analizza T arena ferruginoso-magnetica del fiume 
Olio con frammistivi granellini d^oro. 

Oltre di ciò consegna egU negli atti e eomentarj dell'Ac- 
cademia bresciana dello stesso 1808 una Memoria anato- 
mica snll** ocdiio degT insetti ; nn' altra sopra il menzionato 
ferro apatico, e P analisi dìio^ca di un acciajo di Valtellina. 

Sommamente copiosa ed importante riesce la collezione 
di questi minerali; e dopo averla sistemata e classificata 
la pubblica sotto il titdo di #< Trattato Mineralogico e Ghi- 
*f mico sulle miniere di ferro del dipartimento del Mella, 
ft coli' esposizione della fisica costituzione delle montagne 
M metallifere della Yaltrompia. Brescia, 1808, volumi a, 
M in 8.* grande, h 

Siffatta sua produzione gli apre l'adito nel 1809 ^^ '^^ 
siglio ddUe miniere, eretto in Milano dal cessato gpvemo. 

Nel 1810 Brocchi, il nuovo ispettore di detto consiglio, 
unitamente al suo antico coUega e segretario del consig^ 
medesimo, il professore Malacarne ^ intraprende la perlustrar 
zione della vaile di Fassa nell' alto Adige , abbondantissima 
di minerali e die affermasi essere pure stata visitau da 
Dolomieu, il quale fece conoscere alla Francia la ScUbke 
lamellare, rosso-dorata di quelle contrade, contrassegnata 
da fai colla denominazione di Fassoite. 
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L* escursione dora parecchie settitnane e gli frutta con 
taata esuberanza che lo udiamo asserire t* non trovarsi in 
9» tutto il circuito delle Alpi località in cui si rinvenga un 
»f maggior numero di fossili rari e specion, compresi in 
»9 uno spazio così poco esteso. »» 

Nel 1811 pubblica in Milano la sua Memoria minera- 
logica sulla valle di Fassa nel Tirolo, e F Istituto italiano 
riceve T autore nel suo seno. j 

L^ esame di una bella serie di testacei, raccolti nelle 
adjacenze di Gastelarquato nel Piacentino, ed una serie 
parimente di ossa fossili disotterrate nello stesso paese ed ora 
da Milano posseduta , eccita V idea nel Brocchi di comporre 
un trattato generale di conchiologia fossile , diretto ad ap- 
purare r antica storia del globo, e la geognosia d* Italia 
specialmente. Ma nn lavoro di questa natura esigeva una 
visita preliminare di tutti qne^ punti della nostra peni- 
sola , che sono più fecondi di produzioni fossili 

n nostro benemerito Brocchi prende a questo £ne le 
sue mosse da Modena nella state del 1811, associandosi 
il dotto suo concittadino sig. Parolini. Vedute le salse di 
Sassuolo ed i fuochi di Barigazzo, ed osservata la calca- 
rea manganesifera sovra Fium^Albo, scende in Etruria. 

Da Firenze eseguisce pia gite scientifiche in varie di- 
rezioni: a Prato, alle cave del Gravitone; nella vai d^ Amo 
superiore, a Figline, luogo celebre pei gran fossili elefan- 
tini e di altri mammiferi; in vai d^Arno inferiore, ad 
Empoli , ai colli di S. Mignato al riconoscimento delle con- 
chiglie fossili, colà tanto abbondanti, che il letto de* tor- 
rentelli n*è tutto ricoperto, e dicesi, che delle conchiglie 
stesse se ne facesse talvolta calce ; a Pisa poscia , a Livorno 
e nel Sanese, i cui contomi pure somministrano fossili 
e conchiglie; finalmente ai lagoni di Toscana, grandi 
serbatoi d* acqua nera, fumante, bollente ed esalante gaa 
idrogeno solforato, alia sorgente d* acqua salsa del colle 
di vai Cecina ed a Volterra, nota per le sue antichità 
etnische, non che per le cave di alabastro bianco a 
Monteterzi. 

Da Siena il nostro naturalista varca gli Apennini, os- 
serva le varietà di tufo di Acquapendente , le lave di Ra- 
dicofimi, delle sponde del lago di Bolsena, di quelle del 
lago di Ronciglione, ed ai a 3 settembre saluta per la se- 
conda volta Roma. ^ 
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Da qm recasi alle catacombe di Galepodio, de* SS. Se- 
bastiano, Pietro e Celestino, fomite di varie specie di 
tnfo e dì travertino; al sepolcro di Cecilia Metella; a capo 
di Bove per riconoscere i molti minerali di cui abbonda 
quel Inogo; a Tivoli, piena di varietà di trave^ptino, tufo, 
concrezioni calcaree e conchiglie marine; alla villa di 
Adriano, alla famosa cascata del Teverone, che predace 
il travertino*, ai monti ed ai laghi di Albano e di Nepi, 
ritenuti per anùchi crateri vulcanici, ed alle belle mac- 
^ìie di Ostia. 

l^el mese di novembre^ valicate le paludi Fontine, il 
nostro viaggiatore mette piede nel regno di Napoli. Passate 
a rassegna tutte le collezioni archeologiche e di storia na- 
turale di quella dominante , visita i campi Flegrei, Pozzuoli , 
il tempio di Giove Serapide, il monte iVuoiX), sorto nel 
secolo XYI dal lago Lucrino, la Baja di Cuma, il monte 
Sarchio, il grande Acquedotto di Madaloni, i monti calca- 
rei di Caserta , il lago d* Agrano , Nocera , Salerno e Pesto ; 
le rovine di Pompeja ed i pozzi scavati sopra Ercolano. 

Nello stesso mese di novembre non sale il Vesuvio , ma 
si limita ad esplorarne i prodotti. Il so dicembre ne sale 
il cono. NelU notte del i ° gennajo i8is avviene an*em- 
zione del Vulcano. Ei ne vuol essere testimonio oculare 
ed abbandona pefc'iò Nola, ov* erasi trasferito a visitare 
gli scavi de' vasi etruschi. 

Il dì 3 alle ore otto del mattino si rinnova V esplosione 
e più estesa, delia quale è il Brocchi parimente attento 
ed imperterrito spettatore. 

Visita Procida , abbondante di lava e tufo ; indi la vul- 
canica Ischia. Non tralascia di fare una corsa nella Puglia , 
zona di paese diversa da tutto il rimanente d^ Italia, e 
significantissima per le copiose saline di Barletta, Giove- 
nazzo e Bari. 

Visitate le lave di Pipemo, al 5 di, marzo risale il Ve- 
savio, bramoso di riconoscere le alterazioni sopravvenute 
dopo r ultima eruzione. 

Restituitosi indi a Roma, passa a Civita Vecchia, alle 
allumiere , alle altre lave ed eminenze vulcaniche , ed alle 
miniere di ferro e di piombo della Tolfa; poscia al lago 
di Bracciano , antico cratere vulcanico , tutto lave e basalti. 

Non trascura Civita Castellana, forse F antica Fescenia^ 
ed il singoUrisfimo deposito di lava kuckioa di Borghetto ; 
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yUita la caduta di Temi e Spoleto, Foligno, Colle fiorito, 
Serravalie, Macerau, Loteto e le colline prossime alia 
Santa Gasa, feconde d^ arenaria siliceo^calcarea con rare 
e piccole squamette di mica argentina. 

£i visita finalmente le colline di Ancona , sparse di una 
arenaria contenente testacei marini, il monte di Ancona i 
il solo, Inngo il littorale dell* Adriatico , formato di solida 
calcarea, identica di quella de^ Apennini^ osserva le cave 
deir arenaria giallastra della Montagmtoìa, ove pure abbon- 
dano testacei marini^ esplora i monti del cesenate, le 
grandiose miniere di zolfo della Perticara , la cava di car- 
bon fossile e la Inmachella di Sogliano , i cristalli di solfo 
citrino di Formignano, le saline di Cervia, la pineta di 
Ravenna; ai 3 1 di maggio arriva a Modena, ed ai primi 
di giugno sale il Cimone, il pia elevato degli Apennini 
Estensi, vi osserva le varietà del granwake e dd, petro- 
selce; e vi fa una copiosa erborizzazione. 

Neil* estate del iSi3 Brocchi fi» una corsa ai poggi Asti- 
giani, abbondantissimi di conchiglie fossili, valica la boc- 
àietta che gli o£Fre belle serpentine , e lo sohisto argilloso 
bigio- verdognolo, saluta Genova e ne percorre k riviere ^ 
esaminandone le respetdve rocce. 

Della serie di tatti i testacei e delle rocce raccolte in 
questi suoi viaggi fa egli omaggio ai Consiglio delle mi- 
niere; chiudesi indi nel suo gabinetto, occupandosi esclu- 
sivamente del suo grande e luminoso Trattato di condiio- 
logia fossile snb-apennina , il (fiale trattato vede la luce 
in Milano nel 1814 coi tipi della R. Stamperia, diviso in 
due volumi ed adorno di 16 eleganti ed esattissime tavole. 
Con quest* opera, la più importante d*ogni altra sua, il 
mostro naturalista fece un pregevolissimo dono ali* Italia, 
la quale sino a quell* epoca, in si£btto genere di studj, 
rimanevasi alquanto addietro di Francia e d* Inghilterra. 

Lo scioglimento del Consiglio delle miniere, avvenuto 
noli* anno 1814, porge al Brocchi maggior tempo ed op^ 
portnnità d* intraprendere nuovi viaggi , collo scopo di vie 
ptà illustrare le sue teorie geologiche e geognottiche. Nel 
i8i5 torna egli per la terza volta a Roma ed eseguisce 
le più minute ricerdie sulla geognosia del Lazio ed ag- 
girasi per un anno e mezzo nel territorio compreso fra il 
Tevere, il Garìgliano, i monti della Sabina ed il Medi- 
terraneo. Non iMcia per conseguenza di porre a (Bsamina 
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le varie lave ed i lapilli dei iii<mti di Yelletri; gale i monti 
Volaci di Goraiezoe, Paleatrìna e Yalmontone, che preseiir 
tano il peperino big;io# diverse specie di calcarea apennina, 
di lapilÈ, di tufo. Bivede le palodi Pontine » pidesa una 
nuova e |iadizioaa opinione sulla loro formazione, e scor- 
rendo rUffente si trasferisce a Terracina, al monte Cir- 
ceo, al Soratte o monte di S. Oreste, ricordato da Orazio 
e da Virgilio. Tocca ^ infine i monti Gimini e Viterbo, e 
vi scandaglia nunntamente e pazientemente qnelle scabre 
vulcaniche mpi , adombrate da cupe selve. 

Dopo tali importanti escursioni il Brocchi si restituisce 
a Blilano , e qui ne pubblica i risnltamenti con diversi articoli 
in (fuesto nostro giornale inseriti (i). 

Mei 1^17 pubblica il suo h Catalogo ragionato di una 
raccolta di rocce, disposto con ordine geografico^ per ser- 
vire alla geognosia d^ Italia. «» 

Ne* primi mesi del 18 18 intraprende nna nuova pere- 
grinaziooe ndT Italia meridionale e visita le maremme Se- 
nesi t il piano di Telamone ed Orbitello, le antiche mura 
di genere Ciclopeo, che sole rimangono della città di Cosa, 
il promontorio Argentare, T isola del Ciglio e la valle 
Oruna. 

KWcde Boma per la quarta volta, e nell* esule dello 
stesso iBiB dirìgevi verso le più alte catene degli Apen- 
nini deir Abruzzi ulteriore. Per Tivoli avviasi aUe vallate 
deirAniene, di Cosa, di Ascoli, di S. Giovanni, al lago 
Fucicio , aUe rovine delP antica Alba Fucense. Sale il Yel- 
linon, i^splora Avezzmao^ ti piano d^Ovindoli, i dintorni di 
AqniU ed Àntrodoco, ove riscontra avanzi di ossafossiU, 
acavate in un colle di sabbione, sovrapposto a marna 
turchina. Finalmente per Assergio e per la scoscesa por- 
fella s* arrampica al gigantesco masso del monte Gonio, 
altrimenti detto il gran sasso d*Italia, di calcarea atrati* 
£cata. 

Di ritomo a Roma nel mese di settembre^ il Brocchi ve- 
dendo r affluenza delle febbri (che fino a 6000 affetti da qne« 
sto morbo aoroglieva lo spedale di Santo Spirito nel giro 

(i) V. Biblioteca italiana, fate, di aprile e di settembre 1816 
pag. 8a • 49$$ di maggio , < giugno , luglio» agosto , aettembre, 
no^rembre e dicembre 18171 e ftsoiceli di fobbrajo 1818, e V. 
il fascicolo di geaasjo i8aa. 
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di 3 mesi ) , divisò d^invettigare la natura di qoell^aria in- 
•alubres qaistione non per anco risolata. Sfidando il peri- 
colo di contrarre egli medesimo la dominante malattia, 
recasi per 4 notti del settembre in una delle pia malsane 
situazioni presso Roma, onde raccoglierne colla massima 
diligenza T umidità atmosferica, e ne istituisce poscia la 
più accurata analisi chimica. E di queste interessantissime 
esperienze fu reso conto in questo giornale (i). 

Neil'* ottobre yisiu Civita vecchia ed il suo litorale, 
dovizioso di molluschi, zoofiti, fuchi e conferve, della 
quale perlustrazione il lettore troverà pure un ampio rag- 
guaglio in questa medesima Biblioteca (a). 

Da Roma inoltrasi nell^ inverno a Napoli, donde al 3 
aprile 18 19 prende le mosse per compiere il giro di tutta 
r Italia fino ali* estremo suo confine. 

Scorre le Calabrie in tutte le direzioni e singolarmente 
i contorni di Reggio, ove ammira la spontanea e lussu- 
reggiante vegetazione delle piante africane ed americane, 
negata alle altre regioni deUa penisola. Ammira inoltre la 
copia sterminata della numerosa fiuniglia de* cedrL 

Stabilisce geologiche induzioni sulla Calabria e sulla 
Sicilia, s* avvicina al tremendo Mongibello od Etna, ed 
è presente aU* incendio di quel vulcano, che già tempo 
desolò Catania, Messina, Palermo, Siracusa ed Agosu, 
che lanciò le sue ceneri fino sovra V isola di Mala , sa 
quelle della Grecia e sulle spiagge dell* Africa. L* eruzione 
veduta dal nostro Brocchi cominciò gli ultimi giorni di 
ii^gg^o, e si mantenne, più o meno intensa, fino ai 
primi di agosto. 

Da quel grande ignivomo cratere della Trinacria ei passa 
a riconoscere gli antichi vulcani della stessa nel vallo di 
Noto, le rocce vulcaniche alternanti più volte in letti 
e banchi colle nettaniche presso Licodia ed i famosi scogli 
ciclopici della costa marittima , che da Catania procede 
fino a Tressa e Jaci, composti essi pare di lave. 

Per ricreazione dello spirito vbita i colli Iblei, dai 
poed del Lazio così soavemente cantati. E fra le tre Ible 
degli antichi, TlbU reputata veramente la meUifera^ con- 
siste in una serie continuau di monticelli tutti calcarei; 



u 



V. il fascicolo di noTembre 1818. 

V. i fascicoli di inario ed aprile 1819. 
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serit quasi parallela alla spiaggia d«l mare fra Siracusa 
ed Agosu. Nel centro di questa catena sorge il paesetto 
di MelilU. Il mirto, il granato silvestre, T oleandro ed il 
timo profumavano I* aria de* più firagrand odori. Il nostro 
viaggiatore gusta di quel celebrato miele e lo trova cor- 
rispondere all'antica sua ripuuzione. 

Osservate le antichità di Agrigento e Taormina , av* 
viasi all'antica Mesaapia, ora terra d'Otranto, alla Pen- 
cezia, o terra di Bari, al capo di Lenca, a Gallipoli ed 
all' antichissimo porto di Bfandnria, da Plinio commemorato. 

In Otranto esamina una specie di antico zodiaco, in* 
tarsiato a mosaico nel pavimento di quella cattedrale fino 
dal secolo XII, nel quale avverte egU una insolita distri* 
bnzione delle costellazioni. 

Volge poscia i suoi passi alla Lucania, ora Basilicata, 
e salutata la patria del Yenosino, abbellita di vetuste la- 
pidi, recasi a Melfi, donde sale il monte Yoltnre, antico 
spento vulcano, fino a quel tempo imperfettamente cono- 
sciuto dai naturalisti. Per ultimo sul suolo Irpino riconosce 
Frigento e la prossima poetica valle di Ansante^ la piò 
rilevante fra le Mefiti d' Italia; valle rammentata da Tullio, 
Plinio, Glandiano, e da Virgilio descritta e reputata varco 
deir Averne e spiragiUo deU' Acheronte. Qui il^ terrore , 
ispirato dalla vidle stessa, aveva eretto un tempio alla 
dea Mefite. 

Nel più basso fondo delk valle il nostro Naturalista, 
considera i grandi bulicami di nerissima e fetentbsima 
acqua bollente sn tutta la superficie, da cui s'innalzano 
scrosci a ragguardevde altezza. Riconosce l'eristenza, in 
sensibile quantità , dei due gas idrogeno-solforato ed addo* 
carbonico, i quali egli fa derivare dalla decomposiuone 
delle piriti e della roccia calcarea ivi accumuUte (i). 

Nel verno ritirasi in Roma, ove dà l'ultima mano ad 
un'opera di gran conto pel fildogo e l'archeol^, del 
pari che pel litologo e geognosta, e che pubblica in Roma 
•tessa intitolandola = Dello stato fisico del suolo di Roma. 
Memoria per servire d'illustrazione alla carta geognostica 
di questa città, con due tavole in rame. Roma i8ao, 
8:* grande. 

(i) Bibfiotsca itaiiaoa. Tom. 17, quaderno di mario i8ao. 
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Si possono head «cceEmure , sicooma ha fiitto il Brocchi^ 
ma non abbastanza Taiatare le difficoltà e gli ostacoli 
immensi ph* ei dovette vincere, onde riconoscere e stal^- 
lire ripartitamente la fisica costitnaione del suolo natorale 
dh una città , <^e tante mutazioni snbà di fOTma , per in* 
cendj e per mille altre vicissitadini : fii d^nopo calcolare 
il numero progressivo degli edifizj in essa oostmtti per 
una si lunga serie di secoli, rifid>brìcata inoltre più volte 
sovra rovine, che aveano crollato sopra altre antiche ro* 
▼ine a ao, 3o e 40 piedi di profondità; è mestieri av- 
vertire tutto ciò per immaginarsi sotto quale immensa 
congerie di materiali riscontrare si dovesse il naturai suolo 
di Roma, che in nessuna parte si palesava allo scoperto. 

Aggiungasi , che un* opera, fruuo di si gravi e protratte 
iudagini , ha il pregio altre^ di essere sparsa di una sijui- 
sita erudizione ed abbellita con felici ed opportunissime 
citazioni di Giovenale, Tibullo, Properzio, Orazio e del 
Stdmonese sovrattutto j eoi quali autori alla mano si direbbe 
die il Brocchi scandagliato avesse ogni punto, ogni più 
recondito recesso di Roma. 

Dopo circa tre anni di laboriose peregrinaziom nell* Italia 
meridionale, il Brocchi abbandona quelle dassiche Con- 
trade per non più rivederle , avendo dato alla luce nello 
stesso tomo di tempo buon numero di nuove sue parti- 
colari Memorie intorno alle quali rimandiamo il lettore a 
questo gicnrnale medesimo (i). 

E qui cade in acconcio di ricordare andie le sue no* 
dzie sul Gesalpino, che da noi si pubblicarono nel 1818 s 
nome eh* egli aveva già illustrato tessendo un apposito 
elogio di si esimio botanico, che fii parte della Rac* 
colta di ritratti degF illustri Italiani del Bottoni. Rammen- 
teremo finalmente alcune sue lettere concementi le sue 
corse al promontorio Argentaro, all'isola del Giglio; ed il 
tribuno di Roma , Gola di Rienzi , relativamente al quale 
gli archivj di una comunità deUa Sabina gli avevano som-» 
ministrato alcune curiose notizie (a). 

, (i) V. Biblioteca italiana, £ucicoU degli anni 1810, i8ao, 
i8ai, i8aa e i8a3. 

V. pure il cetMto Giornale di fisica e chimica di Pavia del 
iSaiy voi. 4* 

(a) V. Biblioteca italiana, quaderno di maggio i8l8| e qua- 
derni di luglio # agosto e settembre di detto anno* 
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Ritornato a Milano nel i8ai , U nostro Brooolu ùl la 
relazione del sig. Forni farmacista lombardo e provegnente 
dal Cairo, òv^ei dirìgeva la fabbrica di polvere e nitri» 
e possessore inoltre di una raccolta di conchiglie spettanti 
al golfo arabico. Brocchi avendo avuto la fitcoUà di esa- 
minarle, prende ad illustrarle e ne pubblica il catalogo (i). 

Questa relaadone trasporta il nostro Natnralisu sopra 
una nuova scena. Il Yicerè d^E^tto aveva commesso al 
Forni di procurargli qualche scienziato , abile specialmente 
per r attivazione delle sue miniere. 

Brocchi ormai abituato a lunghi e disaatroai viaggi, 
anelante a naove scoperte e bramoso di scorrere luoghi, 
che gli avrebbero agevolato il modo d* istituire più mature 
e più precise osservazioni sovra la Satkura egizia , al qual 
argoniento egli aveva potuto durare sk breve spazio di 
tempo nel suo primo viaggio di Roma, aderisce tosto 
al propostogli incarico, e senza più , lar^ stìpendj^ an- 
ticipazioni di danaro, periodo triennale di servigio, epoca 
della partenza 2 tutto è conciliato e convenuto. 

Ei desidera soltanto di premunirsi anticipatamente di 
<{nalche pratica nelle operazioni relative alle sue future 
ispeziom*, si porta quindi in Garinzìa, onde esaminare la 
costruzione dei fomeÙi a riverbero della fonderia del piombo 
di Bleyberg. 

Con questo scopo incamminasi eg)ti per lo Stato Veneto, 
per Gorizia, Yippac e Prewald ad Adelsberg^ e riconosce 
quelle grandi spelonche di calcarea straUficata, analoga a 
quella del Jnra , e riscontra eziandio in qae* monti V esi* 
stenza della calcarea Alpina, le quali varietà di rocce 
ammettono precisamente infiniti vacui sotterranei, che 
talvolu ingojano le acque de* fiumi, e tal altra le emet* 
tono. Da siffatta causa deriva egli le tanto decantate m»* 
ravigUe del lago di Gzircznitz, nel quale ^ nel giro di un 
anno, si pesca , si caccia, si semina e mietonsi le biade. 

Con particokure attenzione ei si fa a considerare la 
caverna deUa Fastoina capricciosamente ornata d* infinito 
numero di stalattiti , ed interessante per la scoperta ivi 
£ftttasi di ossami di belve , di cui non esiste più la specie. 
Si trasferisce indi alla vaUe di Bleyberg pel sovrannunciato 

(1) V. Biblieteca italiana, fascicoli di ottobre e noveaDbre 
del i8ai. 
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medesimo tcopo. I viraltameiiti di questa sua escursione, 
noa che ow <aa Memoria sovra alcmii massi di lava, 
con coi costrattp era V arco di Alboino in Pavii^ sono stati 
comunicati a questo giornale (i). 

Sul finir del mese di giugno iSaa acoomiatosi dali* Isti* 
tnto, e nel luglio togliesi agli amplessi della genitrice e 
del firatello. Il a 3 settembre solca T Adriatico. Alla bocca 
del golfo una gagliardissima procella T obbliga ad appro- 
dare a Ragnsi, nei contomi della quale dttà^ei fa una 
copiosa raccolta di piante, e nel novembre tocca Ales- 
sandria. Qui riassume lo studio della lingua araba, nella 
quale erasi già iniziato precedentemente, visita le mine 
dell^ antico Faro, i bagni di Cleopatra, gli obelischi, la 
Necropoli , ossia le catacombe , e dà principio ad una 
flora egizia mediante una compiuta coUeùone di piante 
alessandrine. 

n i."* dicembre giugno al Cairo, ove lieto ed affid>ilis- 
simo lo accoglie il Yicerè. Yi si trattiene tutto il mese, 
visitando le rovine di Menfi, le piramidi di Sakarah e 
di Gizeh, e proseguendo ad un tempo la flora di quelle 
regioni. 

Al 3o dello stesso dicembre il Brocdii per ordine di 
S. A. dal Cairo avviasi al sud di quelle contrade, scortato 
da una carovana di lao cammelli e di una corrispondente 
soldatesca, in traccia di miniere metallifere e preziose^ 
onde porle neUa più utile attività. 

Prende quindi cognizione di t^itto il deserto. A Siene 
presso i confini della ^ubia esamina le cave della Sienke^ 
il cosi detto granito d* Egitto, e mena per ben cinque 
mesi una vita nomade, attendato di notte; di giorno af- 
flitto da un calore di So in Si gradi e dai soffocanti 
venti Kmam^ solo in mezzo ad immense solitudini^ fug- 
gite perfino dall^ indomito Beduino, dacché il cielo vi ne- 
gava da 4 anni il refrigerio della pioggia. 

Nel ritomo egli fermasi molto in Tebe e sui m<mti 
della Tebaide. Nel Sayd, od alto Egitto, visita le miniere 
di smeraldo , facendone alquanta messe. Fa pure una pin- 
guissima raccolta di piante rare , o nuove , trasferendosi in 
luoghi, ove altri Europei non erano per anco penetrati (a), 

(I) V. i fascicoli di gennajo, febbrajo e settembre del i8aa. 
(a) V. Gioroale di fiùca e chimica di Pavia, 1824, voL 7. 
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L* intraprendimento deHe miniere metallifere non sortiva 
nn felice esito, perchè la Dura palustre del Nilo (Olchus 
dura) era riconosciuta un combustibile pochissimo atto 
per la fusione de* metalli. Il Brocchi non inorando il di- 
fetto del grosso combustibile in Egitto, avea molto cal- 
colato su questo vegetabile , memore , che quell* antico 
popolo cuoceva la famosa sua porcellana col mezzo uni- 
camente di piante acquatiche, canne, paglia e simili. 

Però, siccome sul Libano erasi da non molto tempo 
scoperta una cava di carbon fossile, il Viceré colà indi- 
rizza il Brocchi, onde ùurae la ricognizione e migliorare 
i metodi della fusione delle miniere di ferro. U aa agosto 
i8a3 si mette in viaggio, sempre per terra e sul cam- 
mello, costeggiando il Mediterraneo. Entra in Asia , calca 
la terra d^Israello, venera T antica Solima, e visita Cesa- 
rèa, Tolemaide, il Carmelo, Tiro, Sidone e Berito. Ar- 
riva al Libano, esplorato 36 anni addietro da nn chiaro 
Naturalista Mancese, il sig. Delabillardière. Ricerca con 
avido sguardo i decantati colossali cedri di quel monte, 
ma non ne scorge se non se nn meschino avanzo sulla 
vetta sola dell* esteso gruppo di detto monte. Fa eseguire 
con buon successo, alcuni scavi delle vene di carbon fos- 
sile. In quanto alle piante, ne rimane poco soddisfiitto , 
trovandole nella massima parte, e sul Libano ed in tutta 
k Siria, uguali a quelle della Sicilia e della Calabria 
meridionale. 

Si trasferisce successivamente sui monti dell*Anti-libano 
ed investiga il culto dei Drusi. Raccoglie manoscritti re- 
lativi, che dall'* arabo originale volgarizza. Vìsita T antica 
Eliopoli, i resti del suo tempio ed i ruderi degli altri 
monumenti, di cui suona sk alta fama. 

Aveva divisato di passare a Palmira, nell* Arabia pe- 
trea , e sopra il Sina, ove esistono alcune miniere di ram^ 
ma fino ad ora non consta eh* ei abbia effettuato questo 
suo viaggia Al 3 di maggio 1824 rientra al Cairo. 

M^imed'Jli avendo di recente esteso i confini del regno 
d* Egitto sopra alcuni possedimenti degli Arabi Wecabiti 
nella Nubia sino ai confini dell* Abissinia , e sopra il Kor- 
dofan al S. E. della penisola del Sennaar , avvisava ai modi 
d* introdurre qualche istruzione in mezzo a que* popoli 
selvaggi , e naturalizzarvi precipuamente la coltura dell* op- 
pio, endaco e cotone. 

BibL Itnl T. LUI. 7 



Digitized by 



Google 



98 APPBNDIOB 

Sebbene grimpegni del Brocchi ayetsero termine col 
]&e«e dì settembre del iBiS ^ tuttavia egli non sa rifiutarti 
ai desidèri del Viceré, al quale stava particolarmente a 
cnore V investigazione delle miniere di piombo^ e si dispo- 
ne ad ona nuova peregrinauone in quelle remaÓBaiuom 
contrade, la piò penosa e pia dubbia di tutte le preee*- 
denti. Abbandona quindi per T ultima volta la capitale 
deir Egitto al 3 marzo 181 5 e piglia seco per suo assi- 
ftente di scienza naturale Francesco Bonavilla milanese. 

Al 7 di giugno arriva il Brocchi a Ghartum nella pro- 
vincia del Sennaar , paese situato a i S gradi di latitudine 
presso i limiti della sona pluviale , là dove il fiume Bianca 
si getta nel Nilo, e dove il nostro viaggiatore vive sotto 
ad un calore di 3y gradi. Qui è costretto ad attendere in 
un melanconico isolamento il termine delle piogge del tro- 
pico. Solamente al 2 di novembre può egli partire da 
Ghartum ed avviarsi alla popolata città di Sennaar. 

Siamo assicurati, che Brocchi facesse qualche corsa in 
quella malaugurata penisola , come del pari le siamo , cVei 
non trovasse sufficiente pascolo alla sua curiosità, se si 
eccettui una non piccola collezione di piante e di uccelli. 

Possente causa della sua poca attività era certamente la 
inclemenza del clima e del suolo, abbandonato per otto 
mesi deiranno, da qualunque essere vivente e spoglio di 
ogni vegetazione, meno quella che ha luogo durante la 
stagione delle piogge del tropico, alle quali va debitore 
r Egitto delle benefiche escrescenze del Nilo. Allora soltanto* 
questa vegetazione è rigogliosa e rapidissima in quanto a 
pascoli e «ereaii , ma avvi una generale penuria di frutta, 
fiori , erbaggi e legumi. Dapertutto tre o quattro sole specie 
di piante erbacee ammantano la terra. Un incessante vento, 
grave e vaporoso, di sud, che genera inappetenza, infie- 
volisce le forze, intorpidisce io spirito e ne rende stupidi 
tutti i sensi; sempre burrasche, atmosfera umidissima, 
temperatura incostante, vie impraticabili allo stesso dro- 
medario, a motivo di un alto strato di tenacissimo fango 
e di miriadi di molesti insetti. 

Giò nullameno il Brocchi tiattiensi sette mesi continui 
4n Sennaar. Da qui egli scrive V ultima sua lettera a' prò- 
prj congiunti, in data del a 6 aprile i8a6, annunziando 
che vi sarebbe rimasto fino ai primi di giugno ; che in tre 
mesi di viaggio sarebbesi restituito al Cairo, ed in Italia 
finalmente nella primavera dei 1827. 
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Parte m&tti ne) mese di giagno 4a Sennanr nel tempo 
in cai erano comiaciate le piogge ed arresusi a Ghartom 
per attenderne il termine, ma succedendo ad esse inmie- 
diatamente le dissenterie e le febbri intermittenti del più 
maligno carattere, Brocchi è colpito da nna di queste mi- 
cidiali affezioni dal 17 al x 8 settembre, ed il giorno a3, 
a malgrado della più amorevole assistenxa presutagU dai 
Bonavilla e da qualche straniero medico che in qaelie 
parti s* incontra, ei più non esisteva. Ed anche il com-r 
pagno di questo suo nltimo viaggio, infermatosi poco dopo 
in Tebe, cessò di sopravvivergli. 

Cosi il Brocchi nella fresca età di S4 anni, dopo tanto 
errare, dopo tanto patire perisce lontano dalla sna patria 
a 5 00 miglia, lasciando alla sua nazione la trista conghiet- 
tura dì quanto sovra la stessa sua elevatezza elevato ognora 
pi» si sarebbe in faccia al giudizio del mondo letterario, 
se meno inesorabile T Africa restituito ce lo avesse. 

Il recuperare e spedire in Italia i manoscritti e le rie* 
che colleùoni di storia naturale deir estinto è tutto merito 
del chiariss. signor Consigliere Acerbi, nostro Console ge- 
nerale in Egitto. DeUa natnra ed importanza di questi 
oggetti noi abbiamo reso conto al Pubblico nei fascicoli 
di aprile e maggio dello scorso anno. Ma una notizia non 
ha guari pervenutaci assai ci dorrebbe, se, come iemiamo^ 
foss^essa veritiera. Ci si scrive che (non saprebbesi se 
per ignoranza o per quale fatalità) i minerali e tutti gli 
oggetti di storia naturale giunti appena a Trieste perirono 
miseramente. Aggiugnesi però che la fortuna non fu si 
avversa ai manoscritti, e che questi vennero a tempo 
sottratti a tanta disavventura. 

Il suo testamento, segnato, con manifesta previdenza 
dei perigli che lo attendevano , fino dal 3o di luglio i8»a| 
mette il sigillo al suo amor di patria ed alla sua modestia. 
£i lega r intera sna libreria alla città di Bassano , con tutti 
gli articoli di storia naturale alla medesima annessi; tatti 
i suoi manoscritti ed un capitale di 10,000 lire italiane, 
affinchè T annuo frutto valga a rimunerare un custode , 
vietando la pubblicazione di veruno degli anzidetti mano- 
scritti, *i per essere parecchi di essi (osserva il testatore) 
#/ giornali di viaggi stesi in fretta, strada facendo, a soU 
>/ Devo di sua memoria , senza ordine , senza metodo , e 
»» non senza inesattezza e |)erciò indegni di comparire alU 

■'""" 656192 A 
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La severità di questa disposizione colpisce la giusta 
aspettativa dei dotti, non ignari delle ricchezze d*ogni 
genere che contener debhono gli annunciati manoscrittL fi 
quindi da desiderarsi che nn* interpretazione più dello 
spirito che delia lettera possa permetterne qnalche modi- 
ficazione, meno sfavorevole alle kro speranze ed all*in« 
cremento delle scienze. 



SCIENZE. 



Raccolta S varie operette del conte Carlo Maggi ^ 
patrizio bresciano. — Verona y i8a8, per Valentina 
Crescini. Edizione seconda riveduta doli autore , 
in 8.^^ facciate 290. 

Sono, per nostro avviso, in gravissimo errore c<doro i 
qnali pretendono che non si possano coltivare più ragioni di 
stndj. Noi anzi crediamo che tutti i sapienti debbano ap- 
plicar r animo a snblimi speculazioni e a pratiche disci- 
pline. Cosi r intendevano gH antichi, i quali davano il 
nome di filosofi, non a quelli che si limitavano al dispu- 
tare, ma sibbene a coloro che ad un tempo e sottilmente 
ragionavano, e prudentemente operavano. Né basta seguir 
noi la virtù) ma dobbiamo porre ogni sollecitudine per 
promuoverne il culto. Ciò posto, degnissimo di lode deb- 
besi reputare il sig. conte Alaggi, come colui che associò 
insieme quegli studj che possono tornare più utili all'uni- 
versale. Noi ne abbiamo un chiarissimo documento nella 
presente scrittura. L* influsso degli astri è stato dagli uni 
esagerato , dagli altri tenuto per una chimera. Tanta disfor- 
mità di opinioni debbe eccitare il desiderio di conoscere e bi- 
lanciare le varie sentenze : illuminare il popolo senza renderlo 
credulo. Il Bfaggi si accinse a trattar si nobile argomento. 
Potrebbe sembrar per avventura attribuir troppo aUa luna » 
specialmente per quello ohe spetta a* corpi umani. Ma egli 
è assai malagevole fermarsi nel giusto punto: frattanto si 
avverte che T autore non risguarda V influenza di quel 
satellite che come mediau. 

La pubblica felicità debbe attrarre a sé le considera- 
zioni, nonché del filosofo, d* ogni buon cittadino. Base e 
fondamento di quella è il connubio: ecco é il secondo 
argomento cui tolse a trattare il Maggi. Egli ragiona degli 
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ostacoli che il lasso niette a* marìugg^. Non ci ha dubbio 
che questa è la precìpua e forse Tunica cagione per cui 
si va sempre più scemando il numero de* matrimonj. Un 
buoi! cittadino ama la patrìa ed è zelante della gloria di 
ki. Il BAaggi è pieno di affetto sì santo, e il fa yedere 
nel suo saggio del genio armigero del popolo bresciano. 
I più severi avrebbero anzi detto indole e natura che 
genio: ma andiamo alla sostanza, e non alle parole. Ls 
cansa è bella ed è bellamente trattata. Alla gloria de* po- 
poli molto conferisce Ja nominanza de* chiarissimi ingegni. 
n conte Aimo Maggi avea scritte le Memorie sulla vita di 
Agostino Bertelli paesista bresciano: poi compi anzi tempo 
r onorata sua vita. Carlo firatello di lui le fece di pub^ 
blica ragione loro premettendo una sua lettera dedicatoria. 
In tal modo ei soddisfece ali* amor fraterno ed alla carità 
di patria. 

La ricchezza nazicmale dee meritare 1* attenzione del 
saggio. Ogni investigazione che non tenda a crescere i 
comodi del corpo politico dai quali emergeranno i do- 
mestici, è follia. A questo scopo furono pure indirizzati 
gli stnd) del MaggL Se ne ha una bella prova nella sua 
dissertatone sopra un nuovo metodo di fiir nascere eoo 
miglior esito i vermi da seta. Viene in fine una prefa- 
zione al libretto intitolato: Istruzione sopra la verità e 
i vantaggi della Religione cristiana: opera di Desfour de la 
Genettière e dal Maggi tradotta dal francese e ristampata 
a Brescia per Valotti e Spinelli^ in S."" Dalla quale bre- 
vissima, ma sugosa scrittura, si rileva come ali* amor del 
sapere accoppii il Maggi il più puro zelo della Religione. 
Questi suoi ragionamenti furono dettati a ben lunghi in- 
tervalli. I primi videro la luce nel 1776, e 1* ultimo nel 
1 8 1 a : forse alcuno potrebbe maravigliarsi come il nostro 
autore ù poco abbia scritto. Ma egli stesso prevenne 
questo stupore dicendo: = Io non ho mai scritto che dopo 
aver pensato : né mai ho pensato che per giovare in qual- 
che cosa alla società. *= La quale massima se fosse seguitata, 
avremmo minor numero di opere , ma più concetti e di 
maggiore vantaggio. 
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Sentenze e detd memorabili (t antichi e di moderni 
autori. Un volumetto in 12.^ piccolo di pag. 264; 
55.^ ilella Biblioteca di educazione che si pubblica 
da Lorenzo Sonzogno. — Milano^ i8a8, coi torchi 
del Pirotta* 

Di queite Sentenze già parlato abbiamo nel voi. 44.% 
pàg. ^84, aHorchè pubblicata ne venne la seconda edi« 
lióne , ed ivi esposto pnr abbiamo il desiderio nostro , per- 
cbè Tillnstre donna, cbe ne fece la raccolta, non isde- 
-gnasse alcnne avvertenze, cbe a noi sembrava opportuno 
^i sottoporle neDa speranza cbe fare se ne potesse nna 
terza edizione. E qnesta cbe annunciamo è appunto la 
ierza edizione. Se non cbe mentre debbonsi lodi al sig. Son-' 
sogno H qnale non volle intraprenderla , se non ottenutone 
prima il gentil consenso della chiarissima autrice , rimanemmo 
nelle speranze nostre delusi^ vedendo cbe questa non è 
cbe nna para e fedele ristampa della seconda edizione , 
senza mutazione od aggicmta alcuna. Cbe però trattandosi 
di un libro meritamente eletto a far parte d* una Biblioteca 
d* educazione , non possiamo a meno di qtn aggingnere 
qnalcbe altra nostra osservazione. 

Le materie del libro sono disposte sotto dieci Rubriche: 
la I.* tratu deìt animo ^ degli stati e degli atti dell'animo; 
la a.« delle affezioni delt animo ; la 3.* delle buone qualità 
dettammo; la 4.» delle cauive qualità détt animo; la 5.» delle 
azioni; la 6.* déUa sapienza; la 7.» tó (Us>ersi stati dettuomo; 
rS.* de^ stati dettuomo rispetto al tempo; la 9.« del go- 
verno; la 10.* finalmente tiene discorso dd cciso e del 
destino. 

Se la signora Sampieri avesse del proprio ad ogni Ru- 
brica premesso nn breve proemietto snll* ai^gomento della 
Rubrica stessa, cbe fosse stato come passaggio dalFuna 
air ald^ , il libro sarebbe riuscito assai più interessante , ed 
ella potrebbe vantare nna maggior parte sul merito del libro 
medesimo. Siffatte Raccolte sono cumuli di pietruzze da 
mosaico cbe già belle e lavorate di qua e di là si ricavano, 
e perciò quanto meglio saranno combinate, più ne avrà 
lode il ricoglitore. 

Della scelta delle massime altro non abbiamo a soggiu- 
gnere se non cbe male talvolta consuonano nello stesso sug- 
getto autori del gentilesimo ed autori cristiani. Osserviamo , 
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à taoào d^ esempio, sotto al titolo ReUgUme il dettato cU 
Livio dtìe ri troverà le cose prodiere essere intervemue h^ 
uomini che seguono Dio e tutte le awerse a qu/dU che lo 
disprezxano^ male confimi con qaelk> che segue di Bonr- 
dalooe in cai è detto: un motiifo capace a confermarmi 
neUafede^ e a confortarmi neUa speranza è cotesto^ cioè che 
gU empj s^innaìzano e prosperano nel moncbj mentre i giusti 
sono nM abbiezkme e neff oi^eriità. Delle quali discordanse 
non sappiamo qvanto basti a scasare la signora Sampierl^ 
raTviso eh* ella porge alla propria figlia (jpag.^-io) cfin- 
gegnard U meglio che potrà </l conciliarle. Meglio sarebhe 
stato citare autóri di tempo diversi e di religione in ana 
medesima verità eooseazieoti. — « Alcune massime ne sera* 
brano poi IncautaaitMte ìatrodoctet tale è quella éì Guido 
Guinicelli (/>.4o.) 

M cuor gentil ripara sempre amore 
tìk come augeUo in sèha alla oerdm^^ 
poiché così appena sa scasarsi la sventurata Fraoceaca da 
Rimini; e T altra di Sebastiano Erizzo (ivi)-' Da amore al 
mondo ed oli uomo ogni bene^ ogni utile, ogni contento de- 
riva. Sì esagerato linguaggio si perdona solo a fiinatico 
amatore. Né possiamo approvare che con Plutarco al se- 
colo nostro si rammenti (pag, 41) Che (odio contro gli 
scellerati è (ptaìità di persona buona ^ e che t odio è una 
disposizione e volontà che tispetta oixasione di nuocere, 

D*ahre piccole mende di tal maniera vorrebbesi questa 
Raccolta nella scelta delle sentenze purgare, ed ottima al 
tutto riuscirebbe. Tanto più che vi si appalesa in ogni 
parte un animo volonteroso della polita favella che solo 
tal fiata s^ inceppa in dori e contorti modi pel desiderio 
stesso di serbarsi incorrotto. 

Crediamo di dover da ultimo ricordare alla degna rico- 
glitrioe che ove le cada V uopo di una quarta edizione del 
suo libro, siccome le auguriamo , farà, a parer nostro, com- 
mendevole cosa , anzidiè dar luogo ad autori oscuri o men 
che accreditati come un D^Avanda, un Sanakea e simili, 
di concederlo ad altri molti reputatissimi , fra i quali uno 
Stellìni che non viene da lei pur una volta ricordato, ed 
un La Bmyère, di cui in tutto il libro una sola mas- 
sima leggiamo alla pag. 196. Non ha dubbio che il vero 
h lo stesso ovunque si trovi, ma T autorità di chi lo an- 
nuncia giova ad introdurlo nell* animo con più facilita. 
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ed a scolpirvelo più profondamente. E del , pari » poicM 
la signora Sampìeri ama con ottimo consiglio rallegrare 
tratto tratto di poetici numeri la gravità delle morali sen- 
tenze» ne sembra che ogni qualvolta la stessa massima le 
fosse stata offerta e da un prosatore e da nn poeta, meglio 
avrebbe fiitto di acco^erla da questo anaidiè da qneUo, 
non dimenticando che fra i diversi poeti saranno semjHne 
4n questo proposito da preferirsi i più forbiti e scorrevoli, 
e perciò da eleggersi nomi più gentili di un Cecco d^ Ascoli, 
di un Barberino e di un Brunetto LatinL Lo scopo di 
cosiffatti libri è di fornire utili ricordi alla memoria del- 
r uomo , ond* egli sappia negli occorrenti della vita averli 
in pronto ; e ad ognuno è noto die i versi assai più pre- 
stamente della prosa si ritengono, e più agevolmente gli 
eleganti che i disadorni. 

A quelli poi che saranno per leggere il libro della signora 
Sampieri ricordiamo che il far pompa di sentenze è fre- 
quente al pari che vaono, raro quanto utile il giovarsene. 

Osservazioni cridco-^tnaJidche sopra alcune acque mi- 
iterali d Italia^ del dou^ Frcaicesco Cima. — Mi- 
lano, i8a8, €lai tipi di f*. e P. Lampato, in 8.^ 

Fu per noi gradevole uffizio il tributare encomio al la- 
voro che il dott. Cima ci offii nello scorso anno intorno 
ai fonghi commestibili della provincia bergamasca; e poi- 
ché il medesimo con intenzioni non meno degne di lode 
ci porge un novello saggio del suo accorgimento, della 
dottrina sua e del suo spirito filantropico , godiamo di ren- 
derne pur conto , onde , per quanto da noi dipende , gli 
Tenga compartita la debita riconoscenza. — > Con vero ram- 
marico vide la medicina uscire dai torchi di Venezia la 
traduzione italiana del Dizionario compendiato delle scienze 
mediche con giunte non sempre lodevoli quaUuuivamaue ^ 
né sempre scevre da considerabili mende. Ottimo nondiméno 
fu V avviso di aggiugnere alla relazione che in quel Dizio- 
nario trovasi intorno alle principali scaturigini d^ acque mi- 
nerali della Francia , quelk delle non poche e meritamente 
tenute in gran conto, che natura allMtalia concedette; ma 
era d* altronde sacro dovere il mandare ad effetto l' impor- 
tante assunto con quella esattezza che ci era promessa. Por- 
gono argomento alle OsservazUmi analitìo(xritiche parecchi e 
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ptm errori trascorsi in qaeir addiKÌone che saviamente per 
r etik pubblico e delle scienze il dotto medico bergomense 
ha Tolato emendare. Ognnno intende qnali sinistri inconve- 
nienti potrebbero derivare dall'* eésersi scrìtto in un'opera 
nella quale i medici ripongono la massima confidenza , ch« 
p. e. ferrogginoee sono le acque più o meno termali aci- 
dulo-saline della Turrita nel ducato di Modena e del Bh- 
tino ( che il compilatore crede appartenere tuttora ai Gri- 
gioni y mentre appartengono alla Valtellina ) » non che quelle 
di Sant*Omobono in Val Imagna e di Acqui, che sono 
idro-sulfuree : errori che si sono opportunamente ricordati 
anche da questo giornale, dopo la pubblicazione delle 
Osservazhm crìtiche del dott. Cima. 11 medesimo rammenta 
inoltre parecchie acque minerali già fatte note da appositi 
scrìtti , e talune di un* efficacia medica , comprovata dall^uso 
quotidiano , che vennero in quell* aggiunta dimenticate dal 
compilatore. Per ultimo ci porge ladescrìzione e T analisi 
di due sorgenti di acqua solforosa , propria delle vicinanze 
di BrembiUa nella provincia di Bergamo , eh* egli pudica 
potersi utilmente sostituire a quella di S. Omobono , e pro- 
mette di dare un esteso ragguaglio di parecchie altre dopo 
che avrà praticate su di esse le convenevoli indagini. Le 
emende si rinvengono dettate con quel garbo che esprime 
nobiltà di animo e che sarebbe a desiderarsi in tutti i 
crìtici. Che se alcuno volesse pur censurare lievemente il 
crìtico '.tesso ^ potrebbe forse rinvenirne occasione pel titolo 
deUo scrìtto, poiché le Osservazioni critiche non versano 
propriamente lopra alcune acque minerali ( che non temono 
crìtica ) , bensì sopra errorì che intomo ad esse si pubbli- 
carono da male accorto scrittore. 

Continuazione de§i atti dell Accademia economico^ 
agraria de OeorgofiU di Firenze y tomo V. — Firenze ^ 
1827, presso Gu^ielmo Piatti. In 8.®, di pag. 5o8. 

11 presente volume incomincia con un'orazione funebre 
pel defunto Arciduca Ferdinando di Toscana recitata dal- 
l'avvocato Lorenzo Gollini. Seguita un rapporto del signor 
Taddei, sugli aratri colori presentati al concorso dell'Ac- 
cademia : noi abbiamo già annunziato lo stroroento del sig. 
Ridolfi che negli esperimenti fatti da un'apposita deputa- 
zione diede i migliori rìsultamenti. La penna di questo 
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lUufftre accademico ci porge indi un rapp^to a«Ìorao di 
beDe riflettioni filosofiche sugli studj accademici per V anno 
i8a5-i8a4; dopo di che tetae egli un breve elogio dell'* av- 
vocato Laca Tanciani-Mini , morto nel dicembre deir am»o 
antecedente. Trovasi in appresso il rapporto della corri- 
tpondensa per Tanno x8a3-i8a4, eateso dal aig. Ferdi- 
nando Tartini-Salvaiict. 

Si rinviene indi altro rapporto circa le osservauoni ed 
esperienze fatte nell^ orto agrario Tanno iBa4, letto dal 
prof. Ottaviano Targìoni Tozzetti. In esso si riferisce che 
il riso della Cina seminato nel giardino ed anche inaffiato^ 
ha prodotte spighe un poco più piccole del comune delle 
lisaje con acqua > ma che ne casca facilmente ti seme ma- 
turo, o è portato via dalle formiche. I cedri del Libano 
sono oggi giorno non infrequenti nella Toscana, ove il 
clima è ad essi abbastanza favorevole: due ne possiede 
Torto agrario pisano die superano le nove braccia d* al- 
tezza. Il Pinus strobtu che non aveva in addietro prodotte 
che pine sterilì, ha nelTanno 1824 prodotti fiori maschi. 

Il sig. lìHarchese Ridolfi lesse una Memoria di turno 
sulle coUnate di monte: su di un tale soggetto si è tenuto 
discorso in altro precedente articolo ( Y. Bibl. italiana , 
agosto e settembre 1828, pag. 289 e 418). 

SnlT estrazione , purificazione ed uso dell* aceto di legno 
versa un* altra Memoria che appartiene al dott. Gioachmio 
Taddei. In Italia non st era se non che per poco tempo 
introdotto T ingegnoso processo col quale i Francesi otten- 
gono in grande già da parecchi anni dalla distillazione 
del legno un aceto- assai migliore talvolta di quello che 
rbulta dall* acidificazione del vino e della birra. Ci si offre 
una precisa descrizione del succennato processo mediante 
una figura fatta delineare pel sig. Taddei dal minretro di 
Toscana alla corte di Francia; si espongono i risultati 
economici i il favore che quell* aceto incontra in Parigi; 
e si prova che lucrosa ne addiverrebbe T introduzione anche 
in Toscana ove novelle manifatture aumentassero vistosa* 
mente il numero de' consumatori di aceto. 

Al sig. Raddi dobbiamo la Memoria che segue intorno 
all*Auracaria del Brasile. Fra gli alberi di cui T America 
ci ha fatto dono, il pino del Brasile è uno di quelli che 
più meritano la nostra predilezione. L* accademico traccia 
la storia di quest* albero , veduto da esso a Rio-Janeiro 
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nel 18 18, e che introdotto avrebbe pel primo in Eoropa, 
se dei molti fratti e semi che da qael paese portò seco, 
alcuno avesse vegetato sul snolo toscano. U genere Anra- 
caria fu stabilito dal Jnssien pel pino del GhUi, chiamalo 
già pinus cuiracaria dal Molina, perchè trovato presso ^ 
Auracani: al medesimo genere fu trovato appartenere fl 
pino del Brasile , il quale costituisce secondo V autore nmt 
specie ben diversa dal precedente (attracaria imbricata, 
Jns. ) e che quindi disdngne coli* epiteto di brasHéensit dal 
paese in cui alligna esclusivamente. G^est* albero , come 
è noto , è uno dei più elevati » maestosi\«d imponenti del 
Brasile : esso si eleva fin circa aoo piedi ,^è sempre verde, 
di nn bellissimo aspetto, produce fratto edule, trasuda 
una gomma di gratissimo odore , usata in vece d* incenso^ 
il legno serve a costruir case e navi. L* autore dopo averne 
data un* esatta descrizione dei caratteri e particolarità, 
eccita lodevolmente i suoi consocj a propagarne la colti- 
vazione, mostrando che nel clima d* Italia prospera molto 
bene, e die in Toscana resiste anche ai rigori d* inverno 
in piena aria , del che si ha V esempio nell* individuo por- 
tato da Parigi did marchese Pucci , e piantato nel giardino 
annesso al suo palazzo in Firenze (alto già 4 piedi). 

La Memoria che ci si presenta in appresso versa snila 
necessità di bene studiare le varietà degU animali e delle 
piante : ed è del dott. Passerini. Fatti non dMjj , dice Tan- 
tore in principio, provano dve a mitura che tuomo asso- 
getta aUa coltura qualdie genere di prodotto deUa terroj que- 
sto va acqtùstando nuove e mi^&ori proprietà; vengono cioè 
accidentalmente a ottenersi deUe varietà talmente utiU e tal- 
mente diverse che difficilmente possono riconoscersi provenienti 
dov'individui che ( hanno prodotte. Non è già che U terreno 
più concimato e le cure die tuomo presta alt individuo già 
selvaggio rendano questo notabilmente mi^iore; è dovuto 
questo tni^ramento alla formazione di varila provenienti 
dal seme. A nostro parere in questo dettato avvi nn* opi- 
nione la cui erroneità è dimostrata dalle espressioni mede- 
sime che te si vorrebbero far servire di prova. È nn fatto 
ovvio che gli animali e le piante , tolti aUo stato selvaggio 
ed assoggettati alla coltnn , subiscono colT andare del tempo 
ragguardevoli modificazioni. Il voler far dipendere questo 
fatto esclusivamente da differenze di seme, toma piena- 
mente gratuito, perchè contrario al sano raziocinio ed alla 
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osservazione. Ma dato anche il caso che le nuio^ proprietà 
dipendessero sempre da fecondatone avvenuta tra individui 
di razze distinte, perché mai» ove ciò avvenga acdden-- 
tabnente , le dette proprietà debbono essere sempre migfiori 
e unto lUUi? Per qnale ragione altronde » i felici risultameati 
accidentaU dell* ibridismo avranno luogo solo nello stato di 
coltura e non in quello di salvatichezza? Migliorano gli esseri 
oi^anizzati per le cure delFuomo in quanto che si ren- 
dono più idonei, per una sorta di dirozzamento > e di con- 
seguente affinamento, a soddisfiire agli usi cui la società 
li destina. Un tale miglioramento , osservato in tutti i tem- 
pi , riconosce la primaria e più generale cagione indispen- 
sabilmente nella qualità più succulenta del nutrimento, 
nelle pratiche che tendono ad aumentare la prosperità do- 
gi* individui e delle specie, nello stato di domesticità, ed 
in altre indeterminabili circostanze che a questo si asso- 
ciano. Le osservazioni che favoriscono una tale asserzione 
tono tante , di tale indole , e si conosciute che torna ozioso 
il riportarne alcuna. Giacché però T autore accenna le 
Tarietà del majale , ci faremo lecito di chiedergli per quali 
cagioni, e non per le qui addotte, si é quello discostato 
si notabilmente dal suo tipo che ispido e feroce erra tut- 
tora nelle selve ? Anche il clima poi esercita una mirabile 
influenza nel Àiodificare la natura de* corpi organici sino 
ad un certo segno; e mentre, per T ordinario, le varia- 
zioni una volta avvenute per promiscuità di seme, scom- 
pajono insensibilmente dopo alquante generazioni, le mo- 
dificazioni ed aggiunte che il clima seppe operare , si con- 
servano costantemente. Resta adunque provato che le va- 
riazioni ne* corpi organici non derivano esclusivamente da 
promiscuità di seme. 

Avvi in progresso un Saggio, sulla qualità dei terreni 
costituenti la comunità di Montoppli, e sui recenti miglio- 
ramenti prodotti nell* agricoltura, Uvoro del dott. Damucci- 
Toscani di Montopoli. 

Sulla naturalizzazione dei lama, degli alpaco e delle 
vigogne nei climi d* Europa versa la Memoria che tien 
dietro, del sig. Gioachimo Taddei. 

Succede un Rapporto di una commissione eletta dall* Ac- 
cademia per Pesame di una classificazione geoponka delle 
viti progetuta dal sig. Acerbi , già direttore di questo 
Giornale. Assai bello si riconosce il progetto, ma assai 
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difficile per non dire impossibile a bene eseguirsi, perchè 
le molte differenze precarie e variabilissime che offrono 
le viti e le uve, per le influenze del snolo, del dima, 
deir esposizione , delle stagioni e di coltura non lasciano 
luogo alla scelta di sicuri caratteri distintivi. 

Di un particolare allevamento degli ulivi di seme tratu 
una Memoria delPavv. Vecchietti-Poltri. 

Vengono indi le osservazioni sul coltro lette dal dott 
Gaetano Gioni. Opina T autore che si debba particolarmente 
valutare nello stromento richiesto dall* Accademia la pro- 
prietà di rovesciare completamente il terreno, perchè ri- 
siede in ciò uno dei vantaggi essenziali delT uso della 
vanga, e dimostra quindi come si possa ottenere sovrap- 
ponendo ad un coltro un altro simile, in guisa che la pro- 
fondità del lavoro si eseguisca metà a spese dell* uno e 
metà a spese dell* altro, ritenendo che si debba una tale 
aggiunta praticare èu quel coltro che verrà dall* Accade- 
mia giudicato preferibile : V idea fu riconosciuta felice. 

Del dott. Pietro Betti avvi di poi una Memoria sopra 
diverse qualità di vini toscani che ressero ad una lunga 
navig^one. Opinione assai comune era presso i Toscani 
che i loro vini abbenchè ottimi e deliziosi e quindi atti 
a gareggiare con qaeUi di lontana provenienza che sono 
molto in voga, non potessero fornire pel loro paese un 
oggetto di traffico coir estero, perchè non resistessero a 
lunga navigazione. Il sig. Betti rende conto di otto diverse 
specie di vini ottenuti dalle proprie uve che spediti per 
esperimento sino a Boston, furono riportati in Toscana 
èenza essersi guastati. 

Si occupa in una successiva Memoria il socio corrispon- 
dente Michele Bellini sulla maniera di preservare la se- 
mente del grano dal carbone o golpe col mezzo d* un pro- 
cesso particolare d* incalcinamento : vegg^i p«r questo og- 
getto il quaderno di febbrajo i8a8 di questo Giornale. 

Compie la prima parte del volume una relazione sui 
miglioramenti introdotti in una grandiosa filanda eretta in 
Modigliana dal sodo corrispondente Giovanni Zauli. Ad 
una filanda di a 8 calda je in Lombardia noi| verrebbe forse 
accordato V epiteto di grimdiosa ; meritamente poi dal signor 
Zauli attribuito anche a quella che il negoziante Delachi (ne 
conta più di 60 ) ha eretta di recente in Nerviano giusta 
r apparecchio di Gensoul , migliorato dal meccanico milanese 
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Giuseppe Leonardi Alla coatnMÙoae della modigliaoese servì 
questa nostra appunto di modello» e tale mìgiioramento 
crede di avere ottenuto nella filatura de* bozzoU della Ro- 
magna-Toscana da renderne la seta pareggiabile alle mi- 
gliori d^ Italia. 

La seconda parte risulta da tre Memorie versanti sol 
modo di migliorare le maremme toscane , presentate per con- 
corso , dietro la proposta dell* Accademia » e che ottennero 
premio: essendo desse di un interesse tutto particolare 
alla Toscana indicheremo appena i nomi degli autori. 
La prima appartiene ali* avv. Aldobrando Paolini , la se- 
conda al sig. LoreuEo Corsi, ed ambedue ottennero il primo 
premio. La terza spetta al dott. Giuseppe Passeri» ed ebbe 
r accessit. 

Elementi di conchiolopa Unneana iUustrad da xxviii 
topaie in rame del sig. E, /. Burrow A. M. mem- 
bro della Società Unneana^ della Società reale e 
della Società geologica di Londra. Opera i>olgariz-' 
zata sulla seconda edizione in^se dal marchese 
Francesco Baldassini da Pesaro coU aggiunta di 
note. — Milano^ i8:ì8, presso Giegler Ubrajo ^ 
corsia de Servi , in 8.*^, di pag. xxxi e 368. Prèzzo 
lir. 8 ital. 

La condiiologia ha strettissime relazioni colla geologia, 
coir architettura , colla pittura , coli* arte tintoria , colla 
dietetica. Dovette quindi esercitare gP ingegni. Arbtotile e 
Plinio ne diedero alcune nozioni , quelli che vennero dap- 
poi non pensarono ad accréscerle insino al decimo settimo 
secolo. Gesner, Johnston, Rondelet, Aldrovandi, Belon, 
Wormio elevarono la concbiologia alla dignità di scienza. 
Giacomo Daniel maggiore distribuì pel primo le conchìglie 
dalla loro forma esteriore. Martina Listerò poco dopo di 
lui diede un metodo più esteso. Vennero in seguito Langio, 
Breyn, Gualtieri, Klein, Argen ville. Ma Linneo fu quegli 
che stabih le fondamenta d* una buona classificazione delle 
conchiglie. Adanson, Geofroy, Muller tennero in gran 
conto i caratteri de* molluschi cui spettano le varie specie 
di conchiglie. Martini, Schroeter, Ghemnitz ne descrissero 
nuove specie. Bruguière, Lamarck, Cuvier portarono la 
concbiologia a quel grado di perfezione in che oggi la 
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veggiamo. Saverio Poli nella aoa opera sopra i testacei 
della Sicilia die prove dì profondissima perìzia della scienza 
natnrale. Da Costa , Seba , Regenfìiss , Knorr , Murray , 
Fichtel, Moli, Moataga, Pennant, Pery, Megerk, Fèros- 
sac, Blainvilie> Ranzani spaziarono lungamente per la 
scienza delle conchiglie. Si sono limitate ad una o poche 
parti, per meglio conoscerle, Meckel, Donovan, Leach, 
Sowerby. Vennero ultimamente alla luce due opere merì- 
tamente reputate. Uuna è di Latreille e porta per tìtolo 
ss Familles dn règne animai = F altra è di Blainville: 
ed il suo tìtolo si è = Manuel de malacologie et de con- 
diyliologie. = U Italia vanta molti zelanti cultori di questo 
acadio. Basti il citare Adrovandi , lAarstgli, Fabio Colonna, 
Ponati, Bonanni, Soldani Olivi, Cavolini, Inno Fianco, 
Ginanni, Soli, Renieri, Brocchi. Convien tuttavia conve- 
nire che la conchiologia è di presente molto trascurata fra 
BOI. Lo che vuoisi specialmente derivare da mancanza di 
un buon libro elementare che possa esser di guida a^ prìn- 
cìpianti. Il Baldassini riempi questo vuoto colf offerire la 
presente versione del trattato di Burrow. S^ni sempre 
r orme dell^ autore : ma quando la chiarezza parve richie* 
derlo , vi aggiunse dilucidazioni attinte da^ migliori scrit- 
tori. E poiché sovente ne sorge difficoltà dal non conoscere 
i termini della proprìa lingua , ei credette di dover aggina» 
gere una sinonimia italiana. Aggiunge in fine la classifica- 
sione proposta , non ha guari , dal Lamarck. Dopo le quali 
considerazioni non vi ha più necessità di commendare que- 
sti Elementi. Ci rimane solo a desiderare che la conchio- 
logia , come le altre parti della storia naturale , venga ge- 
nerosamente coltivata dalla nostra gioventù, onde T Italia 
non abbia di che invidiare alle altre nazioni , anche in 
questa nobilissima disciplina. 

Mrrori e danni della mediana curativa di Le-Roy. 
Avvertimenti al pubblico di Francesco Quaglia dott. 
di medicina. — Voliera ^ i8a8, presso Sorniani, 
in 8.°, /ixcc. '2JO. Prezzo lir. 2. 5o itoL 

Già varie scritture si erano pubblicate sulla dottrina di 
Le-Roy; ma ninna, a parer nostro, la smidolla con tanta 
accuratezza , quanta si ammira nella presente : forse quelli, 
che entrarono prima in arringo non credettero ufficio loro 
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trattar seriamente nn^ òpera barlesca qoal è quella di Le- 
Roy. Il Quaglia allevato ne^ priacipj della vera medicina 
combatte punto per punto il francese. I suoi argomenti 
tono irrepugnabili: eppure noi forte dubitiamo che la 
scrittura di lui possa arrecare tutto quel vantaggio che por 
dovrebbe. Noi dividiamo in dne ordini i leggitori » gli uni 
sono intelligenti, gli altri sono incapaci di ragionamento. 
Qui per intelligenti non vogliamo dir medici, ma atti a 
ragionare : talché o pronunzino sulle cose cui intendono o 
conoscendosi stranieri alla questione si astengano dal pro- 
nunziare ed aspettino docili la sentenza de^ giudici com- 
petenti. Ora agi* intelligenti è soperchio voler confutare 
Le-Roy , perchè dalle prime sue lìnee veggono esser lui nno 
sciocco, un impostore. A* non intelligenti è pure inutile, 
perchè non capiscono quanto loro si dice. Chi può ammet- 
tere unità di malattìa, unità di rimedio, non può essere 
renduto capace della verità per quantunque ampio corredo 
di argomenti. Ci limitiamo a quei due punti, che infiniti 
son quelli in cui pur avvi patentissima assurdità. La quale 
considerazione, veramente umiliante, nulla deroga al merito 
dell* opera del Quaglia. La filma di lui è assai chiara fra 
gli Alessandrini, cui egli porge gli ajuti dell* arte salutare. 
È a dolere che la sua cagionevole sanità gli vieti di poter 
consegnare alle carte le sue cliniche osservazioni : che certo 
la medicina italiana ( per valerci d* un nome usato bendiè 
inesattissimo, una essendo la medicina) ne trarrebbe lumi 
preziosi. 
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AVTIQUAEIA. 



fcavi et B-colaiio. — Venne scoperta ad Ercolano F intera 
casa d^un barbiere. La bottega di quest* artigiano , gli ar- 
nesi , le panche ove sedevano i mttadini aspettando la loro 
volta ^ ta stufa e per stao le spille . che servivano alla 
capellatura delk donne, tutto vi si trova maravigliosa- 
mente conservato. 

AITTIGHITA* BGIZ». 
Il tig* Lenorman » altro de* membri della commissione 
francese in EgUio diretu dal sìg. GhampoUion, scrive da 
Bcm-Uai$£m in data del a 5 dello scorso ottobre , che nelle 
vìctnanxe delle rovine di ErmopoU ha scoperto con una 
iicura data di i3oo anni prima di G. G. alcune colonna 
scanalate e siffatte ditegli avrebbe potato credere tolte ai 
nionuioenti di Pesto o d^ Agrigento. Egli aveva già in Roma 
espresso il sentimento %uq intorno air ordine dorico, essere 
cioè questo dì egiziaDa origine^ ma non aveva giammai 
Eperaio di trovarne una dimostrazione si sorprendente. 
H Ciò che ci ha certamente di singolare (cosi egli si espri- 
me) è che queste colonne cotanto anteriori ai più antichi 
monumenti della Grecia, appartenenti nondimeno ad una 
epoca in cni Parte degli Egizj passava dal grande e dal* 
serio al grazioso ed al leggiadro, non hanno tuttavia 
cpell* aspetto di gravità che vedesi in quelle di Pesto e di 
Selinnnte. Gosi i Greci prèndendo Tarte da un popolo, 
presso il quale essa già scorsi avea tutti i periodi del suo 
andamento, non erano punto obbligati nella qualità di 
nuova nazione di ricominciare siffiitto andamento. »# 

(G.) 

FILOLOGIA. 
Scoperta (tana lingua sconosciuta. ^— Importantissime 
sono certamente le scoperte , delle quali i compilatori della 
sezione storica del Bollettino del barone di Férussac fecero 

Bibl. lud. T. LIU. , 8 
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dono alla repubblica letteraria, cominciando da quelta in 
cui 81 annunzia che il Gran Signore per fiursi intendere 
dalle belle circasse del suo harem è costretto a diriger loro 
la parola in idioma Slavo {BuU. hist^janv, i8a6, pag. 3i), 
e via via continuando sino alle notizie del grande esercito 
di Sesostri. Ma la scoperta che farà strabiliare tutt^ i filo- 
logi del mondo è quella da essi riferita nel fascicolo dello 
scorso agosto. /«Essa riguarda (cosi essi affermano) la lingua 
rushch4ithuania , o bialoruska^ o bianoo-ruska ^ nella quale 
fu scritta la più parte degli atti officiali nella cancellerìa 
dei Jagelloni e de* Sigìsmondi per gli affari concernenti la 
Russia-Rossa e la Lituania. ... Si confrontino il polacco, 
il russo moderno ed il rusko ^ e si vedrà che questo , te- 
nendo il mezzo fra que* due primi dialetti , non Sofferà 
pressoché nessun cangiamento^ mentre il russo ha per 
avventura adottata un terzo di espressioni tatare^ come 
r idioma inglese ha dovuto necessariamente sommettersi 
alle modificazioni ad esso imposte dai Danesi e dai Nor- 
manni. »- La lingua ruska essendo divenuta dopo il nono 
secolo la lingua liturgica per 1^ nazioni slave meriterebbe 
d^eésère diligentemente studiata dai letterati. »» 

Una buona avventura non è sola. Quanto alla Coperta 
deir idioma rusko^ il dotto autore dell* articolo riscontra un 
tbrzo di parole tatare nella lingua russa. Noi gli fiicciamo 
le npstre pia sincere congratulazioni: nondimeno dò che 
a lui sembra tataro , potrebbe forse non essere che tedesco 
o francese» giacché i v^ri vocaboli tojtari sono rarissimi 
neir idioma russo , e non giungono forse al numero dì tre- 
cento. Ma si tralasci per ora cotale quistione , e fincciast 
un cenno sulTùifoma rusko. 

n collaboratore del Bollettino, avendo tratto il èuo ar- 
ticolo da un giornale di Varsavia, ha forse ignorato che 
ruski é un aggettivo polacco che significa russo: di là lo 
stravagante abbaglio di credere alf esistenza d* una lingua 
sino ad ora sconosciuta. Il rusko di cui trattasi é precisa- 
mente il dialetto russo-sUwo dei libri liturgici e degli atti 
della cancelleria russa, al quale sottentrò a pocQ a poco 
un più moderno stile. Ne fanno testimonianza gli atti me- 
desimi scritti in questa lingua ed inseriti nell* articolo del 
Bollettino universale. E cominciando dal titolo dello tzar 
Michele F€doro\fUch , esso è quel medesimo che trovasi 
negli atti russi di questo principe, la cui massima parte 
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Ib pubbllcatti colle stampe. Tale titolo pertanto dato per 
rusko non è altrimenti che russo. Esso fa inserito nel 
Bollettino con una folla di errori. La maniera poi con coi 
è tradotto, chiaraipente dimostra che il traduttore è alienis- 
•imo dall^ intendere T originale. WelikU kriita ìUHfa goroda 
J^izovskie xemliy cioè: u Gran Dio della nuova città del 
paese nella parte inferiore del fiume ( Foilga). »» Tale città 
è quella medealnm che ora comunemente chiamasi Nijnei' 
J^fovgowd Q Nìjegorod, U Bollettino cosi traduce: grande 
Kma2. deità nuwvi ciUà di Nìzow. U originale ha più sotto t 
Wseia sk9&rnyia*siranj povelkd^ che suona: #• dominatore 
di tutta k catca s«cte atrio naie (o di tutti i paesi 8^tten« 
trionali ). » lì dotto collaboratore ne . fece e di tutte le dir 
mrse parii di Siàvkrs, 

Il testo dice ancora i / gosoudar Iversku zernU , Kaeta- 
Uniìdkh i GrQiisinsklkh tsarei^ JKabardinskie semli^ Tcherkor' 
ikik i Garskikh kmazcu-mykh mnogikh gMOudar i oUadaZd^ 
cioè H signore del paesi d'Alberta, tzar di Kjurtli e della 
Georgia, principe del paese di Kabarda, dei Tcberkassi 
e dei montanari, signore e sovrano di pia altri. »» Nel 
Bolkuiiio cosi leggef ì £ DtUa terra ^ Luferik , di KartaUnsk ^ 
di Hrujdimk {^)^ (U Kobardimk (/), de' prindpoti di Czerkas 
( Circassia ) (^ Ihùr ( / ) ed ospadaro di più alfre conirode. 

Non sembra possìbile che commettere si possano tanti 
errori in ù poche parole . Ma gl^iMlstri estensori del Bol- 
lettino igaoraaa persino ti tìtolo dei Re di Svesia , giacché 
traducono le parole SwèiskogOy Gotskogo, Vandalskogo dé- 
diichnùgù Koroiia ^ per i?e ereditario ddla Svezia , della Scaa- 
diiuma^ delia VandaUa^ 'm vece di n Re ereditario degli 
Svedesi , dei Goti e de* Vandali. » Finalmente tutte le tra- 
duzioni del polacco e del russo , che incontransi nel Boi* 
lettino universale , chiaramente dimostrano che quegli esten« 
•ori leggono con maggiore facilità gli annali degli antichi 
Faraoni che le gazzette impresse a Varsavia od a Mosca. 
(Da un articolo sottoscritto T. Tuqff nei Noiwdles Jnnales 
des Veyages^ octob. i8a8). 

BIBLIOGRAFIA. 

Viagffo scientifico neltimemo della Eussia — Il celebre 
ed indefesso sig. Clossius continua a svolgere i codioi delle 
biblioteche finora da alcun altro non visitate , sperando di 
trovarvi le smarrite opere degli antichi giureconsulti Una 
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sua lettera inferita nella Temide (t. Vn> p. 90-91) ^dk 
contezza delle grandi speranze eh* egli concepute avea di 
•coprire la erniosa biblioteca d*JMKm fFasUjcwitsch il grande» 
nella quale tfovavasi una moltitudine di opere, che a*di nostri 
sarebbero inestimabili, e per esempio le seguenti: Corpus 
Papinkmif corpus Ulpiani^ Ckeronis historiarwn Ubri^ ecc, ecc. 
Egli dopo favore nel 1826 visitate le biblioteche di Pie- 
troburgo, intraprese nell* estate del 1827 nn viaggio let- 
terario nelle provincie {qxirchie) di Mosca e di Novogorod, 
e sta or& scrivendo la relazione del suo viaggio. Intanto 
ali* occasione del giubileo di %S anni delT università di 
Dprpat, celebratosi neil* ottobre delTanno scorso, ha pub- 
blicato un progptunma latino di nove fogli di stampa col 
titolos De vetusds nonnuQis membraniSy in btbUotkeds russicis 
aìiisque incinis extantìbuis. Ma sfortunatamente le sue ri- 
cerche intomo all'* anzidetta biblioteca TÌescirono vane, fi 
noto eh* essa tuttavia sussisteva nel 16.* secolo, né ci 
ha sicura notizia che sia perita: ciò non ostante è pro- 
babUe che rimasta sia preda delle fiamme nelle turbolenze 
onde sconvolti furono epe* paesi, e forse ali* epoca d^ 
falso Demetrio, poco prima dell* elevazione deUa casa 
Romanow al trono di Russia. Il sig. Ctossius ha visitato 
tutti i luoghi, dove L^nm ha riseduto e massime Alexan^ 
drowa, ov*egli passò gli ultimi venti anni del suo regno. 
L* esito di questo viaggio fo in generale di non molta 
importanza per lo studio della giurisprudenza. H sig. Clossius 
nelle 5 a biblioteche ecclesiastiche da lui visitate non ri- 
trovò che cinque fogli palinsesd. Questi contengono nn 
brano della Bibbia de* settanta (di Gkbbe) che a giudizio 
dei teologi di Dorpat non manca di qualche interesse. Egli 
non vide che due codici latini {^MissaUa in pergamena) 
ma trovò circa 5 So manoscritti greci. So a de* quali sono 
già conosciuti nel catalogo del sig. Mathasi , ellenista aleman- 
no in Russia e ne foce copiare a spese del governo Russo 
i luoghi che gli sembrarono più importanti. Questi sono 
varj ed inediti frammenti de* Padri della Chiesa , un poema 
ugualmente inedito dell* imperatore Leone il filosofo, di- 
versi scogli o commenti su classici autori con passaggi 
sconosciuti, siccome pare, di Teocrito, deU*0dis8ea d Omero, 
delle sentenze di Democrito, d* Esiodo, e finalmente di 
alcuni autori delle storie bizantine. Questi ultimi passaggi 
saranno inseriti nella nuova edizione che della Bizantina 
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sta etegnendoti a Bonn. Egli ha altresì trovata una Vita 
d* Esopo eoa 44 favole diversissime da quelle che già pos- 
sediamo; il Procheirone di Basilio {coUectìo aS capitan , 
coUect. 87 cap. ) ed il Nomocanom di Fozio assai pia 
compiuto del già noto , ed in fine alcune addizioni a farsi 
al Ddectus kgum di Leundamis, tom. IIL 

Tali sono in generale le ricchezze letterarie sussistenti 
nelle due provincie diligentemente visitate dal sig, Ctossàu. 
Kiew però non possedè un spio manoscritto greco, né 
alcuno ne possedono Toholsk , Kasan e Plescow. Ma sono 
nella Russia 35 altre grandi eparchie, nelle quali il sig. 
Gossius non dispera di fare qualche scoperta importante. 
La pubblica Biblioteca di Varsavia, che si è formata 
coli* unione delle librerie de* soppressi conventi, contener 
dovrèbbe vatj jnanoscritti di giurisprudenza, poiché dopo 
il secolo i5.*^ la Pdonia non ha tralasciato di prendere 
parte ai progressi che la civiltà andò facendo nell* Europa 
occidentale. 

Quest* articolo ci porge T opportunità d* annunziare che 
il lerribile incendio d^Abo, nel quale perì la bibliote<^ 
del fu sig. Haubold acquistata da quelU università, non 
ha distrutto i manoscritti di quel celebre giureconsulto. 
Essi fortunatamente passati erano in dono ali* università 
di Dorpat, 94 di numero con 100 opere corredate di 
moltissime note ed osservaàdoni dì pugno del loro antico 
possessore. 

La facoltà di giurisprudenza a Dorpat, nell' occasione 
del suo giubileo, ha trasmesso il diploma di dottore in legge 
al celebre bibliotecario della Vaticana monsignor Angdo 
Mia (Dalla Thénis^ T. IX, livr. XI.). 

Nello scorso giugno vennero esposti a Londra in pub- 
blica vendita gli esemplari delle edizioni aldine , delle quali 
il sig. Renoaard librajo di Parigi sL ^ servito per la com- 
posizione della sua opera sulle edizioni degli Aldi. Il conte 
Spencer ha comperato il Tito Lwio per 96 ghinee; un Fé- 
trarca in pergamena fu venduto 65 ghinee; le opere di 
Galeno del ì5a5, 54 ghinee; le opere di Aristotile e Teo- 
frastOj 40 hre sterline; il Teren^o, lir. %j\ il Virgilio del 
i5i4, Ur. ao, ,sh. io» Scip, Carteremachi oratio, de laudibus 
lit, grcec^y i5 ghinee; Amici epistola ad Campesarum^ lir. ao, 
sh. io; CatuUus Mureti lir. ir; CcBsar (esemplare che 
avea appartenuto al sig. di Thou) 7 ghinee. {I- ^') 
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Nel 1827 pubblicate fnrono nell* Alemagna 43o3 opere 
naove, delle' quali 844 di filologia^ 5o di mitologia e di 
antiquaria; ayS soli* insegnameato, sulla educazione e snl^ 
r istruzione 9 899 di storia e di biografia ^ 197 di geogra- 
fia, compresivi i viaggi; loi dd filosofia; 159 di scienze 
naturali; 194 di matematiche e di arte militane; 624 di 
teologia. ( Idem. ) 

Ne* Paesi Bassi furono nello stesso anno 1827 pubbli^ 
eate 96 opere di teologia; 146 complessivamente di gin- 
lispmdenza e di medk^na; 96 di storia; 114 di filologia; 
a86 di miscellanee, romanzi, teatro ecc.; in tntto opere 
741,1— Nel i8a5 nqn ne erano apparse die 679, nel 
i8a6, 76S. (/• G) 

Fiera di Lipsia. — • Il catalogo deDa fiera di S. BGcliele 
dello scorso anno annunzia 3,235 nuovi articoli; quello 
della fiera di Pasqua ne annunziava 3,883. L^anno i8a8 
ha dimque prodotti 7,1x8 articoli, e fu quindi più fecondo 
degli anni antecedenti. /« La teologia ( dice un giornale ol- 
tremontano) è sempre il più ubertoso campo della lette- 
ratura alemanna Così non dee iàxe maraviglia se 

in un solo semestre pullularono quivi sino a 367 opere 
teologiche, 3oo delle quali potrebbero sopprimersi senza 
il minimo danno >/. ^R. E.) ; 

bbiIle arti. 
Metodo per colorire le inddom^ le litografie 9 i disq^fd, ecc. 
e per dar loro il lucido della pittura ad olio. — Si comincia 
col rendere trasparente T oggetto che vuobi colorire, so- 
vrapponendovi una vernice fiitta con olio di tremendna 
rettificata 7 parti, mastice scelto i parte, trementina 
di Venezia della migliore 3 p«urd; e vétro bianco stri- 
tolato IO parti. L^ oggetto cosi verniciato si colloca tra 
P occhio e la luce , e Sul rovescio vi si applicano i colori 
ad olio. Quando questi sono >bastevolmente secchi si copre 
il rovescio con carta nera, e si dà la, vernice alla fac- 
data a^iteriore. ( BuiL ) 

BOTANICA, 
n sig. Wallich, celebre botanico, ha scoperto nelle pro- 
vincie cedute dai Birmani agli Inglesi una nuova specie 
d* albero, ch*ei chiama Amherstià nobU'S. Quest^ albero è 
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alto circa 40 piedi, e porta doviziosi mazzi di fiori color 
di rosa. I Birmani io chiamano Thoka, e ne offrono i fiori 
in yoto o sacrificio alle deità loro. (J. 6.) 

MATEEIA MEDICA. 

Proprietà medicinale dàla pianta detta dagfi Indiani dii- 
ravita. — - Se la fama non venne eccessivamente crescendo 
int on lungo tragitto 9 convien dire che la farmacia europea 
aocpiisterebbe un vero tesoro coli* introduzione di tale pianta. 
La testimonianza de* dottori Johnson, Fleming, Carne e 
specialmente T antichissima pnUica degli Indiani ci assicu* 
rano essere questa pianta lo specìfico più efficace contro 
d*ana malattia che dalla medicina non è sempre trattata 
coaveoevolmente , né con qne* riguardi che le si dovreb- 
bero. Questa malattia è T indigestione. Un* infusione di chi' 
rawta, gradevolissima bevanda quando sia ben preparata, 
goarisée dal mal presente e previene le ricadute , cui certi 
temperamenti sono spesso e fiicilmente esposti. La decozione 
di tale vegetabUe e le pillole dell* estratto difesso non so- 
no meno salutevoli: fors* anche Tenergia delle pillole supera 
etò che dall* infusione operare potrebbesi. Questo medica- 
■lento opera con singolare benignità , e se credere si debba 
ai^ medid europei impiegati neli* Indostan , esso quasi ac- 
carezzando deterge gì* intestini, fa colar la bile, ecc. È 
tm tonico eccdlente, dice il dottore Fleming. I dottori Ad- 
dison e Johnson ne fanno il medesimo elogio ; ed il dottor 
Becker, al quale debbonsi queste notizie, ag^ugue che i 
medici, tanto europei, quanto indiani, amministrano pure 
questa pianta nei casi di scrofole e di consunzioni polmo- 
nari, n Io (dice e^i) non ho potuto avverare 1* efficacia 
di tal rimedio contro di quest* ultima malattia ; ma contro 
della prima ne ho veduti ottimi effètti, »* 
' Bla se mai questa pianta non ripugnasse al clima del- 
r Europa meridionale, perchè non vi fii dessa ancor in- 
trodotta? E se mai esigesse la temperatura delle regioni 
equatoriali, se essa al di qua de* tropici non conservasse 
la sua energia e le proprietà sue , venga almeno dal com- 
mercio aggiunta alle sostanze che gli sono dairindia som- 
ministrate. L*erba del Paraguai, quella dell* India, il ledum 
Iqtìfolium^ e più altre piante, la cui infusione è stomatica, 
sono altrettante rivali contro di cui il tè durerà forse grande 
fatica per conservare la sua antica reputazione. {^R* B.) 
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ANWUKZIO. 

Associazione aUe opere postume dd ccmUiare Vincens» 
Monti. — ' Teresa Pikler vedova del cav. Vincenzo Monti , e 
posseditrice de^ manoscritti di lui » venne in determinazione 
di pubblicar coll^ stampe quella parte di essi, che il consi^o 
d^intelligenti giudicherà più convenevole, e più corrbpon- 
dente alla fama del loro autore. L* edizione avrà principio col 
poema in tre canti ed in verso sciolto , La Fertmiade^ come 
quello che dalla pubblica aspettazione è più vivamente sol- 
lecitato , e che r Autore medesimo , consacrando ad esso le 
ultime cure, disponevasi di consegnare alla stampa, quando 
ad eseguire il suo disegno gli mancò ad un tratto la salnre , e 
quindi la vita. Il poema è corredato di note scrrtte da uno dei 
più cari e stimati amici del Monti stesso, che lo pregò di que- 
sto lavoro^ ed egli il compiè^ seguendo in tutto riatendimento 
di lui , e piena riportandone V approvazione. 

Alla Feroniade suecederanno le Lettera, ed altre opere ine- 
dite di prosa- e di verso. L* edizione sarà in forma di ottavo 
con buona cititi e nitidi carajtteri. Il prezzo del volume conte- 
nente la Feroniade , sarà di lire tre italiane , da pagarsi alla 
consegna del libro. L* associazione s^ inscrive in Milano 
presso il librajo Federico Agnelli nella contrada di Santa 
Margherita sulP angolo della contrada dei Due Muri e nelle 
altre città d^ Italia dai principali librai. Nen si darà prin- 
cipio alia stampa, se non dopo raccolto un sofficiente mi- 
merò d* associati. 

Da Alessandria d* Egitto ci si scrive che un colto e co- 
i^ggìoso Lombardo, il quale già da undici anni trovasi al 
servigio di quel Viceré, e che ha seguito Ibrahim Baicià 
nella spedizione della Morea sta componendo un^ppera iitt- 
portante col titolo: Quattro anni in Morea ^ ossia Ragguagliò 
veritiero de fatti d^ armi successi fra le due armau degli 
Egizj e dei Greci in.quest' intennUlo , ed alarne osservazioni 
che determinano il vero carattere di quesu due nazioni ^ U 
quale opera egli intende di pubblicare tosto che sarà ri- 
tornato in patria. 
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KECEOLOGIA. 

ìpjfoijito Pindemorue nato nd 17S3 e morto U 18 novembre 
1828 (i). — Agli uomini ch^ ebbero da natura non volgare 
r ingegno, e cdilo stadio e colle opere loro acquistarono una 
filma più che mediocre, la posterità non comincia subito dopo 
k morte : intendiamo cpiella posterità della <]yaie può dirsi 
incorrotta la voce , e lontano da ogni passioae il giudizio. 
Il perchè nella storia sarà singolarissimo sempre V esempio 
di Antonio Canova al quale > ancor vivo, fa aggiudicata 
una palma che non può essergli contrastata mai più. Ma 
che sarebbe delT umano giudizio , se quella sovrana eccel- 
lenza, se que* mirabili suoi lavori avessero avuto bisogno 
del tempo per essere dichiarati perfetti e immortali? Del 
resto, come Antonio Canova e quegli altri pochissimi cho 
ranno in ischiera con lui escono affatto dalla natura co- 
mone degli uooiini, così ^ono anche privilegiati di singo- 
lare destino^ e T esempio loro non contraddice alla nostra 
sentenza. In generale T adulazione o la superbia, la cieca 
venerazione o P invidia impediscono che T uomo d^ ingegno 
aia collocato vivente nel posto a lui veramente dovuto: e 
ae colla morte cessano in parte la benevolenza o V invidia, 
e si potrebbe quindi far luogo a più riposato giudizio, 
BOttentrano non di rado le gare de^ coetanei superstiti a 
sospendere quella siacera sentenza che sola può essere fon- 
damento di durevole fama. Gli uni che cercarono gloria 
imitandolo, crederebbero di nuocere troppo a sé stessi se 
confessassero la poca eccellenza del proprio esemplare ; gli 
altri che s^ avviarono in vece per una strada diversa, vor- 
rebbero chiudere dentro la tomba del trapassato anche 
tutta la fama di lui. Quindi avviene assai spesso che nelle 
lodi o nel biasimo de^ letterati defunti il giudizio de* coe- 
tanei sìa troppo lontano da quella calma che è propria della 
posterità ; perchè la posterità non è cominciata ancora per 
essi, £ quand* anche tacessero le passioni , non per questo 



(1) Le più particolari ed importanti notizie intorno alla vita 
d'Ippolito PindemontR furono già ioterite nei foglio di Verona 
e nella gaexetta di Milano. L* antore di esse è uo giovine cava- 
liere nodrito ai buoni ttuclj , che ben lo dimostra coti* eleganza 
e colta porità dello stile. Concittadino e giusto esaaiinatore deU 
r illustre defunto seppe esprimerne egregiamente il carattere, 
s con commoventi parole celebrarne le lodi. 
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potrebbe dirsi che il giudizio pronunciato ndh tmnba dei 
morti da coloro che sono vissuti con essi appartenga a 
quelle veraci sentenze dei posteri, dalle quali suggellasi, 
se così possiam dire , la fama de* letterati: perocché la con- 
formità o la differenza degli studj può nuocere anche ai più 
desiderosi del vero ; e bisogna che noi medesimi siamo giu- 
dicati da chi verrà dopo di noi, prima che si fermi stid>il- 
mente la fiima di chi ai nostri tempi esercitò maggiore 
efficacia nel regno della letteratura. Soltanto chi avrà po- 
tuto vedere gli e£Petti delle opere loro sopra di noi, sol- 
tanto chi potrà invocare i nostri progressi o la nostra 
corruzione in testimonio del frutto o del danno venuto 
dair averne o seguitati o negletti gli esempi, potrà con si- 
curezza sentenziare di quegF illustri che noi vedevamo 
poc*anzi ed ora ci sono tolti per sempre. La critica dei 
contemporanei può aggirarsi intorno alle opere particolari 
degli scrittori, confrontandole coi generali principj dell* arte: 
i posteri considerando i buoni o i cattivi effetti di tutta 
un* età sulla seguente generazione , risguardano da un 
punto più elevato e più sicuro e le opere stesse e i giudizj 
che ne furono dati ; e coli* argomento dei fatti alla mano 
possono stabilire se le censure furono giuste, se le lodi 
furono meritate. Indarno alcuni dei primi innovatori nelle 
arti furon lodati pei loro ardimenti ^ indarno alcuni di co- 
loro che ridestarono il gusto semplice antico furono cen- 
surati siccome freddi e di povero ingegno: la posterità che 
vide gli effetti conseguitati a que*primi passi tanto diversi 
fra loro, sentenziò rettamente, che i primi ingannaronsi in- 
sieme coi loro lodatori, che gli altri a malgrado di chi 
volle censurarli giovarono grandemente le buone lettere , e 
prepararono secoli pieni di non caduco splendore. Donde 
si vede come agli uomini desiderosi di fama sia facile in- 
gannarsi, qualora se la ripromettono etema dalle lodi di 
chi vive con essi. Ai posteri dunque noi lasceremo il 
giudicare se Ippolito Pindemonte abbia o no meritato di 
essere ascritto ai nostri veri poeti nazionali, e fino a qual 
puato siano state giuste le censure e le lodi con cui 
furono accolte le varie produzioni del suo ingegno. Noi in 
vece raccogliendo frattanto assai brevemente alcune sue 
letterarie opiuioni, faremo forse fatica uè intempestiva, 
né inutile; perchè le opinioni degli uomini lungamente 
esercitati nelle arti sono degne di essere meditate anche 
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le opere loro. y 

Il Pindemonte definiva la poesia mi carte él imitare coi 
vera a fin di diletto; e con ciò mostrava assai chiaro 
ch'ei divideva totalmente T ufficio del poeu da quello del 
filosofo, dello storico e financo dell^ oratore , i quali colle 
arti loro debbono o ammaestrare o persuadere , e non ten- 
dono a dilettare se non perchè sanno che T animo più 
facilmente si apre alla dottrina ed alla persuasione quando 
queste le son presentate per bella e gradevol maniera. E 
mal fanno (diceva espressamente) coloro i quali confondon 
r ufficio dello storico con quello del poeta ; nel qual vizio 
parevagli che cadessero principalmente i Tedeschi. 

Conformemente poi alla definizione per noi riferita af- 
fermava che il fine di ogni poema è il diletto; e questa 
opinione gli pareva sì vera , che non n'escludeva neppure 
quelle poesie le quali soglionsi dir didascaliche ^ e pajono 
destinate ( chi ne giudicasse dal nome ) a istruire anzi che 
a dilettare. Ma egli stimava che il nome di poeta si debba 
dare solamente a colui, il quale tutto vede, concepisce , di- 
chiara poeticamente^ e che la scienza medesima veste d^ un 
corpo^ la colora^ tatteggia, e dCimmagini toma e ^affetti 
non che cf ormoma ; ed essendosi fermato questo concetto 
neir animo, conchindeva che anche nei poemi didascalici, se 
il poeta mostrasi ricco di belle e recondite cognizioni ^ salirà 
presso molti in maggiore stima ^ ma poeta com* è dovrà ri- 
splendere per quelle massimamenu che proprie sono deff arte 
sua, £ queste gemme le riponeva principalmente in quel 
parlar figurato o per immagini , il quale non ha mai , a 
dir vero, la precisione eh* è necessaria a chi vuol ammaestra- 
re, ma è pieno in vece di quel diletto che gli pareva fine del* 
r arte. Però ben concedeva che il poeta didascalico cercasse 
per quanto era possibile d* istruire, ma voleva che al poema 
mancasse la dottrina piuttosto che il diletto: e stimava che 
questa sentenza avesse avuta anche Orazio allorché insegnò 
agli scrittori di poesia di escludere dalle loro composizioni 
tutto quello che non si mostra capace di abbellimenti. Laonde 
poi non dubitava di dire che la poesia che parla di scienza 
colla voce della scienza non è poesia; e quando il poeta per 
vaghezza di filosofica precisione abbandona il parlar figu- 
rato, allora (diceva) servendo ad cUtri^ non pia la sua, ma 
un' cdtra facdtà viene ad esercitare ; ed è o un astronomo 
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m versi f o un agricóUore canoro^ non un poeta che conci 
di agricoUara o di astronomia. Perocché non poteva per- 
toaderai che il solo metro possa acquistar nome dì poesia 
al concetto prosastico vestito di parole parimente prosa- 
adche » la <{nale opinione , eh* egU chiamava deforme , dea 
nascere iiatnralmente ogni qualvolta pretendasi dal poeta 
quella precisione che dal filosofo si richiede. E come questa 
opinione gli pareva deforme, cosi diceva brutta anche la 
tua contraria, quella cioè di chi vuol sostenere c^ si 
possa dar poesia senza metro: alia quale ripugnava aper- 
tamente la sua definizione della poesia = nn'^arte d* imitara 
co' versi. = E questa definizione ripugnava eziandio a coloro 
i quali cercano dal poeta il vero e non si contentano al 
verisimile od ali* apparente denominato da lui Ì2 reale poe* 
tico. L* opinione dei quali parevagli non solo fiilsa , ma bea 
anche dannosa; per modo che abbandonando in parte la 
solita sua gravità di discorso^ esclamava : Se U nuove dottrine 
d radicasser tra noi^ quod Dii averunt, nascerMe unm 
corruzione maggiore che qLLétìa dd secento : atteso che quella 
risguardava tornato^ e questa colfnrebbe t essenza deW arte , 
anzi delie belle arti tutu, a cui non copiare^ imitare ojpct- 
tasi, ed anche tutto ciò che imitano rabbellire. E si deleva 
che molti ^ abbandonando gli ornamenti poetici per segui* 
tare la filosofica precisione, aveano fatta quasi la poesia 
di ridente e affabile ch'era^ una scortese ed acciaiata mini- 
stra di verità; e che la mitologia stessa si vorrebbe ora da 
mólti sbandire in tutto. Ben è da creder per altro che in 
questa parte il giudizio del Pindemonte fosse lontano da 
ogni superstizione; perchè a lui si potrà piuttosto contendere 
la scintilla creatrice propria del vero poeta, non già il sicuro 
criterio deiruomo che ha lungamente meditato sulParte. 
Quindi egli, distinguendo assai bene le cose, in questa con- 
troversia della mitologia diceva: Altra cosa sono le men- 
zioni delle favole, altra quella delle favolose denominazioni 
che il discorso ci ajutano a nobilitare. Ted e Giunone signi^ 
ficano forse altro che U mare e Varia, Opi la terra ^ Ebe 
la giovinezza ?.. So che il sistema mitologico non si confà 
più co'' modi dd pensare e dd vivere^ generalmente parlando. 
Ma si confà co medesimi, rispetto aitarti^ alle lettere^ e 
spezialmente alla poesia , dacché U troviamo ndle statue , 
nelle pitture e ne' Ubri^ e sin da fanciulli teneri ce ne im- 
beviamo. Quindi non intendo t Jlgarotti^ ove scrive che tal 
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sistema sventra in noi per la strada deUe riflessiom^ non 
ddle sensazioni •=ipoichè egli è and la riflessione che 9 ve- 
dutone l'assurdità 9 vorrMe bandirlo .... Volendosi la mi- 
tologia Aandire al tutto dal mondo , non potrà chi scri^ in 
prosa latina dirpiù^ che teme scriifere inviu Minerva. E se 
ledto gii sarà, perchè non anche a un poeta il dire in ita- 
liane , che spera cantare col favor deUe Muse o d Apollo ^ 
senza che per questo si creda ch'ei fa tuttaoia professione di 
paganesimo? Dopo di che conchhideva: Non sostengo che 
non se ne possa abusare, e nor^ ne ahusino talvolta i mo^ 
denti: che non débbasi riguardare aU argomento ^ alt occa- 
sione , al bisogno ì che non convenga in dò pure aguzzare U 
pudiao: sostengo che non si vede ragion studente di chiU" 
derd affatto il passo ad una fonte ù ricca di ornamenti 
poetid; e che Ù vero critico né biasima né approva assohir 
tornente , ma crede potersi conseguir con più mezzi lo stesso 
fine. 

Da qaeste considerazioni che dir si potrebbero generali , 
perchè abbracciano Tane poetica in tutta la soa esten- 
sione, e si possono applicare ngnalmente a tntti i generi 
della poesia, discese poi qualche volta anche a più spe- 
ciali riflessioni , e scrisse assai chiaramente ciò di* egli 
pensava intorno a quelle controversie delle quali ai di 
nòstri si è tanCb scritto e parlato. Ammetteva il Pinde- 
monte che la forma ddle arti debbe in diverse età riuscire 
diversa^ siccome quella die atte diverse nazioni in varj tempi 
vuol essere accomodata ; ma nofi per questo voleva gittarsi 
dietro le spalle le forme e le leggi dell^antica tragedia; e 
dando fuori 1* Arminio diceva : Confesso d aver fatto cosa 
die non mi sarà probobilmente a questi di perdonala. l£o 
seguito nella mia tragedia le regole della tragedia. Apparec- 
chiato a sentirsi mormorare d* intomo le brutte parole di 
servilità , di juperstizione , di viltà ; apparecchiato a veder 
registrato il suo nome fra quelli di coloro che ingannano 
il mondo cdla tirannia dei precetti e coK aristocrazia degjii 
esempi f non dubitò di affermare (ciò die forse parrà strano 
a non pochi) esser nate queste dottrine da quel moderno 
spirito di licenza, il quale dovea^ scorrendo per tutto, anco 
nelle lettere penetrare: ma confortandosi coU^ esempio di 
Virgilio e del Tasso, del Mafiei, dell* Alfieri e dei più 
reputati scrittori drammatici della Francia > non si ri- 
mosse dal segoitare i precetti e le regole dei grandi 
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antichi: Questi precetd e queste regole furono da molli 
e parechie volte assaliti con un argomento a cui non a 
torto si maraviglia « che ^ anche alcuni uomini avvezzi 
a ben ragionare si dichiarassero vinti. Fu detto che prima 
nacquero i poemi e poi Impoetiche; le quali (dissero) 
essendo dedotte dall* esempio si fondano suirautorìtà, 
non sulla ragione filosofica universale delT arte : e fa 
notato eziandio, che dopo queste poetiche non snebberò 
più poemi che uguagliassero T eccellenza dei primi donde 
sperano tratti i precettL Ma se il cuor nostro (risponde il 
cav. Pindemonte) dovea sentirsi dilettato e commosso, affin- 
chè si conoscesse per quali we d gamga a commuoverlo e a 
dilettarlo , non sartòbe stoltezza y scoperte già taU oie , per 
questo fuggirle 9 che alcuni uomini d entrarvi ci raccoman- 
dano ? E intendo uomini che risalendo ai prìncipi ^ e le cor- 
relazioni che tra le proprietà de^ oggetti e queUe dd cuor 
nostro passano^ speculando^ mostrano come in virtù di d 
fojtte correlazioni non può una tragedia o un poema il pia- 
cere in noi o la noja^ secondochè son composti ^ risvegfiare. 
Ove poi d volesse die i precetd d chiamassero regole di 
Omero e di Sofocle^ e non €t Aristotele^ che da esd le eroe, 
chi t inurbanità a^rdjbe di oppord? Anzi meglio d chiamee- 
ranno della natura^ quando non altronde che dalle viscere 
deUa medesima le trasser fuori Sofocle e Omero. CoA il Pin- 
demonte s né questo solo poteva dirsi ad abbattere quel- 
la argo^iento. Concedasi pure di seguitar nuove regole a 
chi sa dilettarci e commoverci con nuove forme dell^ arte , 
ma le regole delF epopea omerica e quelle della tragedia di 
Sofocle, perchè non dovremo noi Orarle da Sofode e da 
Omero? Chi ordirà un nuovo poema ed un nuovo dramma 
die piaccia air universale » ben lungi dalP essere condan- 
nato qua! trasgressore delle regole antiche, sarà in vece 
studiato siccome esempio di regole nuove , sarà lodato sic- 
come allargatore de* più ingenui diletti di che s* allegri 
questa vita mortale; ma chi gli darà il diritto di contèn- 
dere eh* altri segniti le rególe già subilite? chi vorrà cre- 
dergli se dirà che, seguitando quelle regole, non si può né 
dilettar né commovere, mentre ci restano ancora T Iliade 
e r Edipo? A coloro poi i quali vorrebbero accagionar le 
poetiche del non essersi fatti dopo di esse poemi uguali 
agli antichi, domanderemo se fra Omero ed Aristotele erasi 
•critta una seconda Iliade, una seconda Odissea? Esehilp^ 
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Sofocle ed Eoripide fiorirono qnasi in nna medesio» età : ùa 
qnesti tragici ed il filosofo di Stagira forono forse le pe^ 
danterie déUe poetiche che impedirono i Greci dall^emu- 
kre i miracoli delP antico teatro ? À gran torto sogliono 
molti cominciare dalle poetiche e dai precettisd T epoca 
della decadenza letteraria presso le differenti nazioni. I 
precettisd e le poetiche sorgono sempre dove il genio si ^ 
mostrato già da «pialche età inoperoso o inclinato alla cor* 
mzione del gusto. Dove fosse abbondanza di creatori» 
come ardirebbe qualcuno uscir fuori ad insegnare le vie che 
ajutano a creare ? Se Aristotele avesse a*snoi temjpi veduti 
molti emuli di Omero e di Sofocle , o se avesse veduti 
molti poeti che, allontanandosi da quegli esemplari, avessero 
arricchita la Grecia di belle produzioni, crediamo noi che 
avrebbe dettata la sua poetica , o che volendola pur det- 
tare r avrebbe descmta soltanto da Omero t da Sofocle e 
da pochissimi altri ? Noi abbiam sempre fuggito e foggirem 
sempre di fiurci apologisti della pedanteria; e molti sono 
pur troppo i pedanti 9 che all^ ombra di Aristotele menarono 
gran romore! Ma dalla superstizione al disprezzo di ogni 
legge , dalla cieca ubbidienza all^ ingratitudine verso coloro 
che studiando nei granai esemplari offerirono buoni eon- 
eìgli air età già degenere, ci pare che sia larghissimo U 
passo. /I l'ero 'Critieo,*ripetereiaao colle parole già citate 
del Pindemonte, né ìmiima né opproi^ assoltutctmente , ma 
crede potersi conseguir con più mezzi io stesso fine ; e que« 
sto €ae dove si tratti di poesia , consiste principalmente nel 
Gommovere e nel dilettare. S commove, senza dubbio, e 
diletta la tragedia composta secondo le regole antiche ^ dove 
<]ueste sieno-seguitate senza pedanteria : come alcuni , anche 
dilungandosi afflitto dir quelle regole, seppero commoverci 
e dilettarci per altre vie , ed altre ne troveranno ancor gli 
uomini, se la favilla deir ingegno non si estingue. Né il 
Piodemonte negava ai moderni il diritto di correre per 
nuove strade al diletto; ma dolevasi unicaknente di quel 
disprezzo in cui vedeva gittarsi gli antichi, o forse si sde- 
gnava alcun poco di quelU ingratitudine colla quale alcuni 
chiamarono tirannia di precetti la cura usata dai filosofi 
' per discoprire i grandi e riposti artifiz) dei più lodati 
poeti del mondo. Del resto egli conosceva benissimo che 
lo scrittore dee riguardare (Ut argoviento ^ alt occasione , (d 
bisogno; che la forma delle, arti debbe in diverse età rittscire 
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(Eversa; e però intorno aUe leggi delle drammaticlie imita 
'sono assai moderate, se non erriamo, le sue opinioni. 
Piuttosto che propugnatore deUe unità si mostrava intento 
a far manifesti i cattivi effetti die nascono dal violarle 
senza qualche modo o misura. Lo sconcuo che viene di 
conseguenza al non osservare T unità di luogo, procede 
( diceva ) non tanto dalla difficoltà che lo spettatore ti* im- 
magini di essere trasportato nel breve spazio di un* ora 
da Alessandria in Azio , ma bensì dàlt impossibUùà ut 
Marc' Antonio ed in Cleopatra di trasferirsi in Azio nel breift 
corso di pochi nUniitL Chi ragiona di questa guisa ben si 
mostra disposto a concedere che lo scrittore possa alquanto 
scostarsi dalla severa osservanza delle regole quando ciò 
paja richiesto daUa natura dell^ argomento, e quando T effetto 
del dramma se ne vantaggi. Ma nel tempo medesimo già 
la conoscere qiiale risposta, darebbe a coloro i qnaU so- 
stengono, che se lo spettatore dee illudersi nell* asóstere 
ad una tragedia, non v^ha ragione per mettere vernn li- 
mite alla sua illusione. Fu detto ancora che le regole sono 
fatte pei mediocri non già per Tuomo di genio. Il cav- Fin- 
demonte in alcune pagine , che la brevità di un articolo non 
ci permette di compendiare, esamina assai bene £[n dove 
sian vere le distinzioni di genio ^ ù>geg/io, criterio e simili; 
poi in acconcio del nostro argomento soggiunge : Per fer- 
mo avrò sempre che debba perfettamente conoscer t arte chi 
vuole uscirne con lode : die osservar si debba il momento^ 
bilanciare i motivi prò e cantra^ non operare a caso^ e so- 
pra tutto non contentarsi di credere die la lettura di quakhe 
romamo, il ferver del sangue, una buona dose di presura 
zìòne, e né tampoco la democrazia ( questa circostanza è da 
riferire a! suoi tempi ) non basta per iscrivere una tragedia 
che soddisfaccia gtinUUigend e rimanga viva nel mondo. 

Dopo r essenza della poesia e dopo la forma della tra- 
gedia, considerava anche la lingua, bitomo alla quale si 
è pur disputato e si disputa ancora ai dì nostri. Mi sono 
studiato (diceva) di scrivere la mia trc^edia^ quanto fa in me^ 
con purità ed eleganza; sebbene né ciò pure mi si perdonerà 
da coloro i q^Hi stimano cura puerile la ricerca delle pa- 
role^ e la scelta delle frasi pedanteria^ è recano a debo- 
lezza d^ ingegno il farsi coscienza d usar vocaboli e modi 
non usciti dal grembo della propria Ungim. Io per lo con- 
trario direi essere piuuosto una forza il saper trovare nella 
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soia propria fa^éUa quanto occorre per aprire i più intìmi 
sensi ^ spiegare i comxui tutti dettammo^ e rappresentare 
qualsiffogUa oggetto eoa , che paffy rimanga ogni lettor non 
vuigare. Voleva pertanto ìche ogni scrittore debba stu- 
diare la propria Ungoa, per modo die tntta ne conosca 
r ampiezza , tatti ne sappia adopenpe gli ardfiz) -, e solo 
dopo siffatto studio credeva che P nomo possa arrogarsi il 
diritto di osar nuove parole o nuove locuzioni ieiixa do- 
mandar Ucenza atta Crusca. Però diceva molto assennata- 
mente : Io porto qrinkme che U priuikgio d^ accrescer la io»- 
glia, giusto a qudH appartenga che men ne abbisognano^ per- 
chè la san^più. Né consentiva con que* miseri i quali dan- 
nano ogni scrittura sol che yi trovino qualche nuova 
parola, tuttoché beBa, qualche gallicismo, tuttoché nobile 
e chiaro ; sapendo benissimo poter altri coor quaìdte vocO" 
bah di propria officina e con qaakhe merce straniera scri^ 
pere bellamente , come bruttamente altri può scrin^ere con Ja 
grammatica tutta sarà la penna. E volendo promover lo 
studio della buona lingua italiana, proponeva una nuova 
accademia od una forma novella ali* antica accademia di 
Firekize. Consentiva die quesi* accademia si erigesse nella 
capitale dèlia Toscana , tna gli parava che ancbs m qual-^ 
die altra ingegnosa e culla città venir potesse instkuka, 
purbhé non pigliasse il nome né da Firenze, né da quelle 
altre otta in cui risiedesse , bensà éalT Italia tntta. La lin- 
gua (e dtava PautoritàNdi Dante) si dicesse italiana, e 
non fiorentina, né romana, né altrimenU con nome mu- 
nicipale. U gusto poi generale die quest* accademia do- 
vrebbe promovere , voleva che fosse qneUo dei Gred e dèi 
Latini; e riprovava altamente colcuro, i quali gridano da 
un lato contro T imitazione di quegli antidii, e poi si 
mostran seguad delle moderne nazioni straniere. A farci 
sand^&and dei Gred e dei Latini (diceva) molte ragum 
c'imntano naturali; ma schiarita sarebbe la nostra os^altri 
dicesse un giorno aver noi un gusto gaUo^italiano , o angfo- 
italiano^ o tedesco-italiano ^ tale die non può convenirsi a 
noi in verun modo , quando in vece benissimo ne si (xffà 
qudlo dei Greci e dei Latini, il tpude non è altro infine 
che il nostro nazional gusto. 

Queste furono le opinioni letterarie del cav. Pindemonte , 
quali le abbiamo raccolte dalle varie sue opere, comin- 
ciando da un discono scritto verso. il 1780 fino agli Elogia 
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Stampati nel x8aS. PtgUerebbe argomento assai bello^ e certo 
non senza frutto, chi si facesse a considerai^ fin dove le 
abbia seguitate nelle sue poetiche produzioni , o per quali 
motivi qualche volu abbia mostrato di voler contra£Bure alle 
sue leggi egli stesso; quanto con que* precetti abbia po^ 
tnto infrenar la licenza de^ innovatori ; o quanto col diluii* 
garsene di tempo in tempo alcun poco abbia potuto mor- 
tificare la vana presunzione di dii bestemmia contro il 
genio dei vivi per ubbidire alla superstizione dei morti; 
e come cercando sempre di ritrarre in sé il gusto dei 
Latini e dei Greci, non tralasciò per altro di studiare 
anche i moderni stranieri, e tolse da loro (e dagF Inglesi 
principalmente ) molte immagini e molti concetti. La Musa 
del Pindemonte era la Malinconia; non quella per altro 
del Tonng, né molto meno quella specie di malinconia 
die abiu sp^so coi' misantropi, che porla sempre di morti 
e di tombe; ma bensk quella die s^ accompagna colla ri- 
posata e segreta meditazione , ed ha le care sembianze di 
una Ninfa gendle^ a cui il nostro poeu non dubiuva di 
consegnare la sua vita. Questa Musa può elevarsi difficil- 
mente alle grandi inspirazioni ed ai grandi argomend, per- 
chè non canta se ngn solamente le sensazioni dell* ammo 
in cui risiede , e gli animi predominati da lei fuggono per 
propria natunr il vivere in mezzo ai gravi casi dei popoli 
e dei re ^ solo argomento alle grandi inspirazioni. Il Pin- 
demonte ha moke beUe poesie ; non ha l^l componimento 
di genere eroico, grandioso: ^hè tale non vogliam dire 
rArmùttO, benché ci paja tragedia lodevole assai Nessuna 
delle sue poesie può dirsi , al parer nostro , inspirata , 
tranne quella bellissima, che il poeta diresse alla propriii 
Musa, quando cantava con vera eflfnsione di cuore: 
Fond e coUme 

Chiesi agli Dei: 

If udirò al fine^ 

Pagp io iwrò» 
Né mai qud fonte 
Co' desir mieif 
Né mai quel monte 
Trapasserò. 



Malinconia 9 
Ninfa gentile^ 
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La vUa mia 
Consono a te. 
I tuoi piaceri 

Chi tiene a vUe 

Ài piacer veri 

Nato non è. 
Le altre poesie del Pìndemonte ( comprese anche le Epistole ) 
si disUnguono bensì dalle ordinarie^ perchè il poeta non 
canta se non soggetti che realmente interessano f animo 
suo -, ma sono piuttosto P espressione d^ nn cnore affet- 
tnosamente commosso, che il frutto di una vera inspi- 
razione. Natura lo aveva dotato di un animo capace deUe 
più dolci emozioni; Parte insegno^ a significarle con lo- 
devoli versi: ma Parte non fa i grandi poeti. Non abbia- 
mo di Ini nessuno di quei vasti componimenti nei quali 
i poeti spiegano il lord più nobile uficio, creando. Forse 
perchè i tempi non corsero a seconda deU^ animo suo si 
ritrasse dalle occasioni e dal campo della grande e ven^ 
poesia , come tengono alcuni che fra i Latini se ne ritraesse 
Properzio: noi pemltro crediamo bensì che il vero poeta 
possa rmuaciare del tatto alla propria vocazione, condan- 
nandosi ad un perpetuo silenzio, non già ch^ei possa co- 
stantemente dissimularla ^ cogliendo com* ape i teneri fiori 
del prato, quando da nato a tentare i voli dircei, o a 
dar fiato alla bellica tromba di Alceo. Se non che qual- 
cuno ci vorrà dire che noi, contro alla propria nostra sen- 
tenza, già siamo viciai a preoccupar quel giudizio che di* 
cemmo doverti lanciare a coloro che verranno dopo di noi. 
Questa nostra età frattanto dee saper grado al Pindemonte 
di molte vigilie utilmente consacrate alla diffusione de* buoni 
atndj, e dell^ntile esempio ch*ei diede di una sapienza 
congiunta colle più belle virtù. Coloro che vissero lunga- 
mente con lui e ne videro i miti costumi^ P animo schietto 
e tranquillo, la verace pietà e la vita vjurtuosamente con- 
dotta a religiosissimo fine , tramandenMuio per certo ali* età 
ventura gli utili esempi del Pindemonte : noi non possiamo 
se non ricordare la buona fsuna eh* egli ha lasciato di sé , 
a conforto delP averlo perduto. 



R. Gironi^ F. Carlini e L Foxàgalli^ direttori ed editori. 
Fobblicato il dì % marzo 1829. 
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Li Giornale letterarìo-«cìentifieo inticolato BihUoteea Italiana 
continua tuttóra , a normn del Proemio* 

Cooperano alla sua compilazione t letterati più coapicni d*Ita« 
lia ed alcuni anche di oltrenionte. 

Neir annunciare il proaeguimento di queat' opera periodica 
•i ricordano qui appiedi le condiaioni dell* aatociastone corrente: 

Per rattociaiione annuale , da pagarai anticipatamente « il 
presso è di wmU 1. 27. S9, ital. 1. 24 

In tutto il Regno Lombardo- Veneto 

franco di posta per un anno . • • » S4. 49 » 3o 

Per Testerò franco sino ai confini • » S4. 49 » So 

Per sei mesi si paga la metà dei suddetti pressi. 

Ciascun fascicolo in generale sarà di nore fogli. Che se la 
fiiateria fosse uWolu e molu ed importante, verrà pure oltre- 
passato il suddetto numero di fogli « in guisa però che la so* 
prabbondanaa di un luctcolo possa poi essere compensau dalia 
minor mole di qualche altro. 

Le associazioni si ricevono dalla Diresione di questo Ciomale 
(risedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nei locale 
della Canonica al civica H.* 7S0 presso gli Uffici dell' I. R. 
Suraperia ) , non meno che da* principali librai di Milano « 
deir Italia, della Germania, Francia e Inghilterra, e da tutti 
gli UffizJ delle poste italiani , e particolarmente da questo Uffisto 
della spedìsione centrale delle gaisette. 

Ai librai che un^vòlgeranno siUa Dketione si concederà an 
conveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligati pel semestre 
successivo qualora non dichiarino alU Direzione almeno un mese 
prima di voler cessare dall* associasione. 
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BIBLIOTECA ITALIANA 

PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI, 



Maria Stuarda ^ inedia di F* Schiller^ traduzione del 
cap. A. Mjffsi. — Milano, 18^9, per gii Edi-- 
tori itegli Annali wùversaUf in lò.^ grande^ di 
pag. XXV e n'^Sy col ritratto della Stuarda. Lir. 2, 
5o austriache. 



J^a morte di Maria Stuarda^ la qnàle airAlBeri noa 

reya tragediabile , diede materia a Federico Schiller 
fare mia tragedia piena di sommo affetto e di me- 
ravigliose bellezze. 

L'azione comincia dopoché Maria Stuarda, trovan- 
dosi a Forteringa nella custodia di Pauleto, era stata 
già sottoposta al giudizio dei Quaranta, siccon^e rea 
di atvere partecipato nella congiura di Babintoimo con- 
tro la vita di Elisabetta. I giudici ne hanno giji pro- 
ferita la condanna, né altro si attende che la sotto- 
scrizione deUa regina. L* infelice Maria non sospetta 
neppure di jpoter essere condannata per un delitto 
del quale è innocente: ma le sta fìtta nel cuore la 
ricordanza di Enrico Damley, ed è tormentata dalla 
persuasione che il Gelo voglia punire in lei il suo 
antico misfatto. •' 

Anna^ la sanguinosa ombra d Arrigo 
Ha lasciato il sepolcro, e non ho speme 
Bibl Ital. T. LUI. 9 
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l34 MARIA STUARDA, 

Di placarne lo sdegno anzf. che piena 

La misura non sia del mio casdgq! 
Anna. Tu trafitto non Vhai. 
Maria. Ma della trama 

Consapevole io nCera, e lo condussi. 

Colle lusingf^e ne' mortali agguad. 

n rimorso di questo delitto non abbandona giammai 
la sventurata Maria, che nell* ultima confessione dal 
poeta ideata se ne accusa solennemente a Melville 
•dicendo : 

Jl re mio sposo 

Trafi^ere ho lascialo ^ e mano e core 

Porsi ai mio seduuor. Coi più severi 

Flagelli della Chiesa il sanguinoso 

Mio delitto espiai, ma nel segreto 

Animo il verme roditor non tace. 

Mortimero, nipote di Pauleto, è venuto firattanto 
da un suo viaggio; e come fervente cattolico vuol 
liberare Maria, considerata allora qual vittima del pre- 
valente protestantismo. Egli si è finto nemicissimo 
della Stuarda e della sua fede per potersele avvici- 
nare più facilmente ; la storia delle sventure di lei 
lo aveva già fatto suo caldissimo partigiano: F aspetto 
della sua bellezza aggiunge a quella grande inclina^ 
zione anche la fiamma dell'amore; e nell* impeto del 
suo zelo cattolico ed amoroso egli è pronto a tentare 

rvia, ogni delitto per liberarla. Da Mortimero 
intende che il Consiglio Tha condannata; ma 
sente ancora che dodici arditi giovani hanno giurato 
con lui sull'altare di liberarla, e che alla loro int- 

Jresa dà mano ed ajuto F ambasciatore di Francia* 
lortimero è sì risoluto nel suo proponimento, che per 
effettuarlo ucciderà le guardie della prigione , ucci- 
derà Pauleto suo zio, ed ha giurato sulV Ostia di uc- 
cidere, se fia d'uopo, anche Elisabetta. Maria inor- 
ridisce alle sue parole; che non vuol comperare la 
Kropria libertà al prezzo di tanti sanguinosi misfatti, 
[a non v^ha delitto che possa parer troppo grave 
a Mortimero , »" è necessario a salvarla. Perche un 
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éacerdote cattolico, raccogliendo il giuramento dei do- 
dici congiurati, rimise loro ogni colpa passata e futura: 

È rimesso in futuro ogni misfauo. 
, Tutto per te commettere mi tice» 
E commettete il voglio. 

Se non che Mortimero, salvando Maria, vuol ùria sua: 
e tanto è acceso nel suo desiderio che già si muove 
per abbracciarla. Allora la sventurata Stuarda si ac- 
corge qual fiamma arda nel seno del giovane e Io 
spinga a perigliarsi per lei: allora si persuade che 
egU, al pari di tanti altri suoi partigiani, potrà piut- 
tosto perderla che salvarla. 

E già, anche senza di ciò, Maria assai più che in 
Mortimero sperava nelF opera di Leicester favorito 
di Elisabetta , cui essa vofea farsi e marito e compa- 
gno nel trono in premio della libertà che si promet^ 
teva da lui. Ma Leicester è un vilissimo cortigiano, 
il quale non ama né Elisabetta ne Maria, se non 
quanto pouno servire alla sua ambizione, e le tradi- 
rebbe amendue se credesse di poter sollevarsi più 
grande sulla comune loro caduta. Però quando Morti- 
mero aperse a Maria il suo disegno e quello de' suoi 
congiurati , ella non dubitò di rispondergli che un solo 
fra gli uomini, il solo Leicester era possente a sal- 
varla. E Mortimero non ricusa di manifestare a Lei- 
cester la propria missione, e di consigliarsi con lui 
intorno al modo di liberar la Stuarda. Ma Leicester, 
benché vegga svanir le speranze eh' egli avea con- 
cepite di wrsi marito d* Elisabetta ( perchè allora 
quest' accortissima donna facea correr voce eh' ella si 
sposerebbe al duca d'Anjou), benché sia desideroso 
di aprirsi una. strada al trono di Scozia col provarsi 
di liberare Maria , pur trema di essere nominato 
in una congiura. Mortimero al vederlo cosi sospeso, 
incerto non può trattenersi dal manifestai:gli la sua 
maraviglia. Si sforza di persuadergli che ogni indugio 
è pericoloso, che la soverchia prudenza é una sicura 
rovina. 
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l36 MARIA STUARDA, 

E Leicester : O giotvKt tu corri 

Un cammino di bronchi e di perigfi 

2Vo|po aUa deca. 
llortiniero. E tu dubbioio troppo 

Vn cammino donor. 
Leicester. Veggo le reti 

Che ne stanno dintorno, 
Mortimero. Ho cor die basta 

Per infrangerle tutu. 



Leicester. Oh, tu non vedi, 

3Vi non odi consi^^ e m* attran^ersi 
Con questo forsennato impeto tuo 
Una wa ben comincia! 
E di qnal via osi tu favellare? gli domanda aDor 
Mortimero. Poi gli fa manifesto che Elisabetta cre- 
dendolo veramente, nemico a Maria avevagli impo- 
sto di trucidarla. E s^ io fossi stato ( soggiunge ) 
tanto perverso da svenarla, per qnal via 1 avresti 
tu difesa? Il cortigiano non si lascia per questo in- 
durre a mettersi direttamente nella congiura: egli si 
propone soltanto di persuadere Elisabetta ad accordare 
a Maria V abboccamento che F infelice avea sempre 
inutilmente richiesto, affinchè a quella vista la re* 
gina rimova Y animo dal far morire la sua prigio- 
niera, ed essi trovino poi qualche modo a salvarla. 
Il colloquio delle due regine riesce poi a tutt* altro 
_ fine che a pace : ed Eliswetta ne parte più che mai 
risoluta di spegnere la Stuarda. Uno dei congiurati 
assale frattanto lungo le vie di Londra la regina Eli- 
sabetta ; ma il. colpo della sua mano non coglie se 
non nel manto di lei. Il vecchio Talbo disarma F as- 
sassino. La congiura è scoperta: e il ministro Cecilie 
slancia a Leicester alcune parole, per le quali il conte 
già dubita di esser riputato sospetto. Mortimero só- 
prarriva ad annunziargli che Cecilio ha un fodio di 
Maria, in cui quella sventurata gli ricorda la fede che 
le ha data di liberarla, e gli promette sé stessa in 
premio della salvezza che attende da lui. Un solo 
partito rimane allora a Leicester; un jpartito vile ed 
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infìone: ma da quale mfkmìa 8i può ritriurre colui 
che non conosce alcun bene fuor della vita e della 
potenza? Leicester consegna alle guardie MortìmerOy 
che si uccide ; poi recandone la notizia ad Elisabetta 
di vista di essersi accostato a. quel giovane ed a Ma- 
lia per iscoprir la congiura che si tramava contro la 
propria regina. Egli è si rotto alla viltà ed aUa fin- 
zione, che per togliere ogni sospetto osa persino 
pigliarsi r incarico di farsi esecutore della sentenza 
pT<munciata contro Maria. 

La tentata uccisione di Elisabetta £i traboccar la bi- 
lancia a danno delV infelice Stuarda. Il consiglio Tavea 
pk inlminata di morte, ma Elisabetta indugiando 
r esecuzione di quella sentenza, della quale ben co- 
nosceva r illegalità e ì ingiustizia, aspettava dal tempo 
un pretesto die le desse migKor colore. I segretari 
Curio e Nave che accusavan Maria come partecipe 
della congiura di Babintonno erano testimoni cor^ 
rotti: le lettere sulle quali fondavasi quell* accusa 
erano false , e però Maria avea domandato indamo 
che i primi le fossero posti al confrouto, che le 
altre le fossero presentate in originale : e questa 
illegal procedura manifestava T ingiustizia della con- 
danna. Queste ragioni trattenevano Elisabetta dal sot- 
toscrivere alla morte di Maria , ma non diminuivano 
punto la sete ch^ ella aveva del sangue di lei. Fu 
quindi tentato Pauleto affinchè consentisse alla segreta 
uccisione della sua prigioniera, ma egli respinse da 
se queir infamia. Bisognava dunque spargere voci, 
che i ^omi di Elisabetta erano posti un altra volta 
in pencolo; gettarne la colpa sulla Stuarda, ed ec- 
dtar così il popolo a domandarne la morte. Questa 
voce ( dice la storia ) fu realmente diffusa per Londra , 
involgendo nell^accusa anche Tambasciatore di Francia. 
I nmiistrì assecondarono le intenzioni di Elisabetta; 
il popolo £icilmente ingannato domandò che fosse 
tolta dal mondo cotesta donna che gli era dipinta 
pericolosa sin nel fondo di una prigione; ed allora 
Elisabetta sottoscrìsse. Volle spinger per altro sino 
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air estremo confìne la sua dissimulazione: volle coro-' 
portarsi per modo che la morte di Maria non si po- 
tesse mai dire espressamente comandata da lei; e 
quest' ultimo grado di simulata politica è dipinto dal 
poeta con grande artifìcio non meno che con istorica 
precisione. Elisabetta chiama a sé Davisono, suo 
nuovo segretario di Suto, e gli dice: 

4t Questo faglio 

Bìprendi » , , io ìò confido nelle tue mani 

E Davisono dopo aver gettato uno sguardo sul foglio: 

Ah , regina / . % . U tuo nome ! Hai tu deciso ì 
Elisabetta. Mi convenne segnarlo, e lo segnai. 

Un mero faglio non risolve .• un nome 

Non uccide, 
Davisono. Il tuo nome in questo /ogiìo 

Bis6U;e, uccide! 

Ove di mano 

M' esca, o reina, questo faglio, è gjumta 

La sua ora suprema! 
Elisabetta. Iddio, signore^ 

Mette un alto destin nella fralezza 

Delle tue mani: invocane il soccorso^ 

Fa che ti schiari del suo bune. Io parto . . . 

Ti lascio al dover tuo, 
Davisono. No, mia sovrana! 

Non ti piaccia lasciarmi anzi che piena 

La tua voglia mi sveH 

Questo fa^o mi dai perchè ne vegna 

Tosto eseguita la condanna? 
Elisabetta. A norma 

Della prudenza tua . . . 
Davisono. Non della mia! 

Ciò non consenta la pietà del cielo! 

La mia sola prudenza è t obbedirti. 

Raccogli 

In chiarissime note il tuo pensiero : 

Che vuoi ch'io faccia del mortai decreto? 

Ma le pregliiere deirinesperto ministro son vane. 
Elisabetta si parte da lui senza dirgli precisamente 
quello ch'ei debba fare della sentenza. Cecilio poi 
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rompe ogni dubbio: toglie di mano a Davisono la 
sottoscritta sentenza: e la Stuarda è destinata per 
r indomani alla morte. 

Tutta la famiglia dell' infelice regina é in pianto. 
Melville suo maggiordomo, e già da gran tempo al- 
lontstkiato da lei, giunge opportuno da Roma per 
assistere agli ultimi istanti della sua sovrana. Egli 
nel suo viaggio ricevette da Pio V gli Ordini sacer- 
dotali ed un'' Ostia consacrata t da soccorrerne la 
Stuarda se mai si avverasse quel caso a cui pur 
troppo vedevasi che i suoi nemici la volevano trarre. 
Però la Stuarda s'inginocchia dinanzi a Melville e 
tutta a lui si confessa. Confessa il desiderio eh* ella 
ebbe di vendicare le oiFese ricevute da Elisabetta; 
confessa le sue colpe amorose; confessa la sua con- 
sapevolezza neir uccisione di Damley: di tutti questi 
peccati si dichiara colpevole e pentita. 

Uelville. Mre colpe non sai che tu non abbia 

Espiate o confesse? 
Maria. Ogni mia colpa 

Or €è nota. 



Melville. Che di' tu? Vorresti 

Nascondere bugiarda al tuo Signore 
La gramsìma colpa onde tu sei 
Dagli uomini punita ? E non i accusi 
Che tu fosti gran peate al tradimaUo 
Di Porri e Barbintonno? 

Maria. Io m'avsndno 

Ai secoli immortali : anxi che t ora 
Tuuo compia il suo giro^ alla presenza 
Mi vedrò delV Eterno^ e non di meno 
Ti ripeto animosa: lo son confessa. 

Tutti i prenci invocai per liberarmi 
Dalla ingiusta prigion : ma né colt opra. 
Né col solo intelletto insidiai 
La vita alla nemica. 
Melville. Hanno i tuoi servi 

Attestato del falso ? 
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Maria. H uer f udisti: 

Giudichi di costoro il Re dd deh. 
Melville. E tu saU U patSboìo corwinta 

Della propria innocenza? 
Maria. Iddio nC assenta 

Per questa morte immeritata , il grave 

Amico faUo cancellar per sempre. 

La Stuarda vien quindi da Melville prosciolta drogai 
peccato. Soprarriva Cecilio con Leicester per rice- 
verne i supremi voleri. La sventurata li apre digni- 
tosamente al ministro ; e rassegnata si move per av- 
viarsi alla morte. Allora le viene veduto Leicester 
che s^era tenuto in disparte. 11 perfido cortigiano si 
confonde allo sguardo che T infelicissima donna gli 
fìssa tacendo nel volto. Essa trema sulle ginocchia, 
e Leicester le fa sostegno delle proprie braccia. Se 
la Stuarda chiudesse allora gli occhi alla morte, ve- 
dremmo risorgere immantinente la baldanza di quel- 
r iniquo : ma egli è spaventato dall' idea che il lab- 
bro di lei si riapra* £ la Stuarda uon tarda infatti a 
parlare, e perdonandogli lo accusa. « Tu hai libe- 
rata, o Ruberto, la tua parola! Mi promettesti il tuo 
» braccio per trarmi da questa prigione , ed ecco 
che tu me lo presti. » Leicester non ha coraggio di 
seguitarla. Sente il peso dell infamia ond'è coperto, 
e hi gravezza del perìcolo in cui si trova. Dalla sala 
in CUI è rimasto vengono alf orecchio di lui le ultime 
parole della Stuarda, le sue divote preghiere, il 
colpo sotto cui cade ; poi tutto è silenzio : le miserìe 
di Maria sono finite. Talbo, stato già tempo custode 
della regal prigioniera , e sempre avverso alla pro- 
cedura ingiusta e illegale a cui fu sottoposta, s^era 
portato alle prigioni ove stavano i segretarj di Maria, 
ed avea veduto lo scozzese Curio, nella disperazione 
de* suoi rimorsi, gittarsi sopra Nave per punirlo del 
tradimento a cui lo avea persuaso, poi volger le mani 
in sé stesso', e dirsi menzognero e spergiuro. II buon 
vecchio s'affretta di portare questa notizia ad EUsa- 
betta, la quale, costante nella sua dissimulazione, 
consente che si rinnovi Tesarne: 
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un dubbio solo 

Non des, far ombra al mio remile onore. 
Ma fi^ttanto ecco Davisono. La sentenza già è ese* 
goìta. Elisabetta spi^a qui tutta T ipocrisia del suo 
carattere. Il mal cauto Davisono è abbandonato al 
rigor della le^e: Cecilio n* andrà esule: Talbo sarà 
d' ora innanzi la sua raida , il suo sosterò. Ma Talbo 
non lasciasi illudere daelì artifizj di lei : le rimette 
il sigillo a hii da due lustri affidato, e si parte. Eli- 
sabetta domanda allora del conte Leicester, ma il 
c<Mite è partito alla volta di Francia. 

Chi vorrà confrontare questa tragedia colla storia 
troverà che la rappresentazione del vero non poteva 
essere più fedele; perchè d* ordinario il poeta ci mette 
mnmiTÌ ì fatti dalla storia attestati coi medesimi per- 
sonaggi ai quali essa gli ascrìve ; e dove più allarga 
il freno airinvenzioEie, non fa che mettere in atto i 
reGondiri, ma storici sentimenti delle persone concorse 
a quella grande catastrofe eh' è soggetto del suo 
compoiiifiiento. 

Le parti d' invenzione sono il personaggio di Mor- 
timero, gli amori di Leicester colla Stuarda, f abboc- 
camento delle due regine e la confessione di Maria. 

Il pejBonag^io di Mor liniero ci par destinato a 
rappresentar 1 ideale dei fautori di Maria Stuarda ^ 
dei quali alcuni furono paladini della bellezza piut- 
tosto che dell* innocenza di lei; alcuni non tendevano 
punto a difendere la dignità di un'oppressa regina, 
ma solo a preparare per sé medesimi nella salvezza 
di lei la speranza di un regio letto e di un trono; altri 
ti proposero di conservare in lei non tanto la regina 
di Scozia e la legittima erede del trono inglese, quanto 
il sostegno del vacillante cattolicismo : e cosi tutti 
aggravaron la sorte di questa donna infelice, la quale 
pagò col proprio sangue gli errori delle segrete 
loro pssioni. Il poeta fa dire ad Elisabetta : E Stuarda 
si chiama ogni sventura che sul capo mi sta. Il vero 
ai é che tutti i nemici di Elisabetta o del suo trono e 
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della sua religione, spacciavatiei difensori della Stuarda. 
Però nel carattere di Mordmero non troviamo nulla 
di esagerato sopra quanto ci racconta la storia. S' eeli 
si propone di salvare Maria anche a costo de' più 
enormi delitti; se dice d* avere giurato suir Ostia di 
uccidere Elisabetta; se afferma che un sacerdote eli 
ha rimessa ogni colpa in cui potesse cadére per li-» 
berar la Stuarda, tutto questo e conforme pur troppo 
alle strane opinioni di quella età. Alcuni protestanti 
avean detto doversi temere assai più la celebrazione 
di una messa, che T invasione di dieci mila soldati: 
di che non può dirsi per certo né più empia, né 
più stolta sentenza; ma i cattolici intanto insegnavano 
che r uccisione di un principe protestante era opera 
da meritarne il premio del paradiso ; e sebbene 
sapessero che Elisabetta perseguitava nella Stuarda 
r erede di Enrico Vili, pure fìngevan di riguardarla 
soltanto còme una vittima della propria religione. 
L*autore adunque pose nel personaggio di Mortunero 
r ideale delle due classi principali dei fautori della 
Stuarda; e questa concezione aella sua fiintasia gli 
permise di restringere la sua azione dentro coofani 
molto minori di quelli a cui avrebbe dovuto altri» 
menti allargarla. Il fine poi a cui riesce la congiura 
dal poeta attribuita a Mortimero è pienamente con- 
forme alla storia; in quanto che i disegni di que- 
sti passionati fautori uscirono sempre a vóto appunto 
perchè , governandosi più colF impeto dell' entusiamio 
che colle norme della ragione, non poteron mai es- 
sere nò maturati con senno, ne prudentemente ese- 
guiti. Solo neir amorosa dichiarazione di Mordmero 
il poeta avrebbe potuto usare più moderati colori: 
perchè quella scena, poniamo che sia conforme àUr- 
Y impeto delle umane passioni ed alV indole di quella 
età, riesce nondimeno vicinissima all'indecenza. 

Il personaggio di Leicester serve da una parte a 
compiere F ideale dei fautori di Maria; daU*dtra rap- 
presenta nella loro viltà i cortigiani di tempi fortu- 
nosi ed incerti. 
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Roberto Dudley, più conoscinto sotto il nome di 
conte di Leicester, ci viene dipinto dalla storia come 
un ^uomo bellissimo e dotato di quelle maniere gen- 
tili che, inspirando amore, sono tanto possenti a 
celare il difetto delle vere virtù. Nel fondo del suo 
animo poi era pieno di orgoglio e di ambizione, 
senza magnanimità , senza onore. L' affetto illimitato 
che la regina d Inghilterra avea posto in lui soUe-* 
vandolo a grande potenza ed a grande onore, gli 
avea nudrita la segreta speranza di divenirle ma- 
rito. Quando gli Scozzesi desiderarono che Maria 
passasse a seconde nozze , Elisabetta si valse di 
questo pessimo favorito per impedire che la sua ri- 
vale s'imparentasse con qualche principe che po- 
tesse avvalorarne i diritti sul trono dell Inghilterra. 
Essa lo mandò in Iscozia^ e lo propose per marito a 
Maria; non già con animo che queste nozze doves- 
sero mai effettuarsi, ma solo sperando che la bel- 
lezza e le accorte maniere del Conte allacciando Y ani- 
mo amoroso della Stuarda, la rivolgessero da qual- 
sivoglia altro partito, e la rivolgessero a quello che 
le pareva di poter sempre frastornare a suo senno 
per la grande preponderanza che. si arrogava sopra 
il cuore del Goute. In quanto a INIaria la storia ne 
dice, che recandosi ad onta quella proposta, non si 
lasciò punto pighare alla beltà di Roberto ; ma non é 
contrario alla storia il» supporre, come fece lo Schiller, 
che Leicester da sua parte fosse disf^osto ad approfìt- 
tare della fortuna che Elisabetta mettevagU innanzi , se 
la Stuarda gli avesse aperta la strada a quella di- 
gnità alla quale aspirava, chiamandolo a parte del suo 
trono. Questo sospetto pare che fosse caduto anche 
neir animo di Cecilio, ministro di Elisabetta ; giacché 
alcuni asseriscono che la regina lo avesse eletto a 
quel difiBcile incarico per instÌ£azione di quel mini- 
stro, il quale sperava con ciò di rovinare il solo 
nomo a cui egli non poteva dirsi maggiore nel re* 
gno. 11 RobertscHi poi apertamente affermò che Lei» 
cester non si astenne dal tentare l'acquisto della 



Digitized by 



Google 



144 MàRXA STUARDA, 

donna più amabile ehe aUor vivesse, e del regno di 
Scozia con essa, se non perchè nndrìva speranza di 
acquistare quando che fosse, insiem colla roano di Eli* 
sabetta un regno più ampio e più nobile, cioè quello 
dell* Inghilterra. £ dunque coniorme alla storia, anzi 
appoggiata in gran parte a fatti ed a documenti sto- 
rici, la pittura che fa di Leicester il nostro poeta, 
dov'egli fece dire da lui medesimo a Mortimero: 

if H giuro 

Che in odio io mai non tébbi^ e non mi fece 

Che t impero de' tempi a lei nemico. 

MoUanni^ lo rammenta, anzi che sposa 

Ella fosse Ì Arrigo , allor cke tutte 

In rosea luce le ridean le cose^ 

Destinata mi venne. Io noncurante 

La proposta fortuna allontanai. 

L'ambizion m* as?ea 

Agli anni deWamore, alla bellezza 
Fatto selvaggio, e di Maria la destra 
Tn^po misera cosa aUor mi parve. 
La mia folle speranza era conversa 
Alla regina d InghiUerra. 

Or dopo dieci 

Anni eh' io m' offro all'idolo cnidde 
Della sua vanità, eh' io nù sommetto 
Al perpetuo ondeggiar ài suoi ceticei, 
• '»•••••••••• 

Giunto alla meta, il guiderdon mi sfugge. 
Anwa uno straniero^ e il caro frutto 
Della decenne servitù m'invola 

Coà cadono in fior le mie speranze. 
Nel vicino naufragio io vo cercaìub 
Un legno salvatore , ed alla prima 
Bella speme (afflitto occhio si volge. 
I! immago di Maria mi si presenta 
In tutto il raggio della sua bellezza. 

n poeta dunque dipingendoci il conte, non già inna- 
morato di Maria, ma pronto a volgersi a lei quando 



Digitized by 



Google 



TRAOB0IA DI F. 80HXLLER. 146 

ayea ouasi perduta ogni speranza sol cuore e sul 
trono ai Elisabetta , non ha fatto che interpretare (se 
cosi possiam dire) auel che la storia ci ha traman- 
dato del Conte, non ha fatto che l^gere nel segreto 
di lui, e mettere in atto quello a che sarebbe venuta 
per certo la instabile sua natura, se T avesse creduto 
conveniente. Su questa specie d* interpretazione poe- 
tica si fonda, al parer nostro, anche la verisuni-^ 
Elianza dell amor di Maria verso il conte Leicester. 
La storia ci ha dipinto in modo non dubbio il carat- 
tere di Maria Stuarda. Sappiamo quanto fosse V impe- 
rio della bellezza e delle gentili maniere sull^ animo 
di quella donna bellissima, educata nella mollezza 
della corte di Caterina de Medici: sappiamo quanto 
aM>ian potuto su lei le bellezze di Darnley; e quindi 
il poeta non ha fdsato il carattere della sua protago- 
nista supponendola innamorata di Leicester. Com è 
probabile, e quasi dalla storia attestato, che il conte 
avrebbe tentato T animo di Maria se avesse creduto 
di poterlo fare con proprio vantagrio e senza peri- 
colo alcuno; cosi è probabile e non £Sormè al carattere 
istorico di lei, che Leicester sarebbe stato nel luogo 
di Darnley scegli ciò avesse voluto. Il debito del poeta 
in questo caso si limitava a non aggravare la fama 
della sua eroina per colpa di questo amore ch^egU 
le attribuiva ; ed in questo lo Schiller non può essere 
certamente incol|>ato. Ben avrebbe ofiPesa la dignità di 
Maria ogni condiscendenza di lei aU* amore di Morti- 
mero, ma r amore per Leicester che si suppone nato 
già da gran ten^>o e nudrito e fortificato dalla misera 
condizione in cui quella donna infeUce era caduta, 
ne chiarisce eminentemente il carattere, senza punto 
macchiarlo. Aggiungasi che T avventura verissima di 
Norfolko , al quale Maria avea promessa la mano in 
premio del liberarla dalle persecuzioni di Elisabetta , 
dà un altro fondamento di storica verità o verisimi- 
glianza a questa invenzione del poeta. Lo Schiller non 
poteva introdurre nel suo dramma quella congiura 
senza uscire dai limiti prescritti alla rappresentazione, 
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e però volle sappUrvi coirattribiiire a Lekester . tin 
disegno conforme a quello del Baca. Egli promette 
di salvare Maria; ed essa per ricompensa lo farà 
proprio marito: e cosi compie V ideale dei fautori 
della Stuarda, rappresentando coloro che nel libe- 
rarla volevano apparecchiare un trono a sé stessi. 

Dair altra parte Leicester ci fa manifesta la viltà 
de^ cortigiani corrotti nei tempi di politiche turbo- 
lenze: ed è quasi un compenso alle miserie della 
derditta Stuarda, il vedere la sua nemica Elisabetta 
in mezzo allo spendore del trono, in mezzo ali* ap- 
parenza della più grande fortuna confidarsi nella per> 
versità di un tmto amico, prontissimo ad abbando- 
narla ogniqualvolta il distaccarsi ^a lei gli possa tor- 
nar vantaggioso» Senza questo perfido cortigiano che 
tiene sempre Elisabetta suU^orlo di un precipizio, 
la prosperità di questa rej^ina s'aggraverebbe di 
troppo sulla miseria deir infelice Stuarda, la quale 
ei si presenterebbe fin dal principio della tragedia 
come una vìttima che non può più sfuggire alla for- 
tunata potenza della sua rivale. La compassione si 
convertirebbe quindi in un sentimento troppo dolo- 
roso : r evidente impossibilità di riuscire a buon fine 
renderebbe inutile la lotta di Maria o della eroica 
sua virtù contra T avversità del suo fato: e la tela 
della tragedia non potrebbe ordirsi con apparenza 
di verità. Aggiungasi che senza questo falso Lei- 
cester non sappiamo come il poeta avrebbe potuto 
occasionare lo scontro delle due regine, nel quale 
è riposta cosi graA parte del dramma e della sua 
bellezza. Questo colloquio a dir vero non é nella 
storia, ma è tutto una concezione del poeta; men- 
tre sappiamo che la Stuarda domandò per 'dician- 
nove anni di essere ammessa al cospetto della pro- 
pria congiunta che s'arrogava il diritto di giudicarla; 
e quella lunga preghiera, quella giusta domanda 
fu indarno. Maria fu giudicata e sottoposta misera- 
mente al supplizio senza aver mai potuto vedere 
Elisabetta. Ma se il poeta avesse voluto osservare 
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•crapoloflamente qaesta circoèUmza Morica> già eli 
eareobe mancata la parte principale del dramma. Le 
vere cagioni che spimero Elisabetta a sottoscrìvere 
la sentenza non sarebbonsi allora potute manifestare 
allo spettatore , se non forse per mezzo di soliloqu j { 
i qnali poco giovano d'ordinario, e qui avrebbero 
grandemente nociuto. Elisabetta avrebbe dovuto ri- 
velare essa medesima que^ sentimenti, de^ quali non 
mosse parc^ giammai, neppure a^suoi intimi corti* 
g;iam. Dall^ altra parte anche nel sistema dei drammi 
siofid è ccmcednto al poeta T introdurre circostanze 
e incidenti di sua creazione, purché non contraddicano 
ai fatti ed ai caratteri più importanti delibazione rap- 
presentata. Or qui é bensì vero che lo scontro deUe 
due regine è fuori della storica verità, ma è vero al* 
cresi che il poeta non fece che mettere in atto i p^i- 
sieri ed i sentimenti delle due regine, quali raccol- 
gonsi da sicurissimi storici documenti. Questo abboc^ 
camento ci fa manifeste le vere segrete carìoni che 
mossero Elisabetta alV ingiusta condanna cu Maria « 
anzi ci scopre i motivi pei quali quella superba re* 
gìna non voUe acconsentire giammai che r infelice 
Stuarda venisse nella sua presenza. Elisabetta era ir^ 
removibilmente determinata di togliere dal mondo 
colei che sola poteva contenderle il trono su cui se- 
deva; ma deliberata a commettere queir ingiustizia, 
cercava però di nasconderne, non che agh altri, a 
sé stessa la troppa deformità. Quindi con quella re- 

J>ulsa, da una parte fuggiva di sentirsi rimproverare 
e vere cagioni della sua persecuzione , dalT altra 
voljeva evitare la taccia di troppa severità che le 
sarebbe venuta qualora si fosse saputo che Maria 
umiliandosi dinanzi a lei non fosse stata possente di 
recarla ad averne compassione, almen tanto da ri« 
sparmiarle la morte. Questi segreti sentimenti di EIft 
sabetta, che la storia ci ha rivelati in modo non 
dubbio, sono dunque il principal fondamento del 
dvamma; e come lo storico ce h manifesta inter** 
pretando i fatti eh* egli racconta, cosi il poeta doveva 
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necessariamente rappresentarli cofura la scena; e 
qoindi era di assolata necessità Fintrodarre il col- 
loqoio delle due regine. Il poeta non si dilunga in 
ciò dalla storia, ma con que^ mezzi che Farte soa gli 
somministra ci fa conoscere jàenamente le cagioni 
di fatti non dubbi, e i sentimenti verissimi di storici 
personaggi. 'Ben era di£Bcile il trovare un motivo di 
si&tto ccdloqoio, che fosse verisimile, e non con- 
trariasse al carattere ìstorico dì Elisabetta. Questo 
motivo il poeta lo rinvenne in quel sentìmento di 
vanità a cui questa donna, per altro si grande, non 
seppe sottrarsi; nella pretoisione ch'essa aveva di 
pareggiar la Stnank in bellezza; nel vivissimo de* 
siderio che mostrò sempre di vincerla nel grido dei 
pregi femminili, cernie la superava di possanza, d^ in- 
gegno e d* accorgimento nelle arti della»politica. Ma 
chi poteva tentarla da questo lato," fuorché il suo 
favorito Leicester? A lui solo poteva essere conceduto 
il mover parole di femminil vanità, o il Supporre 
desiderosa del vanto di bella, o gelosa maii d" altro 
che di potenza e di gloria queU* austera Elisabetta 
eh* erasi apparecchiata Y inscrizione funebre , alla 
perone regina. Questo lusinghiero e sleal cortigiano 
sta meditando con Mortimero come potranno liberare 
Maria, ed ecco gli sopraggiunge Elisabetta. Conoscen- 
do e la di£Bdenza e T accortezza della regina, Lei- 
cester non può a meno di mostrarsi confuso, agitato 
all'improvvisa vista di leL La regina se n* avvede, 
e gli domanda: 

• . . Che hai^ perchè ti mostri 

Agitato coàT 

Pet tuo sembiante^ 
rispcmde il vilissimo , a cui la bugia non muore mai 
suUe labbra. Poi si duole del doverla vedere moglie 
d^uno straniero; ed a poco a poco, mettendola sul 
discorso della beltà di Maria , ed usando tutta quella 
adulazione nella quale era maestro , la induce a ve- 
der quella prigioniera, sotto il pretesto di accrescerle 
vergogna col confroiuo della sua bellezza. 
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EUsabetu. Ognun mi stanca 

Perdi* io la i^gga. 

Leicester. Ah skf Come un favore 

La Satarda lo implora? e tu t accorda 
Come un castigo. Le saria men grave 
Il oedersi tradotta al manigoldo, 
Qte soperchiata dalla tua bellezza! 

Le scaltre parole del cortigiano p^renadóao la regina. 
Eesa non accorda a Maria il domandato colloquio, 
ma consente alla proposta di Leicester, di lasciar che 
Maria esca dalla propria prigione nel parco di For- 
terìnga , per incontrarsi poi quivi con essa come per 
caso seguitando ona. caccia. Di questa guisa il poeta 
dopo averci fatta conoscere Elisabetta maestra di 
nn' astuta e crudele politica» ci dipinge assai bene 
anche la parte debole e vana del suo carattere; né 

P^rò (^nde la storia col far eh' ella accordi a Maria 
abboccamento dì che le fece sempre ri6uto. Nello 
scontro Elisabetta si mostra deliberatissimaall^ estrema 
vendetta: essa venne invitata a un trionfo, e tutta ne 
vnol gustare la crudel giòja. Maria s' umilia e domanda 
di essere sollevata dalla sventura in cui è misera- 
mente caduta: ma la superba nemica risponde che 
quello è luogo da lei. L' accusa risolutamente di avere 
insidiato a' suoi giorni per desiderio di occuparne il 
regno: e Maria sommessamente si scolpa dell'accusa 
non vera, rinuncia ad ogni diritto che vantar mai 
potesse sul trono di EUsabetu , e domanda con parole 
di grande pietà di essere liberata dalla prigione. Ma 
Elisabetta non s^ appaga d** alcun trionfo che non éi- 
nisca colla morte della rivale. Quindi delude quella 
richiesta: assale con nuovi insidti la nobile anima 
di Maria, e fa prova di gittarla nel fango, deriden- 
done la vantata bellezza e accusandola m meretricii 
costumi. Allora lo sdegno di Maria irrompe dal? esa* 
cerbato sno cuore. Confessa i suoi giovanili trascorsi, 
e con ermca dignità soggiunge: 

H peggio è di me noto : io dir mi posso 
Di mia fama miglior. Te sciagurata 
Bibl. Ital. T. LUI. IO 
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Se cade un giorno timorata ve$u 
Di cui tu coprii ìpocrka maUgjM^ 
V oscena tresca éi tuoi sozà amori! 
Bffia dP Àrnia Balena! ereditata 
V onestà tu non hai! Note già mio 
Quélìe caste virtù die sotto U ceppo 
IladuUara tua madre hanno tradotta. 

n trono à In^dlterra è prcf anato 

Jf una bastarda ! Il popolo britanno 

Da una minui è ingannato ! Ove U buon dritto 

Regnasse^ tu saresti or neOa polpe 

Stesa a' miei piedi; eht tuo re $on io. 

Ed ecco in queste parole svelato il vero motivo 
delle persecuzioni esercitate da Elisabetta contro 
Maria; ecco il grande vantaggio che il poeta doveva 
trarre dall* avere introdotto questo colloquio. Biso- 

{;nava che la Stuarda avesse vibrato ad Elisabetta 
o strale di queste vere, ma per lei troppo acerbe 
parole, perchè costei richiamandosele poi da sé a 
sé nel pensiero potesse dire: 

H . . . . Bastarda a te »on wì 
Lo son fin che cu wvi, o sciagurata! 
La tua morte dilegua ogni soq^etto 
Sul mio regio nataL Quando al britanno 
Non rimanga altra scelta^ io son concetta 
Da legtuime nozze! 

Questi rimproveri di Maria potevaa essere indovi- 
nati da Elisabetta, ed accennati in un soliloquio; 
ma quanto interesse non toglievasi al dramma? Co- 
me sarebbe stato imperfetto lo scioglimento? Quanto 
non sarebbe mancato a ritrar pienamente il carattere 
della Stuarda? A noi pare in somma che a questo 
colloquio soprattutto si dd>ba applicare quello che 
disse in generale Guglielmo Schlesdi parlando della 
presente tragedia: « convien confessare die non si 
3» saprebbe immaginar cambiamento vermio, il ipude 
» non disordinasse tutto il beninsieme della compo- 
» sizicme. » 
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Cosi n(À non sappìam ravvisare un* assolata neces- 
sità d'introdurre Melville come confessore della Stuar- 
da, ma pur conosciamo quanto sìa grande V effetto 
ottenuto dal poeta con questa sua concezione , e non 
sapremmo come avrebbe potuto altrimenti supplirvi 
senza scapito delT interesse. La storia ci ùk sapere 
che il pontefice Fio V aveva spedita a Maria un'òstì^^ 
consacrata della quale potesse valersi qualora, doven- 
do morire in paese di protestanti, le. tosse negato il 
conforto della propria religione. Sappiamo ancor dalla 
storia che il buon Melville, maggiordoma della Stuarda» 
era stato disgiunto da lei qualche tempo innanzi alla 
£nale sentenza , e tornando poscia alla sua signora ii|- 
controUa quando appunto avviayasi al palco. A questi 
fatti storici adunque il poeta aggiunse del suo, che 
il portatore dell' Ostia consecrataiosse, questo Melville 
dopo avere ottenuto dal Papa gli Orami sacerdotali 
per poterla anche confessare. Il fine di questa in* 
venzione è evidente. Il poeta dovea stabilire in modo 
non dubbio Y innocenza di Maria rispetto al delitto 
di fellonia pel quale i suoi nemici dicevano di averla 




questo unprunere 
della vittima anche il suggello della confessione è 
cosa di grandissimo effetto. Vero è bene che quella 
scena suol tralasciarsi anche in Germania: ma chi 
non vede che questo deriva da cagioni indipendenti 
affatto dall'arte? 

In generale poi, a malgrado di queste inven- 
zioni, sono tutti d' accordo a riconoscere nella 3fa^ 
ria Stuarda un grande esempio di poesia dram^ 
matica istorìca ; e in quanto a noi , sebbene non 
osiamo c(xitraddire allo Schlegel, dove afferma che 
la^ poesia deUa storia in tutta k sua purezza si trova 
principalmente nel Guglielmo Teli, pure stimiamo 
che il dramma storico presso di noi debba di prefe- 
renza proporsi a modello questa tragedia intorno alla 
quale parliamo. Del restp trattancbsi qui di poesia 
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Storica non sarà faor di proposito il fi^scrìvere al- 
cune cighe dello Schiller medesimo: « La forza poe- 
» tica dell* impressione che i caratteri o le azioni 
» morali fanno sopra di noi dipende assai poco 
» dalla loro storica verità. Il diletto che noi pigliamo 
» dai caratteri ideali n(m si menoma punto dal ri- 
» cordarci che sono poetiche finzioni, poiché V ef^ 
» fetto estetico fondasi tutto sulla yerità poetica, e 
% non già sulla storica verità. Ma la poetica verità 
31 non consiste punto nelV essere un qualche fatto real- 
» mente accaduto^ bensì nell^aver esso potuto acca- 
» dere ; e (juindi nelF intema possibilità della cosa. 
» Anche nei fatti reali di storici personaggi il poe- 
w tico ncm consiste nella loro esistenza, ma sibbene 
» nella possibilità fattasi manifesta per mezzo del- 
» resistenza. 3» Questa dottrina è si chiara e si accon- 
cia a metter concordia dove alcuni tengono tnttor 
viva la gueira , che noi abbiam creduto opportuno il 
trascriverla dopo aver fatto conoscere si ampia- 
mente una tragedia storica, una di (raelle tragedie 
che alcuni stranamente dileggiano, affermando che 
ogni poesia storica è una mostruosa contraddizione ; 
mentre non pochi in vece le credono belle ed efficaci 
unicamente perchè sono conformi alla stoica verità; 
anzi perchè le tengono in conto di una storia versi- 
ficata* Un es^npio poi che v'ha un limite oltre al 
quale non debbe il poeta cacciarsi nel rappresentare 
la storia ci viene somministrato dalle ultime scene 
della tragedia, delle quali noi, per non ecceder di 
troppo i confini di un articolo, ci contenteremo di 
dire che soghonsi tralasciare anche in Germania ogni 
qual volta si reciti la Stuarda. 

Dobbiamo in vece toccare una delicata quistione 
accennata dal eh» traduttore nella sua prefazione; 
perchè lo Schiller cJie voles>a interessarci al destino 
di Maria , e poteva come poeta appigliarsi ali opi- 
nione pia mite, quantunque meno probabile , la faccia 
confessare evidenumenu tm tanto deUtta (T uccisione 
di Damley) €la cui alcuno tentò di giustificarla? E 
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il cav. filaffei inclina a credere che ciò fiu^esse o 
perchè gli parve che il delitto di Maria trovar do- 
vesse facilmente compassione , p perchè la morte m- 
fame di chi è mnocente da ogni colpa è forse una 
disperazione da non potersi mirare. Ma noi crediamo 
con Guglielmo Schlegel che « un poeta debbe osar 
» di fimre colla dipintura del dolore dei giusti e del 
» felice successo dei malvagi, quand' egli ha saputo 
» inspirarci i pensieri che fanno trovare nella co- 
» scienza e nella prospettiva d'un altro avvenire il 
» ristabilimento dell'equilibrio. » Crediamo inoltre 
che nel sistema dei drammi storici non possa affer- 
marsi coir verità die al poeta sia lecito di seguitare 
fia due opiuioni^ contrarie quella che a lui più con- 
viene. Dal conflitto di contrarie opinioni sostenute 
con argomenti di pari valore nasce uno stato di dub- 
Inezzà, storica anch'essa, nella* quale il poeta non 
può erigersi giudice senza uscire dai limiti che gli 
sono prescritti dal proprio sistema. Ora egli è bensì 
vero che alcuno tentò (come dice il Maffei) di giusti- 
ficare Maria, ma poidiè le ragioni che si posero in 
campo lasciarono. per lo meno dubbiosa la posterità 
sopra questo argomento, perciò il carattere storico 
della Stuarda sarebbe stato infedelmente ritratto, se 
nella tragedia ella appariva innocente del tutto. Fi- 
nalmente crediamo che la morte di Maria Stuarda 
sia un argomento acconcissimo alla tragedia ap- 
punto perch' essa è colpevole di un delitto che na 
ntsogno di espiazione, e lo espia soggiacendo alla 
pena immeritata di una colpa che non na commessa. 
L^idea della Providenza suprema, di quella Provi- 
denza che può per vk di affianno e di pianto con- 
durre all'eterna Dcatitudiae le anime de' traviati, pu- 
rificarle da ogni macchia, e degnarle al consorzio 
dei buoni nella vita avvenire, convertendo per esse 
in un luo^o di espiazione questo mortale soggiorno , 
è r idea fondamentale della più nobil trage^ mo- 
derna; è, se non erriamo, \ unico modo rimasto ai 
poeti moderni per ravvicinar la tragedia all' antica 
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e primitiva sua destinazione di rappresentar Fiumio 
in un* eroica lotta col proprio destino. Se dunque il 
poeta avesse dichiarata affatto innocente Maria dell* oc* 
cisione di Damley, avrebbe distrutta quella circostanza 
èulla quale si fonda tutta la bontà del suo tema. Questt 
dònna cadrebbe vittima allora unicamente della mal- 
vagia politica di Elisabetta, e la materia ddla tra- 
gedia scomparirebbe* L^ Alfieri, appunto per non> avere 
considerato il vantaggio che potea trarsi dàU* antico 
delitto dalla Stuarda; appunto per non aver veduto 
che EUsabetta potea sollevarsi ad essere stromento 
di una prudenza superióre alF umana, dichiarò xhe 
della morte di Maria Stuarda non si poteva fiure 
tr{igedia <c stante che chi la fa uoiidere é Elisabetta , 
la naturai sua capitale nemica e rivale. s> Il vero inte- 
resse in questo componimento, siccóme in tutte quasi 
le migUori tragedie, nasce dallo scorgere la lotta di 
nn'amma nobile e generosa, necessitata di soggiacere 
ad un* altra men nobile e men generosa di lei, ma 
scelta da un ordine superiore di cose a puriiìcarla da 
qualche macchia ch'essa abbia contratta in questo mor- 
tale viaggiò. Maria legge ne* rimorsi dell* animo suo la 
propria sentenza ; e lo spettatore, fatto cosi consape- 
vole di quella segreta sua colpa, trova una qualche 
consolazione nella caduta di lei, pensando da una 
parte che le umane ingiustizie pohno Servire talvolta 
à grande vantaggio di chi le soffre, e vedendo come 
per questo modo essa ha scontato quaggiù ogni de- 
DÌto m cui possa mai esser caduta per colpa del- 
l' umana fragilità. Maria salendo il patibolo convìnta 
di essere condannata ingiustamente, prega Iddio che 

Ser premio di quella morte immeritata le assenta 
i cahcellare per sempre il suo grave antico fallo; 
e Melville , che é qui come Y interprete del sentimento 
universale degli spettatori, risponde: 

Vanne e t espia morendo. Mansueta 
Vittima cadi sulf aitar di morte. 
Lava quel sangue col tuo sangue. Errasti 
Per femminea fralezza , e la fralezza 
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DtS umana nastra U wA non iegue 
Delh spino ànmortal che si tramuta. 
In «ui tragedia greca qaead vern sarebbero stati 
probabilmente il soggetto di ìm coro; perchè questo 
é pnqprio il sentimento che il poeta dee procacciar 
di destare rappresentando la morte di Maria Stuarda, 
cioè il sentim^ito di un antico peccato che si espia 
soggiacendè con nobile rassegnazione ad una pena 
non meritata; e cniesto senàm^to sarebbe mancato 
se la Stuarda ci rosse stata dipiata innocente. 

Dopo aTere coàsiderata cosi ogni parte della tra- 
gedia, il nostro discorso coavertesi naturalmente al 
eh. traduttore che di si splendido componimento ar- 
riccili la nostra letteratura. Nd principio della sua 
prefarione egli ha voluto ricordare il Discorso che 
nel iS%7 noi abbiam fatto precedere alla sua bdla 
versione della ^poj» di Messina , e per modo a noi 
molto onorevole si mostra dolente ai non aver po- 
tuto stampare con que^ nuova traduzione la vita 
di Maria Stuarda che gli avevamo promessa. A tmta 

S^ntilezza di si lodato scrittore vogliamo, per quanto 
da noi, corrispondere in modo che sia degno di 
lai ; e il fiuremo, dicendogli schiettamente la nostra 
i^inione intomo al suo recente lavoro ed alla nobile 
strada eh* ei batte. 

Se noi credessimo che il cav. MafiFei dovesse rima^ 
nern contento alla fama di egregio verseggiatore, po- 
tremmo affermare con sicurezza eh* egli ha pienamente 
conseguito il suo fine, potremmo dire die Fabboiir 
danza àA vero linguaggio poetico e la mirabile va- 
rietà del ritmo di che sdo il Monti, e non altri , può 
esser modello al MaSei, non cesseranno in Italia 
finoh*egli vorrà scrivere versi: ma cjuesta lode che 
niuno può contrastargli per certo, e che in altri 
tempi sarebbe forse bastata a fondare un* invidiabile 
celerità , ha perduto ai di nostri gran parte del pro- 
prio valore, e non è degna che di lei si contenti 
dii nel fiore degli anni già se n*è impossessato. La 
poesia, riconducendosi a gran passo verso T antica 
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8aa dignità, vuol far soggetto delfe sue creazioni 
quanto la storia e la fìlosoBa ponno somministrarci 
a giovare di utili precetti e di begli esempi il genera 
umano. La critica si é ribelbta contro i giudizj di 
alcune età troppo ingannate all'* estemo ^lendore 
delle parole e del verso, ed ha posta una immensa 
diversità fra il verseggiatore e il poeta; e tanto siam 
lungi dal credere che ad esser tenuto poeta basti il 
saper fare bei versi, che il nome di verseggiatore 
può essere conceduto talvolta come una lode in- 
vidiosa, anzi come una satira manifesta. All'ingegno 
del cav. Màffei non può essere certamente sfuggito 
questo progresso della patria letteratura; e T animo 
suo desideroso di vera gloria , vorrà sollevarsi quando 
che sìa a più nobile volo e più, degno della nostra 
età. Questi volgarizzamenti pertanto « dei quali il 
MafiFei vien regalando V Italia , noi li consideriamo 
come un preludio a quelle creazioni su cui egli 
vorrà stabilire per certo la fama di vero poeta: li 
crediamo anzi un esercizio utilissimo, e, se cosi pos- 
siam dire , una cote a cui egli viene affilando V in- 
gegno prima di accingersi a poetare da sé. Solo 
vorremmo avvertirlo di richiamarsi talvolta alla mente 
quel dettato di Orazio: Immertalia ne speres monet 
annus et almum quce rapit fiora diem; ponendogli 
ancora in considerazione, che la poesia suole ajutarsi 
moltissimo del fuoco della giovinezza, e che F in- 
gegno e la facoltà creatrice, come traviano facilmente 
qualora si abbandonino a se medesimi prima di averli 
fortificati con buoni studj e con ottimi esempi , così 
corron pericolo di farsi rigidi e inerti quando si la- 
scino troppo lungamente inoperosi , o si avvezzino 
a camminar sempre sulle pedate degli altri. Noi 
frattanto nel dar contezza di questa sua versione ab- 
biamo creduto inutile l'aggiunger le nostre lodi a 
quelle d'alcuni altri giornali, per dire che il cav. 
MàHei ha confermata V opinione che da molti anni 
già ottenne di ottimo verseggiatore; ma siamo ve- 
nuti in vece considerando quanto egli nel suo uficio 
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d* interprete delle bellez29e poetiche dello Schiller siaai 
fittto conoscer YÌciao a mostrarsi come vero poeta, 
come autore di qualche prodoasione sua propria. L'ec- 
cellenza che regna generalmente neUo stUb e nei versi 
di questa traduzione i lettóri già Y hanno veduta per 
certo in que* molti che noi ne abbiamo trascritti : e 
in queste due parti può dirsi che il cav. MafiEei ga- 
reggia assai onorevolmente col testo. Solo potreU)e 
notarsi qualche parola non abbastanza precisa, qualche 
frase di troppo riposta eleganza, qualche altra gettata, 
se cosi dobbiam dire , per entro ai versi senza neces- 
aita. Di tutte queste cose, ed anche di pochi dubbj 
rispetto alla piena interpretazione dei concetti delr 
r autore noi vogliamo sott^orré al giudizio delcav. 
Maffei alcune nostre osservazioni, se Torse -gli paresse 
opportuno valersene ndle successive edizioni del 
suo bel libro. 

Pag. 6 Innocui fo^9 

Meri scorsi di penna, 

Unbedeatende 

Fapiere, blosse Uebongeu der Feder.. 
Scorso di penna diciamo un errore commesso involontaria* 
mente scrivendo, e quasi per colpa della pernia che ben 
non abbia risposto all^ intenzione di chi scrisse. Ne pi- 
glieremo un esempio dalla versione stessa del cav. Maffei. 
Leicester domanda a Mortimero se Maria nel consegpargU 
la lettera e il ritratto gli fece anche palesi le loro intel- 
ligenze; e Mortimero risponde: 

JVuUa narrommi. Ella mi disse 

Cìte m'wrebbe a grandagio il labbro tuo 

Questo enimma risolto. 
Chi non sente che quel modo a grancf agio è uno scorso 
di penna ? U testo ha soltanto : Essa mi disse che ihm mi 
avreste chiarito questo enimma ; Ihr wordet diess Radisel 
mir erklaren sagte sie : e ' trattandosi di congiure non è 
da credere che alcuno voglia o possa favelkme a 
grani agio. Qoindi uno scorso di penna è cosa diversa da 
quegli esercizj di penna che sono accennati dal testo ; da 
quello scrivere quasi senza proposito come pnò farsi ap- 
punto talvolta per faggire la aoja. Cosi Anna parla più 
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^preéMUatùH/Bf al pcrer aotaro, ael tttio dieendoi 

4f netnina ànporcoma, cht ndk veMone cfauoMiidcle m* 

pM. 8 • Won aUrimmU 

bAandwQ^ <x Sterìòigo ol rv markOf 
Mentre m catid dtoro wmattava 
n suo perfido drudo. 
So tpeitte tie za Sterlyn OireD Gfttten^ 
Da aie ant Gold mit ihrem Bahlen trunk. 
L^aoeosa che dà qui Paaleto a Blartii non è già di avere 
arvinasaato o (che toma lo stesso ) obbrìacato Botiiwell, 
ma benià d* avere mesdunameitte trmtuto il marito Daraley, 
mentre essa col dmdo tao viveva in tatta la pompa reale i 
Mentre tssa col tuo dmdo beveva {dai ccMd ) dtoro. 

Pag.9eio In 9è russo (io spirito) 

Discendere dovrebbe e suscitarvi 
i) buon dolore die a pentir ne invita 
. , , • In sich gehen and bereaen solL 
Noi invitiaiQ^ il chiarissimo trmdnttore a considerare se la 
eoa perìfrasi ;= Il buon dolore die a pentir ne invita =5 
sia locazione precisa. Il dolore e il pentimento dinotano 9 
crediamo, lo stesso: e quando T Alighieri disse lì buon 
dolor che a Dio ne rbngrita^ significò e^ forse altra cosa 
che il pentimento, il qaale rìconginnge a Dio i peccatori? 
Ancora osservi se la sentenza detta da Panleto particobuv 
mente per la Stuarda non perda gran parte della sua ef- 
ficacia in questa perìfrasi che la ùl essere generale. 
Pag. Il Questa donna di sangue e di misfatti 
Dai suo popolo espulsa e daff avito 
Trono balzata, che di gravi colpe 
^rgognò per mMoìmi^ a noi ricorse 
Ferma di rovesdame il lieto stato ecc. 
n modo usato dal Blaffei nel prìmo di questi vtnrsi è sicn- 
tamente bellissimo e poetico , ma dubitiamo se qui si trovi 
bene allogato. Anna si era doluta con Panleto che fòsse 
atrascinata all*<mta d^una vile accusa. 

Pari a vii delinquente . . . una rdna! 
E Panleto per dimostrarìe che Elisabetta non era tenuta 
a trature Sforìa da regina le risponde, difessa non era 
vennu in Inghilterra coitie Sovrana^ ma come una rea 
di omicidio: 

Sie kam ins Land als eine Morderinn. 
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Ma U fbrtft H qoMta ebUesioM • co mp ie nel tolgeriau- 
nento hafiftao* — Dove la vemone poi dice Fenna di rope« 
sciame ecc. , il tetto ha Yersdiworen kam tie gegen Su- 
glasdf Glà^, e fono eira più opportimo dir Congiurala f 
pereliè di congiiiie appunto fiiaccnsatà Maria. «^NeU*^ ni- 
tima parte poi di qnesu risposta di Patdeto è sftiggita ài 
tradattore uà* espressione del testo elie a noi par neees- 
saria. Qneito incorrotte cnstode dopo arer detto che Maria 
aagrificavasi alT ostinazione di consemurìsi il vAto nome di 
regina dTIn^nhem^ soggranget 

Weil sie cbn Ranken 
▼ertrsnt, den bosen Kiinsten der Yersdiwdmng 
Dnd nnheìbpinnead diese g^uiie Insel 
Ans ihreni Kerker zìi erobem nent. 
GH nltimi dne versi contengono nn rimprovero 9 qnale 
potè interpretarsi da Anna come nno Wiemo, e quindi 
essa risponde : 

L'amaro scherno atta durezza aggjumff. 
Ha neBa versione italiana la qnal dice: 

Perdio cott artificio e coff inganno 

Di sogpt^ar tintìera isola ha ipeme, 
non trovasi «pesto sapposto scherno, che coniisterebbe 
propriamente nel contrasto fra T erobem e Tans ihrem 
Kerk^. 

Una svista di sìidìI natura troviamo anco poco appresso 
(pag* i5). Anna dopo aver detto a ÌAtuAk che l^aidefo è* è 
im p o ss e s sato dèi sno nuziale abbig^amento . è di <jaanto 
altro aveva, soggHmges 

Da hast ìmn 

Michta kdttigHches mehr, 
cioè: Tb non hai pia nuUa di re^. E Maria risponde: 

Un omameniù 

La rotta non forma: 
beHissima risposta nello Schiller, ma intempestiva nella 
tradazione , dove fìiron dimenticate le parole dn hast nichts 
kònigliches mehr. 
Pag. ivi Jo venni 

Interrogata al tribunal di tali 

Che non sono miei pari, e che nùn p<Mnù 

Ispirarmi fiducia. Elisabetta 

È sangue di miei padri .* ella è mia pari; 

A lei sola, o signore ^ alla rema 

AUa suora y alla donna aprir mi deggjo. 
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n tetto dice: Jb /io dtata dùumn ad un tribunale duOmM 
(voa Mànnem) i qaàU io non posso riàonoscere per ndei 
pari . . . EUsabetta è del mio stipile^ dei mio sesso ( meines 
Geichlechts) e dd mio grado. A lei soìa^ aUa sordla, alia 
regala yoUa donna (der Fraa) io mi poiso aprire. Proponiamo 
mi chìaritsiiDO tndattore on nostro dubbio, se lo Schiller 
abbia detto a caso o piuttosto pensatamente nn tribunal 
d'uomini 9 essa è del mio sesso ^ mi posso aprire solo alla 
donna. Questo dubbio ci è confermato anche datia risposta 
di Pauleto che dice: ^)esse voUe^ o signora, affidasu il 
ifostro destino ed il vostro onore ad uomini (Mannem) die 
erano men degni deHa vostra stima. Se il nostro dubbio non 
è vanoi il cav. Haffei potrà dunque trovar necessario di cam- 
biare anche in questa risposta T espressione abbandonasti 
in arbitrio di inani assai men degne. In vece poi di onore 
e fama il testo dice il destino e V onore. 

pag. ao A (psesto awiso 

Tieni t animo atunto, e pia dispbsta 
L'avvenir che ti preme accollerai. 
Blaria ha domandato a Pauleto se dovea vedersi improv- 
visamente assalita dal carnefice , come improvvisamente 
r avevano assalita i giudici. E Pauleto risponde: 

Denkt immerhin, es sey so* und er wird Euch 
In bessrer Fassung donn als dieso finden: 
e eoa quelle parole : J^U (cioè il carnefice) vi troverà mefjLio 
disposta che non vi trovarono ^pÀCSti (cioè i giudici) , annun- 
zia , per quanto gli era permesso , il vero a Maria, e getta 
nell* animo degli spettatori il primo presentimento di quella 
catastrofe che dee rappresentarsi dinanzi a loro. Il modo 
poi: tieni t animo attento a questo avviso appartiene alle 
Frasi non abbastanza precise delle quali abbiam fatto già 
cenno. Appartiene a queste frasi anche queir altra ove il 
traduttore fa dire da Mortimero: 

Vidi 
Che dee manifestarsi alla veduta 
Ciò che ne grida la pietà del core : 
Che ta sposa di Cristo ama U governo 
Ifun visìbile capo^ ecc. 
mentre nel testo è detto: E^i (il cardinale di Lorena) 
mostrommi die gli occhi deìt uomo debbono vedere quello che 
il cuore ha da credere; che alla Chiesa è necessario un 
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%isìbUe capò 9 ecc. — Cosi parimente non goarì dopo il tra- 
duttore induce Mortimero a dire: 

Con accesi colori mi dipinse (il cardinale predetto) 

I tuoi miseri casi^ eoe, 
dove il testo dice, Dranf fing er an mit herzerschnttemder 
Beredsamkeit mir Eoér Marcyrthnm absoacliildem : quindi 
prese a dipingermi il poltro martirio con eloquensa atta a 
scuotere i cuori» Ma qoel modo eoa occej» c^dori non ng- 
nunge la forza del testo; ed i miseri casi sostitaiti alTidea 
del martirio , tolgono il prìncìpal fondamento ali* entntiasmo 
di Mortimero. I cattolici volevano infotti considerar Maria 
come nn martire della loro fede. 

Fiag. SS .-. JUor niavwdi 

Qiuna giusta pretesa è ìa ti4a colpa. 



Sciagurata pretesa! unica fonte 
Di mifi tante sventure I 
Lasciamo che della voce pretesa non v* abbia forse esem- 
pio autorevole. Qui dovea dirsi per altro, come nel testo, U 
tuo giusto diritto (Ener gutes Recht). Andie quando Maria 
rinunciò alla pretensione del trono inglese , Elisabetta non 
cessò di perseguitarla; sapendo (come notan gli storici) 
che il diritto di lei avrebbe potuto nuocerle sempre a mal- 
grado di ogni rinuncia fatta nella sventura e nella prigionia. 

Pag. 38 In questo io seppi. 

Come sciolta da Talbo alk spietate 
Mani del mio consunto eri commessa. 
Um diese Zeit kam mir die Kunde zn 
Dass Ihr àus Talbou Scbloss hinweggef^rt 
Und meinem Oheim iibergeben worden. 
Maria finché stette a guardia di Talbo non ebbe a tolle- 
rare né le privazioni, né gli aspri trattamend che sostenne 
altrove. Però non pare ben propria P espressione sciolta 
da Talbo , mentre la storia inviter Abe piuttosto ' a dire 
strappata da Taibo. Col vocabdo hinwej^efòhrt ( condotta 
via ) e coValtro iibergeben (commettere, dare in bc^) Mor- 
tiniero accenna che Maria passando dalle mani d? Talbo a 
quelle di Pauleto suo zio avea peggiorata condizione; ma 
come nipote non conveniva eh* egli dicesse di più. Quindi 
le spietate mani le crediamo anch^esse uno scorso di penna, 
il quale conlrtddice poi anche alla storia, in cui Patakto 
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«pptfifct giusto e incorrotto ostorvators ddDe leggi, ma 
non ponto spietato. 

Pag. 41 Ed otertibe 

Por sono U UigUo dtìma vH manmaja 
La mia tata regcdf 
Sia kdnnt* es wagen, i^in gekròntcs Hanpt 
SdunachvoQ anf einen Henkerhiock sn legen? 
Qoi erediamo dovesse dirsi meramente ìa mia testa coro- 
noto^ e la ragionerei nostro dobbìo è fondata nella rispotta 
di Mortimero: Quello paese, o Signora^ vide ne^ ìdtimi 
tempi pancMe donne reali (koniglichen Franen) discendere 
dal trono al patSfolo. La madre stessa di EUsaketta e Cate^ 
rina Howard fecero fuesta 9ia.\ anche ladgr Groj era una 
usta coronata, Mer tim e ro pertanto nel rispondere alla do* 
manda di Ilaria « dopo aver nominate le mogli reali di 
Arrigo, alle qnaii non fn scodo la dignità del grado , sog- 
giunge che non mancano etempi neppure di donne vera- 
mente coronate at pari di lei, finite cosi miseramente. Era 
infiitti coronata anche quella Giovanna Gray, che dopo la 
morfe di Edoardo VI per le ambiziose arti del Nordmni- 
berland fu coronata regina, e dicoUata dopo un sol giorno 
di reg0O, lasciò il trono a Maria sorella di Elisabetta* 

Fsg. 44 Aggi da queste barbare contrade^ 

Aggi rapidamente! Jkun féUce 

Non soccorre Maria! 
Queste ultime parole ci pajono soggette mi, amfibolo^, 
e saranno facilmente interpretate come se Maria avesse 
voluto dire che gli uomini felici hanno abbandonata lei 
infelice ; secondo quel costume troppo comune, che la feli- 
cità sia quasi sempre nemica della compassione. Il testo 
significa in vece, che di quanti vollero soccorrere Maria j 
nessuno riusd a buon fine: Marien Stuart hat noch kein 
GUicUicher beschutzt. 

Fag. 98 Non i^K^jUarti 

Del libero fo2er che ti comanda 

Un sangue necessario. 

Ranbe dir nicht selhst 

Die Freyheit das Nothwendige zu thnn. 
Non to^ierti da te stessa la libertà di fare quel eh* è ne- 
cessario. Nella versione pare innanzi tutto contraddicente 
il liero volere che comanda un sangue iteceuom. Poi 
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crodimoio fbori di loogo qoeUa meiizioiie dd «mgner OecQio 
sa benisuoio che Eliaab^tUi ha seta del «angiM della tua 
rivale, ma sa aocoira ^h^essa vaol fuggire 1% taccia di 
sangninariai^ e però ti guarda dal nominare la tentetiaa 
mortale di Maria altrimenti, che col titolo spedoeo di cosa 
necessaria. 

Un* osservasione somiaUante a qneeta occorre anche nel 
dialogo fra Hortimero e Leicester, quando que^doe si parlano 
per U prima volta, e nessuno vorrebb* essere il primo a 
palesare il proprio segreto. Dopo alcune parole Leicester 
dice: Wer soli nnn des Yertranens Anfang machen? il che 
81 potrebbe tradurre: Chi di noi dee cominciare a fidarsi 
ddtakroT E U Aflaffei dice in vece: Or dd di wd Lascia 
primiero U simulato affetto? e fa per conseguenza che il 
cortigiano confessi di propria bocca e con troppa impm* 
danza la viltà dd suo carattere. 

Pag. ia8 Io lo confesso. 

Se per caso ooifenUse e di nascosto. 
Amerei di cederti al paragone 
OoQa Satarda. 
Die Prende wanscht* idi liiir, idi berg*ea nidil, 
Wean es gans ingeheim geschehea kdnnte, 
Der Stuart gegenuber dic£ zn sehen. 
A noi pare di poca forza Fespressione amerei di cederti; e ndle 
parole del testo , quanto più animata è la frase , tanto più 
ci par di vedere la malignità del cortigiano Leicester, il 
quale nel suo segreto si augurava forse la gioja di veder 
vinta dalla beltà di Uarìa la superba Elisabetta da cui ere* 
devasi allora abbandonato. 

Pàg. 146 Bsd dal petto 

O ddt anime eccelse e generose 

Inpotente alterezza! 
Fahr* hin , ohnmachtg^er Stolz der edle^ Sede ! 
Mam parla qui propriamente soltanto di sè^; e la sua tea* 
tenza, ristretta dentro questi confini, è più affettnoaa e più 
vera. L* alterezza delie anime eccelse e generose non è in 
generale impotente; ben è affettuoso il sentire una regina 
In quel dice: Io finché potd ho conservata F dterezza che 
81 conviene alla nobile anima mia, ma poidi^eesa è fiuta 
iaqpoiettte» non voglio riooaaie di omUiaraii. 
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Pag. 329 ^ È Pauleto 

Cott annunzio , ^ran Dio ! che il fabro erige 
Ne* pavimenti sotterranei U palco. 

n testo dice = za nnsem Fiissen = e la storia ci ha traman* 
dato, che il palco fu eretto in quella medesima sala terrena 
in coi quattro mesi prima erasi fiitto il processo. Non 
guari dopo Leicester trovandosi nella sala di Maria sente 
nella sala terrena eseguirsi la sentenza di quelT infelice » 
ed esclama : Unter meineo Fùssen Bereitet sidi das fìirch- 
terliche Werck , e il cavaliere Maffiei tradusse : Eid già 
sono netta ifoita terrena . • • e qui, qià sotto t afyHxrato feroL 
Pag. a59 • . Hai ictò&a 

La tua fède, o Roberto! . . . Il braccio tuo 
To^iere mi dovea da queste mura, 
E U tuo braccio men u^ie! 

Se noi indovinammo Tintenzione eh* ebbe il poeta nel br 
dire da Maria queste parole a Leicester, il cavaliere Maffei 
troverà forse opportuno di tradurre letteralmente T espres- 
sione del testo Dir verspracht mìr Euren Àrm etc. — £ 
allora vorrà fors* anco tradurre V ultimo verso di questa 
discorso, che è pieno nel tempo stesso di sublimità e di 
affetto. Maria, dopo avere dichiarati a Gecilio i auoi su- 
premi voleri , pronuncia quelle solenni parole := Nun hab* 
ich nichts mehr anf dieser Welt =, che il Maffei tradusse 
Or dalla terra altro non dde^o: ma poi movendosi verso 
il luogo del suo supplizio si scontra in Leicester e gli volge 
quel mirabil discorso che ninno forse yon^ dire di aver 
letto con occhi asciutti. Quello scontro è T estrema prova 
a cui doveva essere posta la sua virtù. Però quand^essa 
ha finite le sue parole, è naturale che il cuore, a cui la 
morte già si presenta sotto f aspetto di un porto tranquillo 
che la ricoveri dopo tante tempeste , le suggerisca di nuovo 
quel sentimento di prima, e ch^essa ripeta con più sicu- 
rezza Jetzt HblV ich nichts mehr auf der Erden. Ma questa 
affettuosa ripetizione sfng^ al cavaliere Maffei. 

Non fiancherà forse chi si darà vanto di agsiangere 
a queste nostre osservazioni alcune altre m somi- 

{^Uante natura, che potran essere suggerite da un di- 
jgente confronto fra la versione ed il testo: ma la no- 
stra amicizia non vuole assumer l'ufficio dell^ invidia, 
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coinè noo ha volato inclinarsi a quello dell'adula- 
sdone. Il volgarizzamento del MafiFei, a malgrado di 
queste mende, è vicinissimo alla perfezione, e dal 
Iato dello stile e del verso va , senza dubbio , fra le 
più belle produzioni de* nostri giorni. Ma non è 
questa (noi Io ripetiamo), non è questa la lode a 
cui ci pare sortito il Maffei : e se T Italia lo rico- 
nosce padrone della lingua e dell* armonia poetica, 
e nondimeno le sue versioni possono soggiacere a 
molte giuste censure , si liberi da questa ingrata 
fatica, ed in luogo di mortificare la fantasia nello 
•forzo di ripetere con fedeltà scrupolosa gli altrui 
concetti, sollevisi finalmente sovra ali sue proprie, 
e ci faccia sentire nell* armonia de* suoi versi i sen- 
timenti del suo cuore. A questo fine soltanto sono 
dirette le nostre parole : e per cosi nobile fine ab- 
biamo creduto di dover correre anche il^ perìcolo 
che qualcheduno ci reputi avversi al MaSei, del quale 
appena potremmo dire di avere o più caro o più de- 
•laerabile amico. 



Bill. Ital T. LUI. it 
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Chiese principali d Europa y dedicate a Sua Sandid 
Leone XÌIj Pontefice Massimo. — Milano , 1824-^8» 
dalla fonderìa , tipografia e libreria £ Gio. Gius. 
Desteianis, in fbg. mass. imp. Esce per fascicoli y 
ciascuno al prezzo dital. lir. i5 colle tavole incise 
semplicemente a contorni^ lir. ao colle tavole ad 
acquerello, lir. 3p colle tavole colorite. Finora on- 
dile fasdcolL L opera intera ne conterrà 36. 



D. 



'el solo manifesto di qnest* opera veramente magnifica 
e colossale (atto avevamo un cenno al pabblicarsi del pri- 
mo fascìcolo, riserbandoci a ragionarne più a tango allor* 
qnàndo da'* successivi somministrata ci sarebbe bastevole 
materia per degnamente giadicarne. Ardimentoso ci sem» 
brava T assunto degli editori, grandissima la gloria che 
eglino acquistata ne avrebbero col condurlo ad un feBce 
compimenta Trattnvasi di tutti i primarj temp) cristiani 
deir Europa j e tratta vasi di trame i disegni sul luogo 
stesso onde riportarne le più accurate dimensioni e pre- 
sentarli quali veramente sono e nel loro tutto, e nelle parti 
principali ;- trattavàsi finalmente di corredare ciascun mo- 
numento con notizie storiche , dalla loro fondazione sino allo 
•tato in cui ora trovansi. Eppure i cinque fiiscicoli che ab- 
biamo sott* occhio ci dimostrano che gli editori si sono 
9P>^ggiosamente accinti alTtfrdua impresa, e ci danno luogo 
a sperare che il loro animo non verrà meno gianunai, e 
che perciò quest* opera potrà forse un giorno gareggiare 
colle più grandiose die mai state siano in simil genere 
pubblicate. Ma perchè i leggitori nostri abbiano una sufli- 
ciente idea di essa , crediam bene di qui ^esporre primie- 
ramente un prospetto di ciò che in questi cinque fascicoli 
contiensi, premettendovi le misure di ciascun tempio , onde 
dal confronto si possa più agevolmente giudicare della 
relativa loro grandezza. 
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Misure principali di S. Pieirq di Roma. 

LuagbtsM del tempio dalla porla lino alla 

Cmttdxm, di 8. Pietro palmi 93j -^ 

>— -> del braeoio tratrertale » 607 — 

Largheasa di totto il tempio , preea dalla km» 

gheiaa dett^ atrio che è uguale » 3iS •— 

Altesta de* pilattri , -compreMi il comioione .^138 ^-^ 
Il drctùto interiore è di . • • . paMi geomedrict 440 -^ 

E r rtfieriore di egualmeine » 46S — 

Larghesaa della navata maggiore .... «palmi lao i/a 

Altetxa » ao7^ — 

Diametro interno della cupola ...••••..» 190 a/3 

-— ^ etCerao della medesima, eMend'etia 

doppia, cioè formata di due cupole concen» 

tricbe ^ » A16 s/3 

Alteisa intema dal pavimento al plano del 

cornicione tuperiore » a38 — • 

Alteixa di tutto il tamburo ^ compresa la tua 

comioe ••••w t «>» 90—- 

Quella del catino cblla cupola fin aotto al* 

l*occbio del lanternino • • • . ^ • . . ^ • ^ » 181 «• 
Quella di etto lanternino , compresa la palla e 

la croce • • » i Sa 3/4 

Onde ne risulta raltcsza totale della gran cupola » 373 3/4 
E Taltetsa di tutto il tempio » 611 3/4 

Principali wdsurc del Duomo di Milano, 

LargheaM delJ^ fiicciau . , milanesi braccia 110 11 t/6 

Alteasa della suddetu dal suolo sino ali* an- 
golo delle linee del ietto •%•.*.*«» 91 i 1/6 
■ delle colonne interne , in un colla 
base e col capitello ^ . . » 41 — 

Diametro della colonne » 4 3 

■ del piede alla loro base. • . . • » 5 9 

Lvgbesaa delle navate minori « presa da 

un centro ali* altro delle oolonoe .... » 16 I 

T ai^h uan della navata di messo, presa come 

aopra » 82 % 

Alteaza della suddetta » 78 8 

— delle due navate medie » Si 6 

Quella deli* altre due minori » 39 IO 

Lnngbcssa del tempio dalla linea della fac- 
ciata sino al lato parallelo dell* ottagono 
dietro il coro » 249 — - 

Largliessa dall* una all' altra estremità della 
crocei non compreso lo sfondo delle due 
grandi cappelle » 138 io 
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3o,83 
6So,3i 
687,16 
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42,59 
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63,17 
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39,26 

34,12 

83,So 

1 36,66 

66,00 

54,a6 

24,39 
2,53 
3,42 

19,14 
46,80 
30,64 
23,70 
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Sfondo di ciàtdiediiiia delle dae cappelle, brao« 9 a 
Altessa delU capola dal pavimeoto moo alla 

bocca del lantemmo • , . • » 108 4 • 

. del lanternino » i5 — 

• della guglia aoYra U medeainio lan. 

ternino » 49 "~ 

«^-^ della etatna d^lla B. V. di mecalb do> 

rato sopra la auddetta guaita » 7 -~ 

-*— totale delT edifixio miaaroto etcenuip 

mente ....•» 179 4 

AiMar9 prmeipM M Panieont di Bowtm» 

Jionghessa del portico ••...••••.••» piedi io3 • 

Largbetia del detto portico » 61 

Girconferenie delle colonne del portico ... » 14 

Alteua delle atetae éensa il capitello e la baae m 38 i/a 

Diametro intemo del tempio • • » iSl 

Alleala dal pavimento alla sommità della cih. 

pola » iSs 

Diametro delF occhio che manda la loco a toteo 

il tempio » a6 

Misure jprinciptili di 5. Stefano di Vienna^ 

he pareti (coii nel tetto dell* opera) della 
^ieta hanno 4 piedi di groMexsat ed è 
lunga II klafter, ma Tedeti che tale mi- 
tura è tbagliata: prendendoti tutta la 
lunghesaa tulle pianu è . . . • klafter 64 piedi i 

La maggior tua larghetta fra le due torri 

grandi è di •••••••••i^St » 4 

La larghetta della facciata di. m 20 » 4 

L*etterna parete è alta dal tnolo • • • i» l3 » x io 

I«a gran torre ^ dal tuolo alla toomiità 

della croce « tollev&ti ••••»72 » a 6 

Altetta d*ogni pilone» • • • * ># xo » 4 6 

Dittanta da centro a centro d* ogni pi- 

lattro •••••••.••» S » I 6 

Larghetta della naTata di metto. . • • » 6 » 5 6 

Quella delle due navate laterali annun- 
ciati di klafter xi^ piedi 4 nel tetto , 
ma non tuttitte 1 perchè maturata nella 
pianta è ;•••» 4 » 4 



5,46 

64,75 
8,9* 

a9,iS 

4,16 

106^69 
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io»,73 

7«.67 
49,0% 
a5,a4 

«37,34 
30,39 

9.94 
13, la 



7^9 



(i) Il picd* col quale tono esprMtc «pette dimenùoni pare che non sia 
né il romano antico , né il parigino « n^ altro a noi conoscioto. Lo tavole 
BOo portano che la tcalt in palmi romani e la scala in metri. 
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Hìmr% prmdpoU éi S. Maria del Fiart éi Firemxe 
dÌ9Ìta in tr§ nasate. 
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>57,94 

39,ia 

42,6% 

tófSa 

7^8 

lyóa 

89^79 
93,29 
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Dalla iSicciata del teaipio sino airultima cap- 
pella . . tf « . • • fiorencioe braccia 

CroMCisa del moro della cupola . • • , 

Di modo che , dice il tetto * tatta la atta lem- 
ghetta si computa di braccia a6o* 18, 
proprtameote è di • « < • 

Largheiia interiore delle navate 

E compresa la groMeua dei muri 

larghesaa della navata di meno « » aB «^ 

— delle navate mloori ... * j» i3 — 

Groeaessa de*pilattri . ^ . « a . . . i» 4 io 

Nella croce da nn moro aU* altro delle cappello 

di measo •...., » iS^ .^ 

E compreti i muri ^ . • . » 160 — 

Alteiia della cupola , ottia di cotto il tempio » aoa — 

FasiUùio primo. 3. Pietro di Roma. 

Tav, I Pianta del tempio Vaticaoo, piana e portici. 

» • della tola intigne batilica. 

9 3 Elevasione geometrica della lacdaca. 

» 4 Fianco del tempio. 

» S Spaccato del medetimo pel lungo. 

, 6 — egualmente pel traverto. 

» 7 Sutua di bromo del Principe degli Àpottoli, con duo 
monumenti, uno di Urbano TUI, 1* altro di Paolo m. 

» 8 Monumento di Leone zi, di Clemente z, di elemento 
zni e di Innocenjo ZL 

» 9 Interno della basilica. 

m IO Ve<iuu del tempio dalla gran piaaaa in proapettiTa. / 
Nmiero 8 fogli di tetto. 

Fateicoh secondo. li Duomo di Milano. 

TaT. I Pianta del Duomo di Milano. 

» a Elevatone geometrica della £icciata« 

» 3 Armature e ponti per la fiu^ciau. 

» 4 Fianco del tempio. 

» S Elevaaione geometrica della veduta potteriore. 

» 6 Spaccato pel kingo. 

» 7 Similmente per traverà. 

» 8 Monumento Carelli, ttatua di S. Bartolomeo, catta in 

cui giace il corpo di S. Carlo, monumento Vitconti, 

Mediceo ed Àrcimboldi. 
» 9 Statua di Martino v , il tabernacolo dell' altare maggiore , 

ttatua di Pio iv , monumento Caracciolo , Vimercati 

ed Archinti. 



Digitized by 



Google 



I^O CHIE8B PtnOIPALI 

TaT. IO lateroo del duomo. 

» 1 1 II duomo di Milano reduto dalla, piaisa in prospettiva. 
K.* la fogli di tetto. 

Jp€Scicoto terzo. Il Pameone di tiomn. 

Tvr, I PtanU ed eleTaxione geometrica pistma delTaggìaaU fiit- 
ta¥Ì da Marco Agrippa. 

» a Pianta del Panteone « come ora trovaei. 

» 3 Metàdellapianu della volta, metà della piMU^MTaittco. 

m 4 Elevaaione geometrica della Snieiat^ 

» 5 Fianco del tempio. 

a» 6 Spaccato pel lungo del portico. 

» j ' ■ pel traverso del tempio. 

» é Altro spaccato del portico. 

» 9 Interno del Panteone, in oggi & Maria ad Martjres> 
detto la Rotonda, in prospettiva. 

» IO Vedata del Panteone in prospettiva. 
K/ 6 fogli di testo. 

Fonkùh fuartù. S. Stifmo ili Vkmta. 

Tav. I Pianta della dùesa di 8. Stefano di Vienna. 

% a Elevatone geoì^ecrica della facciata. 

» 3 Fianco del tempio. 

a» 4 Spaccato pel lungo. 

» 5 Spaccato pel traverso* 

>/ 6 IconograBa generale dell' armatmra del tetto o dimostra* 
aione progresriva de* diciassette ordini che compongono 
le dne grandi torri marcati i , a, 3, 4, ecc. 

» 7 Monumento dell* imperatore Federico nL 

» 8 Monumento del principe Eugenio , il busto delT architetto 
Pilgram , monumento del duca Rodolfi» ir e della sua 
moglie» moolimento di Giovamù Cospsnianò. 

» 9 Interno della chiesa in prospettivi^ 

» IO Estemo della medesima in prospettiva. 
^,* 6 fogli di testo. 

Fascicolo quinto. S. Maria del Fiore di Firenxe. 

Tav. I Pianta di questa metropolitana. 

» a Fianco della etessa. 

» 3 Spaccato pel lungo. 

» 4 Spaccato pel traverso. 

» 5 Monumento di monsignor Antonio d* Orso , monomenti 
di Giotto , di Marsilio Ficinìo e del Brunellesco. 

» 6 Veduta interna in prospettiva. 

9» 7 Pianta del battisterio. 

1» 8 Elevaaione geometrica della facciata del battisterio. 

» 9 Spaccato del battisterio. 
N.* 5 fogli di testo. 
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. PreroeMe cali aosiò^i, ci atterremo dal ragionare sai 
inerito architettoaico di ciascuno di questi roonamenti, 
mirabilissioai tutOe cinque nel carattere lor proprio, e 
tott*e cinque celeberrimi 3 sojo qualche cenno Caremo sui 
particolari pregi , pe* quali ciascun d^ essi ha in sé stesso 
nn tal quale dirìttp di quasi vicendevole preminenza sugli 
altri. 

limpiù di S. Pietro a Roma, E cominciando dal più fa- 
moso , cioè dal Vaticano* esso per la vastità e per T intema 
ricchezza supera certamente quant* altri tempj sono e furono 
giammai neU^ universo. Ma la grandezza sua , presa in un 
sol tutto, ossia nell^ intero corpo , quale sul disegno appare 
nel suo esterno, vien molto a diminuirsi dinanzi ali oc- 
chio di chi sul luogo stia contemplandobu Perciocché ve- 
dere non potendosi cotanta mole se non da un piano sem- 
pre più basso del pavimento dello stesso tempio, cioè 
dalla gran piazza su cui esso sorge «ed* altronde non es- 
sendo che di tre braccia nostre T altezza nostra naturale, 
ne avviene necessariamente che i raggi del punto visuale 
rimangano tagliati dall^ altissima quadratura della facciata: 
notabilissimo difetto che e* impedisce lo scorgere tutto ciò 
^e al disopra trovasi di finimento lunghesso tutta la lun- 
ghezza e la larghezza tutta del vastissimo coperchio. Che 
però chi si ponga ben ancora nel fondo della vastissima piazza 
non iscorge le minori cupole che appena per F estrema 
parte del loro finimento : il tamburo stesso della maggiore 
immensa cupola di mezzo gli appare in non picciola parte 
tagliato dalla linea della facciata. Non è dunque possibile 
il contemplare T estemo di questo tempio nella sua giusta 
forma, nel suo insieme^ si per la sterminata sua grandezza 9 
oni non corrisponde proporzionatamente T elevazione che 
essere dovrebbe maggiore , e si ancora per V anzidetto mo- 
tivo della poca altezza in cui trovasi il punto visuale di 
chi lo contempla. Laonde esso 9 romechè sorga da vastis- 
sima piazza , non permette che sul luogo giudicare si possa 
delle spe proporzioni. 

Né cotanta mole apparir potrebbe nella sua vera e di* 
stinta forma, quand"* anche ammirata venisse da nn punto 
lontano ed eminente ; perché in ^tal caso saremmo costretti 
a vederlo dalfalto al basso, e la troppa distanza, ce lo 
presenterebbe quasi un ammasso od un monte, anzi che 
nn tempio od un monumento. Verissima cosa é bensì che 



Digitized by 



Google 



I^a GHIESfi PRtNGIPALI 

nel disegno prospettico che contiensi neil* open deUa qtfale 
ragionianio , tntte si vedono le cupole ad nno sguardo, e 
tutto ci si presenta V insieme deli* edificio ritratto di fronte. 
Ma chiunque si faccia ad osservare T altezza del punto 
visuale tenutosi in esso disegno, si accorgerà di leggieri 
che 1^ artista nel delinearlo s* avvisò o suppose di vedere 
il tempio stando a quasi due terzi della totale facciata. 
E di fatto se tal punto stato fosse determinato alla natu- 
rale altezza d* una persona collocata sul piano della piazza , 
ed anche nell* estremità di essa , le due minori cupole ne- 
cessariamente non si vedrebbero che per quella sola por- 
zione che sta sotto al loro lanternino. Imperocdiè se dal 
punto di quella gran piazza, ben anche il più lontano, 
tirbi ali* altezza naturale delT occhiò un raggio tangaite la 
linea della più elevata parte della facciata, non apparirà 
ali* occhio che soltanto la metà della curva deUe due mi- 
nori cupole, e lo stesso raggio visuale non anderà a col- 
pire che circa alla metà delle colonne ond*è circondato il 
tamburo della cupola maggiore. Per tutte le quali ragioni 
è d' uopo conchiudere che i tempj di romana architettura , 
quando sono di una sterminata grandezza, essere non pos* 
sono veduti nel loro tutto , nel loro insieme , se non a sì 
fatta distanza, la quale o non essendo sì di leggieri sgombra 
da ogni impedimento taglia la visuale delf osservatore , od 
essendo troppo distante dall* edificio fa sì che questo ap- 
paja non un monumento, ma un grandioso ammasso. Co- 
tale difetto, che non è certamente lieve o spregevole , tro- 
vasi appunto neir incomparabile vastissimo tempio vaticano. 
Il Duomo di Milano. Quando considerare vogliansi il ma- 
raviglioso disegno , la ricchissima costruzione tutta di bian- 
chi marmi , V immensità , la squisitezza delle sculture , non 
che r infinito numero di statue ond* è questo tempio in 
ogni parte adorno , è d* uopo convenire cV esso supera cer- 
tamente nel suo esterno la basilica Vaticana, quantunque 
le ceda in grandezza o dimensione. Quella è interamente 
costrutta di pietra che non prestasi al pulimento, siccome 
è il travertino ; i lavori di scultura vi sono più abbozzati 
che finiti, né potea farsi altrimenti, giacché in quella si 
grande dimensione e del tutto e delle parti ogni finezza di 
lavoro anderebbe perduta: questo al contrario ci presenta e 
nel tutto e nelle parti e nel grande e nel piccolo un'infi- 
nità di lavori condotti a quel giusto finimento, per cui né 



Digitized by 



Google 



D* BUftOVA. 173 

Muarrìsooiio redttti da lontano , né disgnttano contemphti 
da vicino, perchè con iomtna maestrìa scolpiti. Tu non 
V* incontri cosa alcuna che non ecciti la tua roaraviglia ^ 
o die dirsi possa trascurata : che anzi quasi ad ogni passò 
ti abbatti in lavori di tanta beUeKza e nel duegno e nel- 
T intaglio » che i Greci stessi sdegnato forse non avrebbero 
d* accomunarli a quelli de* più fastosi e più sublimi loro 
monumenti. Non è quindi a porsi tra le esagerazioni ciò 
che un augusto personaggio nel contemplare si grande 
profusione di lavori preso da maraviglia proferì, essere 
cioè questa una montagna d^oro convertita in sassi. 

Questo tempio inoltre per la natura stessa della sua 
gotica costruzione, piramidando mirabilmente in tutte le 
parti che ne costituiscono il finimento, va, ad onta dell* al- 
tezza e larghezza sua^ scevero da quel massimo difetto 
die notammo nella mole- vaticana. Esso superiormente al 
suo coperto viene, per cosi dire, sorgendo e rialzandosi 
a varj piani naturalmente formati dalle differenti altezze 
deir inteme navi con altrettante guglie, quanti sono i pi- 
loni alla gran volta sottoposti, e con moltissime altre co- 
strutte in diverse situazioni , alcune più delle altre distinte 
per altezza e per lavoro, tutte però di singolarissimo di- 
segno e di mirabile scultura. Tale ingegnosa forma pira- 
midale fa sì che nulla della gran mole venga meno o si 
smarrisca ali* occhio dell* osservatore , quand^ anche trovisi 
egli sul naturai piano della strada, né gli è d** uopo cer- 
care altezze o grandi distanze donde contemplarla. Cosi 
questo gran tempio avesse una piazza corrispondente e 
degna della sua gran mole, donde ci fosse dato di meglio 
rimirarne la facciata e tutto insieme Taltissimo finimentol 
Pecdito poi che V area , ov* è la parte sua più finita e più 
bella. , cioè 1* estema del coro , sia tntt* intomo da casupole 
sì fattamente ingombra , che a rimirare tanta sublimità di 
lavoro e unt* altezza non rimane che uno spazio appena 
bastevole per fissare il cielo quasi dalla profondità di tm 
pozzo! Quale e quanto maraviglioso spettacolo ci si o£Pri- 
rebbe , se a guisa de* siparj ne* teatri levarsi o sparire po- 
tessero in un punto tali informi edificj che interrompen- 
done la visuale impediscono di tutta contemplare ad un 
solo sguardo questa che è pure la più stupenda parte del- 
1* estemo edificio ! Noi vorremmo che la civica nostra 
Amministrazione, mercè della quale va Milano ogni dì 
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fnoravigliotaroente abitflleiidafti» clvo^ste le provvido tne 
cure a cotanto bisogno, cui per la natnra stessa del luogo 
e degli edific) provveder fo|rse potrebbe teiu&a troppo grave 
dispendio. 

// Fanteoae. Di questo famoslssioio te^ipio Cure non pò* 
tremmo un equabile confronto con altri monumenti, di qpal- 
^voglia genere essi siano. La giustezza delle sue propor- 
idoni è ai graade» la forala e costruzione sua al bella, 
che in esso ravvisar possiamo il modello detta più sublime 
angeli airchitettura greco-romana. Nondimeno quea^ mo- 
numento ancora per la sua ptess^ mole noo è dotalmente 
scevero dal difeuo che riacontrato iibbiamo nella basilica 
vaticana. Che di esso ptìre noa può nell* estema contem- 
plarsi tutta la forma , V insieme tutto , se noa a4 t|n« ^i- 
stanzg grandissima , e diremmo quasi infinita, essendo che 
dalla grande larghezza ed altezza sua tutto vien tolto 
all^ occhio dello spettatore il finl;nento della cupola, e per- 
ciò non è cosa si agevole il giudicarne deirefiettcv e delle 
proporzio|ii. Che però questo teuipio nel disegno prospet- 
tico presenta un maraviglioso aspetto , ma coir occbiq con- 
templare non potendosi fuori della tavola, ciq^ nella saa 
vera elevazione, se non ad una distanza grandissima, e 
al disopra degli altri edificj ond*^ cirCQndato, npn pre- 
senterà sempre sul luogo che un ammas^ senz^ veruna 
distinzione di parti o di forme. 

Da siffatto inconveniente vanno esenti i temp) di greca 
o di romana architettura, quando* non oltrepassino una 
ragionevole grandezza. Che allora pef conteo)plarli nelTin^ 
ùeme o neir elevatezza loro pon & d^ uopo che di picoola 
distanza, e quindi la nostra visuale può, per cosi dire, 
abbracciarli in complesso, e ad un tefnpo meglio distia^ 
guerne le parti e ammirarne e goderne il tutto. Ciò che 
dei temp] , avvien pure delle case. Se le loro &ociate sono 
di non molta estensione, n^ di eccessiva altezza, tatto 
anche a piccola distanza ci fani^o ad un tempo godere 
Delle Ipro giuste forme la bellezza del disegno ed il com- 
plesso deiredificip. Tali presentansi le belle chiese del 
Palladio e le sue venustissime case. E le npe e le altre 
ixMtmtte sono ia modo phe noi da un punto solo e non 
distante tutto raccorre possiamo, e comprenderne Tm^ 
nane , e tutta gustarne la squisitezza del disegno , in con- 
•egneoza appunto della media loro dimensione. E di fatto 
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»^ ingmndiscano quelle palladiane chiese non diremo com^ 
la vaticana basilica , nm telo al di là deU^ attuale loro co- 
«trozione. Quanto non perderebbero esse per avventura 
nelle proporzioni e nel bello della composizione! E di 
colai nostra opinione intomo alla facilità di ravvisare la 
bellezza più nelle cose di media che in quelle di grande 
estensione » ne fanno prova in certo qua! modo le ben 
condotte miniature. Queste » comechè copie di qualche bella 
e già nota dipintura, al primo sguardo quasi ci sorpren- 
dono come novissima cosa^ e ad un tempo nn diletto ne' 
fanno sentire assai più forte di quello che ne sentiremmo 
air aspetto del quadro originale, fosse ben anche d'un 
Kaffaello o di altro celeberrimo maestra Quindi ne venne 
il proverbio di beBo come ima miniatura. Ciò affermare 
potrebbesi anche delle più pregevoli incisioni, se queste non 
saancassero del prestigio de* colorì , onde si grande risalto 
rioev4>no le miniature. Le quali cose accennando siamo ben 
alieni dal voler affermare che nn maggior gr^do di asso- 
lata bellezza ravvisarsi debba nelle opere di minima piut- 
tosto che in quelle di massima estensione , Io che sarebbe 
•toltezza il solo pensare. Ciò noi intendiamo bensì di avr 
venire che le op^re ben immaginate e ben composte , qua^ 
Innque siasi il loro genere, se crescendo di mole oltre- 
passino quella giusta mbnra che aver debbono, acquiste^ 
Ytmu> bensì del maravigUoso , dell^ imponente per la loro 
etessa grandezza , ma perdei:anno non poco di quel sublime, 
di qnel bello che innanzi presentavano nella lor media di- 
mensione. 

Metropolitana di Santo Stefano a Vienna. Quest' insigne 
monumento di gotica architettura supera ogni altro del 
medesimo genere, quanto alla stupendissima torre ond'à 
fiancheggiato, ma in tutto il restante cede di gran Inng^ 
alla metropolitana di Milano e ad altri gotici monnmend« 
l4i sua torre veramente maravigUosa per mole , per altezz4 
a per dovizie di lavori , grandeggia quasi sublimissima pir 
ramide di curioso disegno e di ardimentosa e difficile cor 
a^roaione. L* intemo del tempio presenta nel suo carattere 
noe ta} quale somiglianza o relazione col nostro duomo, 
tesendone presso che ugnale la forma delle colonne e delle 
loro basi Qualche analogia pur vi si riscontra nel disegno 
e nella riccheasa de* capitelli , sebbene diversa ne sia la 
fmna e la proporzione. Esso non ha che tre navi, e 
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queste divise ad archi pur somiglianti agli archi del duomo 
nostro. Le sne volte non presentano vemn altro ornamene 
to, fuorché il naturale intreccio de* costoloni diramantìai 
dalla suprema parte delle colonne. Esse non furono dunque 
finora frastagliate con dipinti od ornamenti alT indole del- 
r edificio non conformi» siccome non ha guarì fn nella 
metropolitana nostra praticato » e teniamo per eerto che 
non lo saranno giammaL 

La Cucciata, henchè semplicissima, è condotta con ricdit 
lavorì e sovra un disegno hello nel suo genere, costante-' 
mente gotico , è quindi conforme sempre al tutto delT edw 
ficio. Essa però non ha che una sola porta, mentre tre 
essere dovrebbero, giusta le tre interne navi: e quella 
unica porta , se giudicar dobbiamo sul disegno , d sembm 
piccola di troppo in ragione dell* edificio, considerato nel«> 
r ampiezza e vastità sua. Bla Tedìficio nella facciau e neW 
r esterno non è in ^cim modo da paragonarsi al duomo no- 
stro, sia per la ricchezza, sia per la sublimità delle scul- 
ture. Due essere dovi-ebbero le torri , giusta T euritmii^ 
stessa del tempio; ma Tuna d*esse non ex sinoca condotta 
che alla metà circa della sua elevazione. Tutto però que- 
sto gran tempio si presenta nel suo vero aspetto snlT am- 
pia piazza che gli sta dinanzi, e sovra il largo spazio 
ond*è circondato. Sarà dunque vero che la sola B^tro- 
politana nostra debba essere sciaguratamente condannata 
ad avere in luogo di bella e spaziosa piazza, un brutto 
trapezio, quale formato venne non dall*arte, ma dal ca- 
priccio o dal caso ? Che la irregolare e troppo circoscrìtta 
area della piazza fu pur la ragione, per la quale alla 
nuova gradinata onde si entra nel tempio, tutu di bel 
granito lombardo e squisitamente eseguita, si è creduto 
di dare una dimensione minore di quella che aveva T an- 
tica. Ma essa se non è di qnell* ampiezza che dall* altis- 
sima e larga fiicciata sembrerebbe richiedersi , presenta 
almeno una tal quale convenienza di rapporto colla piazza 
su cui sorge. 

Scmta Maria dA Fiore a Itreme. Questo tempio, sebbene 
di gotico disegno, ci presenta per cosi esprimerci i primi 
passi al risorgimento dell* arte, per le grandiose sue forme, 
e per un bene inteso innesto dello stile migliore. Esso 
sovr* ógni altro distinguesi per la stupenda e grandiosa 
sua cupola, che cosi ci viene dagli editori descritta, n Quefta 
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»» è U prima cupola doppia ohe ti sia elevata nel mondo. 
99 Eccede alquanto nelle dimensioni la cupola di S. Pietro, 
$9 quantunque dalla croce della Vaticana slnp a terra ti 
»* contino braccia fiorentine aay. $, ed in quella di Fi- 
99 renze soltanto braccia aba ; dovendosi riflettere che il 
9» di pia della elevazione che sembra avere quella di 
99 Roma non va posto in conto della dimensione della 
99 cupola» ma di tutta la fabbrica in complesso; giacché 
99 presa partitamente dalle misure relative alle sole cupole, 
•9 e non dal totale del tempiot risulta che la volta, lan- 
u tema, palla e croce della Fiorentina sommano brac- 
99 eia 104, e quelle della Romana non passano le joo, 
•9 anzi pigliando le tre centine sulle misure riportate dallo 
99 Sgrilli del Pantheon, di S. Pietro e del Duomo di Fi- 
99 renze, la prima si eleva braccia fiorentine 37. io; la 
99 seconda 48, e questa 55; vale a dire il corpo deUa 
99 cupola di Firenze eccede di braccia 7 quella di Roma. 
99 Coi^ nel diametro, se si prendono le distanze da un 
99 angol# ali* altro della toscana, si trova che eccede 4 
99 braccia del diametro della cupola romana, v Ma questa 
cupola (così noi alle parole loro aggiugneremo ) è di figura 
ottagona. Ora tal suo otugono se iscrivere si volesse nella 
circolare forma della roman^ e con essa confrontarsi , per- 
derebbe cerumente nell*area, per ragione degli angoli e 
perderebbe anche nel diametri misurato dall* uno ali* altro 
vertice degli angoli. La pianta e U disposizione stessa 
de* muri portanti questa gran cupola ci fiuwo testimonianza 
che r innalzamento di essa già stato era immaginato dal 
fMnmo architetto di sì maraviglioso tempio, e che essa 
non poteva quindi avere forma difierente da quella che 
poi ebbe dal celebre Brnnelleschi. 

L* estemo è costraito tutto con bellissimi marmi a pia 
colori, ed a diverse quadrature compartite in modo che 
adornano il campo delle pareti senza sporgere in fuori, 
o farvi risalto alcuno. I finestroni e le porte laterali sono 
di un bel disegno gotico; ma succede poi superioraiente 
uno stile semplice^ maestoso, e di forme e proporzioni 
tali che addirsi potrebbero a quasivoglia più bella e più 
caiitigata ardittettura. Il tamburo della cupola ha tutt*al- 
r intomo per finimento una loggia a picciole arcate con 
colonne sporgenti poco più della metà, siccome sembraci, 
del loro diametro ^ e di scltietta architettura romana : 
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solite bizzarrie qhe gli architetti dnqnecentiiti non ti fa- 
cevano sempolo d* introdurre nelle fabbriche innanzi Tetà 
loro intraprese » ma non condotte a compimento. Il duomo 
di Milano è perciò nno de* podiistinii edificj gotici die 
lielfai loiTo massima parte stad sieno condotti giusta Tori- 
lanate disegno. E tntto Io sarebbe ora anche nella fiicciata, 
se per nna malintesa economia, o per altri fini non si 
fosse a* dà nostri altrimenti pensato. La fitcdata di Santa 
Maria del Fiore era pnre già stata condotta oltre la metà 
con disegno analogo a tutto T estemo delT edificio; ma 
venne poi distrutta coir intento d* innalzarne una di migliore 
stile. Ridicola presunzione » ci si permetta il ^Brlo ! Che 
non sì fac^ cosa è 1* operar me^o de* nostri maggiori 
in ciò ov'essi aveano pia sicura esperienza, né diversifi- 
care puossi dfld primo loro concepimento senza recar dannò 
aUa originale e caratteristica costruzione. Questa tAnesa ha 
pnre il suo campanile, forse il più bello dei mohissimi 
che sono m Italia. ^sso è di stile gotico, di squisita bel* 
lezza e tutto di sceltissimi marmi a più colori e quindi 
in armonia coli* estemo del tempio: meritava dunque di 
aver luogo nelF opera tra le incisioni del tempio, nò 
indovinar sapremmo la ragione , per la quale fu db^ edi- 
tori dimenticato, EgHno potuto avrebbero a quest*uopo 
giovarsi deli* opera intitolata : Scdta di aràhtteUure anticke 
e moderne della città di Firenze misurate e disegnate da 
Ferdinando Ruggieri architetto fiorentino , neHa quale opera 
trovasi pure il disegno di quel campanile. 

Battistero di 8. GioiHinni a Firenze. Qùest* edificio ^ co- 
meché pregiabile per la stessa sua elevazióne, e per la 
ricchezza de* marmi ond* è interamente costmtto , non può 
in verun modo alle grandi e prineàpaXi chiese paragonarsi. 
Esso attrae specialmente V afmmirazione per 1* antichità sua, 
per le sublimi sue statue di bronzo , e sopnfttutto poi per 
le impareggiabili {iorte, costrutte esse ancora di bronzo, 
e per lavori di scultura e fusione Vi béHe, che Michelagnolo^ 
preso da entnsìasmo nel contemplarle esclamò essere degne 
di stare ali* ingresso del paradiso. Ma di esse ancora man- 
cano in quest* edizione i disegai, i quali veder si possono 
in altr* opera non ha guari pubblicata col titolo t Le tre 
porte del Battistero di 6. Giovanni di Firenze incise ed Uhi- 
strale, Firenze, i8ai. 
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Noi ci suimo an po\a lungo trattenuti tu qocst* opera 
delle prindpali chiese, perchè e per la tablimità degli 
edificj in esaa esposti e pei pregi tuoi propr) ci sembrò 
degna di particolare ed onorevole rimembranza. Teniamo 
anzi per certo » eh* essa quando condotta Tenga a compi* 
mento con amore e diligenza, potrà collocarsi fra le opere 
classiche nel sno genere , ed essere di sommo sussidio ai 
professori ed ai dilettanti delTarte. (*) Imperocché anche 
le descrizioni sembrate ci sono degne di lode e per ki 
chiarezza dello stile» e per la storica erudizione che vien 
loro premessa. Ci spìacque 1i>ensì il vedere che nel testo di 
un* opcfr^ tutta italiana inserite iiaàsi le misure proprie 
scitnnto del luògo óve ciascun tempio trovasi , cioè di pal- 
mi romttii, di braccia milanesi, di piedK parigini, di klafter 
di Vieitaa, di bradcia fioi^ndne^^ ecc. e qiieste non ^mpre 
espresse ooHa màssima esattezaa. Che però egregiamente 
operato aVrebbero gli editori col ridurre al metro tutte 
quelle locali misure, e meglio ancora colT apporre il rag- 
guaglio tra esse e il metro, al qual difetto abbiamo noi 
stessi procorato di supplire. Questi inconvenienti ci foreb« 
bero quasi dubitare ch^egliho non sempre esaminati ab- 
biano i monumenti sul luogo: e qualche sbaglio nelle di- 
mensioni e* indurrebbe anzi a sospettare che giovati siansi 
di altre opere anteriormente alU loro pubblicate. Sarebbe 
altresì bene che gli editori posto avessero i loro nomi in 
fronte ali* opera. Imperocché il nome dell* autore aggiugnere 
•noie autòiità e peso , e non rare volte & nascere la con* 
fidenza nell* animo deflettori. Finalmente nei titoli delle 
uvole al certo magistrahnente condotte e incise bramata 
avremmo cm costante uso della più retto ortografia. 

Conchinderemo dunque col ripetere che il tempio di S^ 
Pieti^o supera Ogni altro pel suo intemo bellissimo, incom* 
parabile, intemo degno, per cosi esprimerci colle parole 
di Michelaccio, di formare il vestibolo del paradiso, e 
che il duomo di Milano tutti pure li supera nell'esterno 
per la profusione e squisitezza delle sculture, e per la 
pirami^le e mirabilissima sua forma. 

L. G. 



(*) £ iMcicu anche il fascicolo 6 , coutenente il Duomo di ?isa. 
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PARTE IL 

SCI£NZ£ ED ARTI MECCANICHE. 



Lettere filosofiche su le picende ddla filosofia , retati^ 
imamente d principj deUe conoscenze umane da Cor-' 
tesio sino a Kant induswamente ^ del barone Par- 
squale Gàluppi da Tropea y autore dd Saggio 
filosofico sulla critica della conoscenza. — Messma, 
1827 9 presso Giuseppe Pappalardo. Un volume in 

' 8.° <fi pag. 093* — Jn JuJano d vende da A. F. 
Stella e fyi al prezzo diUr.^So ital. {*) 



I. Al 



Llkirchè nel far menzione di queste lettere del 
chiarissimo barone Galuppi dirette principalmente a 
dar conto della dottrina di Kant noi qualificammo 
tale filosofia come una speculazione che sta fìa le 
nuifole e vi sta nuvolesccunente /parve a taluno che 
sifi&tta qualificazione mal conciliar si potesse colla 
somma celebrità da quella medesima plosofia otte- 
nuta. Ma la storia della kaatesca scuola, da noi riferita 
•olla fede di testimonj superiori ad ogni eccezione, 
rende manifesta la cagione di tanta celebrità ad onta 
della manfgmza di merito. Gli annali delle scienze e 
delle lettere presentano parecchi esempi ne* quali an 
libro alzò un tempo altissimo grido e poscia fu se- 
polto in un etemo obblio; e viceversa alcuni altri 
rimasero dapprincipio oscuri e dopo salirono in al- 
tissima fama. Che più? Il pubblico è stato perfino 

(*) Qnett* articolo doveva immediatamente saccedere a 
quello che leggesi nel tomo 5o.% quaderno di maggio 18^9 
p. i63, ma i esuberanza delle altre materie ci ha impe- 
dito di poterlo prima d^ora inserire. 
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testimonio di qualche ceryel bizzarro che a bello sta- 
dio pubblicò mostruose fantasie che furono applau- 
dite assai più delle ottime compoaizioni. Cosi, per, 
esempio, narrasi che quando il Goldoni prese a rifor- 
mare la commedia italiana e che i primi suoi tenta- 
tivi furono coronati dagli applausi del pubblico, 
nacque quistione fra lui e Carlo Gozzi sulV eccellenza 
della nuova commedia. Quegli per difendere la sua 
causa allegò i pubblici applausi. Allora il Gozzi sog- 
giunse che questi applausi non provavano nulla ; e 
per sostenere col fatto la sua sentenza compose le 
Tre melagrane, il Mostro turchino ed altre tali mo- 
struose bizzarrie, le quali furono di fatto applaudite^ 
Ma questa audacia del Gozzi non tolde che il pub- 
blico non abbia accolto con approvazione la riforma 
del Goldoni; e le Tre melagrane e il Mostro turchi- 
no, ecc. non siano state condannate alla dimenticanza» 

Quando la migUor parte di Europa si occupò dello 
studio della filosofia del pensiero per via di posate 
e giudiziose induzioni dei pensatori Inglesi, Francesi 
ed Italiani, sopravvenne il Kant il quale facendola 
da critico e da riformatore presentò al pubbUco la sua 
trascendentale filosofia e fu in Germania ammirato, 
applaudito come lo fu in Venezia il Gozzi La scena 
importava alquanto più tempo perchè più vasta era 
la composizione e meno volgare la materia: ma l esito 
sarà certamente lo stesso. Noi parliamo della Germania 
sola e non del rimanente della colta Europa ; peroc- 
ché il tentativo che andò fallito in Inghilterra, e 
quello pure invano intrapreso in Francia ed in Italia 
ci obbligano a circoscrivere il destino del kantismo 
alla sola Germania. 

Se al signor Galoppi piacque dapprima di occu- 
parsi di proposito della filosofia di Kant, ecli così 
operò ne per accoglierla, né per propagare; ma 
bensì per giudicarla con discernimento (i). Senza 

(i) Qui 8Ì allade all^ altra opera dello stesso signor Ca- 
lappi intitolata: Saggio filosofico sUUa critica delia conoscenza^ 
Bibl. Ital. T. LUI» la 
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dissìmiibire qael di vero che essa contiene^ egU ne 
mostrò le mancanze, i paralogismi e gli errori. Fu 
questo per lui uno sfogo di quel possente ingegno 
di cui è dotato. Fu questa una specie di cortesia 
verso di una setta la quale d*altr(mde è già colpita 
da una inevitabile caducità. Se in Italia qualche me- 
schino cervello, simile a que* scimiotti della moda i 
quali si strozzano i fianchi e si lasciano crescere le 
mighie e la barba^ si fa bello di qualche strambotto 
trascendentale, ciò avviene senza pericolo di conta- 
gio. Il buon senso italiano non permetterà mai che la 
filosofia e la lingua sua siano ridotte al segno che una 
bella dica seriamente alT amante suo: voi mi amate 
subbietdvamente e non obbiettwamente. Qttima >£rase 
per dissipare T illusione che nobilita questo sentimento 
e ridurlo ad un senso tutto animalesco e di deso- 
lante libertinaggio I 

n. n signor Galuppi nelle lettere deUé quah diamo 
conto espone le diverse dottrine dei filosofi, i quali 
da Cartesio fino a Kant parlarono dei principi fondar 
mentali dell'umano sapere. Qui si domanderà se il kaob- 
tismo apparisca una figliazione legittima della moderna 
razionale filosofia. A ciò rispondiamo, rilevarsi da que- 
ste lettere che il Kant accozzò quakhe mezza verità 
con alcuni paralc^ismi di pensatori moderni, come per 
esempio certe vedute sane di Condillac con certe sofi- 
sticherie di Hume; più ancora che Kant richiamò bensì 
le categorie aristoteliche, che egU volle violentemente 
ra£Fazzonare a suo modo e maritare colle idee di Leib- 
nitz ; ma nello stesso tempo si scuopre che per dar 
ragione della vita intellettuale egli trasandò del tutto 
il metodo induttivo, sola guida e solo stromento della 

ossia Anàlisi distinta del pensiero umano, con un esame delie 
pù importami questioni delt ideologia del kantismo e ddla 
filosofia trascendentale. Dì quest* opera nello scorso anoo 
J8a7 erano usciti quattro volami in 4.* Si avvisa poi colle 
stampe di Messina del 1827 che il volume quinto ed ul- 
timo era sot^o il torchio. 
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filosofia naturalo, e fece aso in Yece di una sterile dia^ 
lettica qualificativa , come se si trattasse di descrìvere 
il disco della luna o fare equazioni algebriche. Il 
kantismo pertanto nop apparisce come jparto legittimo, 
ma come aborto della modi&ma filosona. 

Due ufficj massimi si assunse il Kant neUa su^ 
famosa critica della ragion pura. Il primo ufficip iìx 

Juello di censore^ il secondo fìi quello di maestro 
ella razionale filosofìa. , Come censo^re egli chiamò a 
sindacato le dotù^ne suU*uomo, sul mondo, su Dio 
e sul valore dell* umano sapere a cogliere la verità, 
je si studiò di porne almeno in dubbio alcuni prin- 
€ipj accreditati senza supplire altrimenti. Popendo 
mente al quesito se Tnomo possa sui fatti naturali 
saper qualche cosa, la conclusione sua si fii, doverfs 
. ognuno dire genuflesso al suo gran tribunale: Padr^ 
io son balordo, «e Io vedo ( dice il signor Galuppi, 
lettera vni, pag. 143) rivolto lo sguardo della vo- 
stra meditazione sul risultamento generale del criti- 
cismo. Noi, secondo questa filosofia, non possiam rudla 
conoscere delle cose in sé stesse; ed una ignoranza 
assoluta di esse è la nostra destinazione. La nostra 
conoscenza si versa intieramente sui fenomeni, ciojè 
sulle apparenze, e |o stesso io non è che un feno- 
meno. Questa filosofia pretende di avere dimostrfito 
/ impossibiUtd di una conoscenza reale nell^uomo, e 
di avere ridotto il nostro sapere ad un sogno costante* 
Il risultamento generale di questa filosofia chiamata 
critica vi sembra dunque lo scetticismo. Questo stato 
è molto penoso per voi, ^ mi chiedete de* soccorsi 
per liberarvene. Voi non v* ingannate certamente pen- 
sando cosi. Lo scetticismo in efifetto non richiede nulla 
di più di ciò che gli accorda la filosofia critica. Ninno 
scettico ha pensato di contrastare resistenza delle 
apparenze i lo scetticismo si è limiuto a porre in 
dubbio la corrispondenza delle apparenze alle cose 
reali: non vi ha alcuna conoscenza se non vi sono 
oggetti conosciuti ; la conoscenza non è che un nome 
vano, se non è la conoscenza di qualche cosa reale. 
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Se tntta la nostra scienza non è composta se non 
che di apparenze, la nostra scienza intera è vana. 
Domandate ad un kantiano: se noi siamo aatmzzati 
dall^ esperienza, o da principi a priori a rispondere 
a queste domande: vi ha egu qualche cosa reale al 
difìiorì di^ noi? che cosa è ella mai? qnal relazione 
ha con noi? Vi ha ^li un Dio? vi ha almeno una 
sostanza pensante? Égli vi risponderà che noi non 
possiamo nulla conoscere delle cose in sé stesse; che 
tutta la nostra scienza non può oltrepassare le ap- 
parenze. » 

Da questa esposizione di uno scrittore tanto ver- 
sato nella filosofia di Kant ci sembra potersi con- 
chiudere che in essa non si professi solamente il 
dubbio dello scettico, ma una disperata accatalepsia 
ossia il dc^ma delT invincibile ignoranza sopra tutte 
le cose del mondo esteriore. 

in. Dodici sono le lettere ch^ cmnpcHigono tutto 
il volume. -— Nella prima si parla della direzione 
che prese la filosofia, incominciando per altro da Car- 
tesio, passando per Leibnitz, Locke e giuffuendo fino 
a Condillac. — Nella seconda si parla nel modo col 
quale Condillac sciolse il nuovo problema della filo- 
sofia. — Nella terza si tratta dd punto di veduta a 
cui la critica fatta da Leibnitz delT opera di Locke 
ridusse la questione su i principj d^Ue nostre cogni* 
zioni. — " N«Ua quarta si discorre come Kant seguendo 
la stessa direzione di Condillac, ed adottando fl prin- 
cipio di Leibnitz su le cognizioni necessarie ha pre- 
sentato in altro modo il problema della filosofia — 
La quinta lettera versa su le dodici categorie di 
Kant. — Nella sesta si dice come Kant costruisce la 
natura visibile. — La settima porta il titdo dì os- 
servazioni su le dottrine precedenti Risultamenti 
deir analisi del linguaggio. — L'ottava parla del nuovo 

Sroblema che Hume ha proposto alla filosofia riguar- 
ante la causalità, e quindi il fondamento massimo 
della filosofia che brama di conoscere le cose per 
via delle loro ciagioni assegnabili* — Nella lettera noM 
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ì\ lesse un paragone deUa dottrina di Home con al- 
tre dottrine antecedenti. — Nella decima si riferisce 
come Reid e i snoi discepoli abbiano combattuto lo 
scetticismo di Hume. — Neil* undecima T amore toglie 
a dimostrare come la dottrina di fiume e quella di 
Keid condussero Kant al trascendentalismo. — Nella 
duodecima finalmente si esprime, come dice Fautore, 
la dottrina di Kant sulla passibUUd della metafisica 
o dialettica trascendentale sua (i). 

IV. Larjga, esatta, imparziale è h maniera colla 
quale il signor Galuppi espone il suo soggetto. Noi 
ouindi osiamo preferire queste sue lettere ali* opera 
del celebre DugaldStewart il quale supponendo il 
«uo leggitore al fatto dei sistemi filosofici non rac- 
colse se non le novità che dai pensatori si andarono 
auccessivamente aggiungendo (a). Laonde il signor 

(i) Qcù il aome di possibilità viene usato dal sig. Ca- 
lappi alla moda di Kant. La metafisica e dialettica trascen- 
dentale è un pensamento o dritto o storto. Egli è certa- 
mente poz^àbile come concepimento di fatto, al pari di 
qualunque altro figmento umano. Ora qnì il sig. Calappi 
non vuole esprìmere se fosse o no di (atto possibile di 
immaginare il trascendentalismo, ma bensk yaole indicare 
la possibilità logica della sua compesitione , lo che in ut 
tima analisi si riduce ai^ fondamend di fotta e di ragione 
dimostrabili 9 dai qoaU dovrd>be risultare come legge ne- 
cessaria di natuni. 

La pos^ilità dunque qui contemplata consiste nel poter 
éedurre e dimostrare la verità di questo sistema. Ecco il 
senso date da Kant al nome di possibilità ed usato dal 
sig. Caloppi. Nel comune linguaggio dicesi possìbile ciò 
che non inv<^e contraddizione , e non ciò che si può lo* 
gicamente costruire o dimostrare. Il termine vago di pos- 
sibUità per significare il poter umano di £ue una cosa non 
h fiiDsofice. 

(a) QsÀ si allude alT opera che porta per tìtolo: Storia 
sucdiUa déUe Miervoe metafisiche morali e poUtìche dopo il 
rinascimento dette ìettere tradotta dall* inglese di Dugald- 
Siefvart per j^uchoa^ tomi tre in S."" Parigi, presso Le- 
vrault, i8ao. 
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Calappi, benché i fondamenti logici dell^umano sapere, 
quali furono dai moderni esposti o sapposti, siano 
stati segnati come oggetto di queste lettere, provida- 
mente si avvisò di riferirli aggiungendovi una suc- 
cosa esposizione dei loro sistemi di razionale filosdSa. 
Venendo poi ali* argomento capitale del libto, ecco 
come Fautore lo propone: « Che cosa è mai la filo- 
sofia? Ella è,'rispcmdono alcuni filosofi, la scienza 
delTuomo, del mondo, di Dio. Una tale definizione 
suppone che V uomo possa giungere a conoscere 
sé stesso, il mondo e Pio. Ma, dicono altri filosofi, 
bisogna prima esaminare, se Vuomo può sapere qual- 
che cosai e su qual fondamenio può egli saperta. La 
conoscenza de* nostri mezzi di conoscere é certamente 
ixnsL conoscenza preliminare alla scienza delle cose. 
Da ciò secue, che la filosofia può riguardarsi sotto 
due aspetti, o come la scienza delle cose^ o come la 
scienza della scienza umana. Considerata sotto il primo 
aspetto, ella può chiamarsi scienza oggetàva^ consi- 
derata poi sotto il secondo può chiamarsi scienza sog- 
gettiva. Ma se la filosofia é la scienza prima, la quale 
dee c<mtenere la legislazicme di tutte le altre scienze, 
voi Vedete bene, esser necessario di considerarla nel 
secondo aspetto. A ciò tende la celebre massima del- 
r antichità conosài te stesso. Io dunque la riguarde- 
rò come scienza soggetdiHi. » «La filo- 
sofia come scienza soggettiva dee risolvere il seguente 
problema: posso io sapere qualche cosa; che cosa 
posso io sclere? » ( pag. 7 e 8. ) 

V. Sospendendo per ora ogni osservazione sulla 
denominazione di soggettivo e di obbiettivo, tanto 
nel senso che le fu imposto dai kantisti, quanto nella 
iqprplicazione fiattane dalT autore, noi dobbiamo innanzi 
tutto far osservare a che in oggi si riduca la parte 
Sputata e disputabile dell* argomento proposto. Due 
spedie di verim esistono, come é motorio. Le une 
mctmsì di fatto ^ altrimenti dette di osservazione; le 
altre diconsi di ra^ne, altrimenti dette di riflessione» 
Le prime riguardano la qualità o la procedenza degli 
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sitd e £itl;i natarali, in quanto essa constar può della 
loro reale esistenza: le seconde riguardano i rapporti 
e le nozioni necessariamente derivanti daU* esame dello 
stato assoluto o transitorio delle cose osservate. Le 
prime diconsi anche verità positipe; le secoi^ie di« 
consi razionali. 

Siccome è impossibile parlare senza nominativi, cosi 
è inq>o8sibile pensare senza un positivo. Sino nelle 
speculazioni matematiche convien immaginare o una 
&àt3L figura geometrica, o una data quantità inqpostata 
per dedurne o la grandezza o la differenza, ecc. I^a 
figura costrutta e la quantità convenuta formano il 
posiamo delle matematiche pure, come la posizione 
ipotetica forma il positivo aelle opere di immagina* 
zicme. Sotto del positivo pertanto cadono due rami: 
il primo si può dire ài fatto reale ed esistente: il 
secondo di fatto immaginario ed ipotetico* Vuno ^ 
r altro positivo per altro intervengono sempre nei 
nostri pensamenti, e sono cosi necessarj che senza di 
essi non può esistere né nozione, né proposizione 
intelligìbile. 

VI. Tutto Fescog^tabile e tutto il dottrinale umano 
consta essenzialmente dei due diementi ddi positivo 
e del razionale. Dunque volendo noi sapere se al- 
ritomo sia dato di conoscere qualche cosa con verità, 
si vuole sapere se Tuomo aboia un mezzo efficace 
ed infallibile onde cogliere ed assicurare il vero si 
positivo che razionale. Ora per rispondere adequa- 
tamente convien distinguere il razionale dal positivo. 
Se parliamo del raadonale tutti i filosofi inclusivamente 
a JÙmt rispond(mo possedere Fuomo questo mezzo 
efficace ed infallibile cmde cogliere ed assicurare il 
vero, detto altrimenti criterio £ verità, e questo con- 
siste ndi già celebrato principio di identità detto an- 
che di contraddizione. Ecco pertanto specialmen^ 
dopo Leibnitz assicurata la sorte di tutte le verità di 
deauzicme. La parte dunque ancor disputabile sì con- 
centra solamente sul ramo delle cose di fatto e pro- 
priamente sulla verità di osservazione detta anche 
positiva reale* 
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E qui 8Ì parla nqn del positivo ipotetico imiDagU 
nano ed arbitrario, ma delT esistente e del reale, per-* 
che riguarda fatti o atti posd dalla natura e noti 
dalTarHtrio umano. Il punto ricercato cade sulla reale 
esistenza di questi atti o fiitti e però si tratta di un 

C«itivo necessario. Sotto nome di esistenza si ab^ 
accia Tessere e il fare: e sotto questi due capi si 
comprende lo stato assoluto e relativo, permanente 
D transitorio delle cose dell* uomo e della natura no^ 
tificabili air intelletto. Volendo quindi rispondere ca- 
tegoricamente aHa domanda se Fuomo possa veramente 
conoscere qualche cosa; e constando die la domanda 
<:ade sul solo positivo reale y la inspezione si risolve 
nel sapere se esista verun mezzo efficace ed in&llibile, 
onde accertarci della cognizione di questo positivo 
reale. Il positivo ipotetico e immaginario non è stato 
computato nella questione, benché nelle nozioni lo- 
giche entri necessariamente. Esso di fatto appartiene 
piuttosto ad un senso psicologico intemo, ossia alla 
costituzione stessa del nostro intelletto di quello che 
all'^esbtenza areale delle cose. In queste cose di &tt6 
reale conviene apcora fere una suddistinzione: o par- 
liamo delle a£Pezioni nostre inteme, le qttali ci con- 
stano per una immediata e chiara consapevolezza 
detta comunemente coscienza^ o parliamo delle co- 
gnizioni che denominiamo di fatto estemo. Se par- 
liamo deUe prime, ninno ha mai negato o dubitato se 
veramente siano da noi sentite; e però questo ramo 
conviene detrarlo dal campo della disputa. O parliamo 
degli oggetti estemi, e qui di nuovo convien distin- 
guere: o consideriamo la nuda e sentita loro appa- 
renza nel nostro spirito, e questa apparenza è inau<« 
bitata ed indubitabile come qualiuique fatto immediato 
di coscienza; o parliamo della loro derivazione reale y 
ed ecco il punto di questione. La disputa adunque si 
concentra sulla derivazione reale delle cognizioni dei 
fatti naturali estemi, e propriamente a vedere se la 
nostra credenza di questa derivazione sia vera in 
sé stessa. I motivi dunque della credibilità nostra 
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^perìttientale fòitnano propriameii(e Tultimo argomento 
della dìsputa. 

Ecco a che riducesi in oggi la parte disputata e 
disputabile 6U i fondamenti di verità deir umano sa- 
pere, come già avvertirono anche i signori Ancitton 
e Comin, Non convimc mai perdere di vista questo 
ponto nel (|uale è d'uopo usare il principio della cau- 
salità che ci assicura della verità di fatto, come il 
principia di contraddizione, ossia della identità, ci 
assicura della verità di ragione , ossia dì rapporto. 
Conviene inoltre ricordare non potersi ofiferire il punto 
di questione sotto altro aspetto che sotto quello della 
tlerìwtzione reale delle cognizioni nostre dette da noi 
esteme da potenze poste fuor di noi. 

Vn. Quesf ultima cautela sul punto di vista della 
tpiestione non è mai raccomandata abbastanza. Ed 
ecco perchè noi trattenuti ci siamo fin qui a ridurre 
ÌSL questione ai minimi termini, ed a presentarla sotto 
runico aspetto suo ragionevole. A ciò fummo tanto più 
coetretd, quanto più rendesi manifesto che 4 kantisti 
nel pattare del vero delle cose esteme, o commettono 
un controsenso, o trasandano il vero punto della n^ 
cerca. Essi vanno ripetendo con Kant che noi non 
conosciamo né possiamo conoscere le cose esteme in 
BÈ STESSE^ e però siamo condannati ad un** etema ed 
invincibile ignoranza circa queste cose. Nel parlare 
in simile guisa sanno essi bene quel che si dicono? 
E quand'anche esprimessero una cosa ragionevole, ne 
verrebbe for&e la conseguenza non aver r uomo o non 
potere avere cogtuzioni reali di fatto estemo? 

Altro è conoscere con verità, ed altro è conoscere 
le cose in sé stesse. Una naturale illusione trae il 
volgo a figurarsi che la nostra mente sia come uno 
-specchio che riflette le immagini delle cose; e che 
perciò onde conoscere con verità noi abbisogniamo 
di vedere gli oggetti anche immediatamente. Ma 
«ruesto modo volgare di figurarsi la cognizione vera 
delle cose esterne, questo rafiFronto tra una copia 
ed un originale, è forse sensato, o non piuttosto un 
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contrasAenso filoBoficp? Chi ha detto ai kantisti che 




pensato i kantisti a spie- 
gare in che consista tanto la verità assolata , quanto 
b verità di sensazione? Ciò non fecero maL Essi 
air opposto richiesero un fatto assurdo, e posero un 
principio insensato, e quindi ne derivarono conse- 
guenze distruggenti ogni nostra cognizione. 

Sia pur vero che I intima e reale natura dei corpi 
sia a noi incognita e che a noi sia sol concesso di 
conoscere un effetto corrispondente all^azion loro sulla 
nostra sensibilità. Lasceranno per questo le nostre 
sensazioni di essere un effetto reale e vero di que- 
sta azione e reazione? Se un uomo a me incognito 
nella ^^amera vicina mi parla ad alta ed intelligibile 
voce, potrò io negare resistenza di un essere che 
mi parla, quantunque io non sappia che cosa egli sia? 
Potrò io negare che le parole intese, derivino da una 
potenza che move Tana in quella data maniera? La 
verità del senso mio in che consiste? Nel cogliere 
tutti i suoni trasmessi al mio sensorio e a me discer- 
nibili, e nel considerarli come segni reali, cioè co- 
me derivanti veramente da una potenza comunque 
incognita posta fuori di me. Le sensazioni si possono 
considerare come altrettante parole nella natura a noi 
invisibile. La verità loro intrinseca consiste nelle loro 
reali derivazioni. La verità dunque di concetto ncài 
è di rassomijglianza coli* essenza della natura invisibile, 
ma di corrispondenza coU^ azione di questa natura. 
Data dunque e provata resistenza in genere di que- 
sta estema potenza, la verità di cognizione reale si 
risolverà sempre nella conformità Sei nostri gindizj 
co* segni reali corrispondenti comunicati dalla natura. 
Lo che appartiene a quella parte di logica che ap- 
pellasi critica >t o altrimenti arte di veriticare i Éitti. 

Vili. Questo modo di ravvisare la verità di sen- 
sazione, ossia la verità dei fatti naturali e positivi 
non autorizza certamente la invincibile ignoranza 
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proclamata' da Kant. Dall* altra parte poi la protesa 
cognizione delle cose in sé stesse presa come condi- 
zióne necessaria alla conoscenza vera e reale delle 
cose esteriori è nn enorme contrassenso filosofico. 1 
limiti di quest* articolo non ci permettono di diffon*^ 
derci a provare T insensatezza della proposizione che 
per conoscere con verità sia necessario conoscere le 
cose in sé stesse. In qnalunqne stato si trovasse Tnomo, 
e fosse por ridotto a puro spirito, non conoscerebbe 
e non potrebbe conoscere mai fuorché un puro atto 
della propria mente, ed una mera affezione di una 
propria sostanza occasionata da una potenza estema (i). 
Esigere un assurdo non è ragionare, ma un opporsi 
alla ragione. Dall^ altra parte, esclusa questa cogni- 
zlbne intima, ne viene forse la conseguenza che le 
cognizioni conseguenti alT azione reale delle cose 
esteme si debbano proscrìvere come un* illusione e 
quindi colpirci coIF anatema degli accatalletici? Do- 
veva provare il Kant che le apparenze delle cose 
esteriori non abbiano una derivazione reale dell* este- 
riore, e che queste apparenze non siano altrettanti 
effetti reali produttivi di segnali necessarj dell* essere 
e del fare delle co«q, ed allora avrebbe provato T as- 
serita invincibile nostra ignoranza. 

Gol suo argomento egli ha commesso un turpe 
scambio del vero punto di questione. Noi non pos-- 
siamo conoscere g& oggètd estemi in sé stessi. Dun^ 
que non possediamo che figmend puramente nostri. 
Ecco r argomento fondamentale di Kant. Ecco il punto 
unico sul quale si appoggia e gravita tutta la mole 
del suo scetticismo* Ora ogni lettóre si accorge che 
posto r antecedente non ne deriva la conseguenza 
voluta da Kant, e che parlando di cognizione reale 

(i) Per brevità io debbo rimettermi a quanto io dissi 
sulla verità tanto assolata, quanto di sensazione neWIntro- 
dimone allo studio del diritto pubblico universale^ § ]58 al 
i63; e nell*£co7io/ma deWumano sapere ai §§ XXVI e xxvii. 
Milano, stamperia Rusconi. 
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o non reale egb ha solennemente acamluato i termini 
della questione. In vece di cercare se le cognizioni 
nostre di fatto estemo siano di estema derivazione, 
egli ha cercato se inchiudaao il concetto delle cose 
esterne considerate in se stesse; quasi che onesto 
concetto fosse o potesse essere diverso da quello che 
abbiamo; o che T intima essenza delle cose si potesse 
rivelare a qualsiasi metite o umana o angelica* 

IX. La questione, se possiamo conoscere le cose 
esteme con i?eriidi fìi dibatmta fino dalla più alta an-* 
tichità, come viene comprovato dalla storia della fi^ 
losofia. Tale questione tomo sempre in campo allor^ 
che la filosofia fu studiata senza andar soletta al giogo 
dell^ autorità. Il voler conoscere con venta forma Fani- 
ma di mtto Jo scibile umano, il voto ultimo della 
nostra ragione, ed il bene supremo dei nostri studj. 
Questo voto anteriore ad ogni nostra indagine si a^^ 
gira in una sfera che sta, sopra o a dir meglio a& 
braccia tutto T umano sapere; e perciò tutto quello che 
dir si può sulla natura e le iiwrze deir umano intel- 
letto costituisce un* indagine aubaltecaaf la quale di^ 
viene vieppiù ristretta allorché esamina le leggi stesse 
fondamentali del ragionare umano. 

Gli uomini assennati yofrd4>ero dunque sapere a 
qual punto preciso ridursi debba la questione indi* 
pendentemente da tutto ciò che ne pensarono e me 
scrissero i filosofi, i quali in termini o troppo vazhi, 
o troppo inconvenioìti proposero la questione delta 
possibilità a conoscere qualche cosa con verità. Dalle 
cose fin qui esposte sembraci essere dimostrato ed 
essersi convenuto che quanto alle verità di riflessione 
dette altrimenti di ragione, egli è possibile di rag-* 
giungerle mediante il principio di contraddizione, e 
quanto alle verità di osservazione, ossia di fatto reale, 
egli è possibile di conoscere con verità nei &tti di 
coscienza sperimentale indubitata, sia che li riferia- 
mo a noi, sia che li riferiamo fuor di noi: osser- 
vando soltanto che in questi ultimi creduti da noi 
reali la verità della toro deriifosione forma il solo 
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ptmto fin oui dispacato. La queadone pertanto sulla 
possibilità di saper le cose con verità si riduce in 
oggi ali* unico quesito se la credenza tlei faui di de^ 
rivazione esterna sia poi vera e provata^ o pure illur- 
soria e senza prova benché t apparenza loro sia i/i- 
dubitata ed indubitabile* 

' La soluzione affermativa di questa questione pare 
che serva per autenticare la credenza comune sui 
fatti sperimentali della esteriore natura, ma non per 
definire le leggi fondamentali dell* umano sapere. Ma 
considerando che la dimostrazione involge necessaria- 
mente il commercio fra la mente umana e la natura, 
sì trova che serve anche per definire la prima legge 
deir umano sentire, e quindi a conoscere quale sia 
T indole e la generazione naturate del sapere umano y 
e se ci possiamo assicurare della verità di fatti deU 
T esteriore natura ^ e fino a qual segno il senso comune 
viene assicurato con razionale dimostrazione provando 
V esistenza reale delle cose esterne. Diciamo resistenza 
reale e non la credenza o la genesi di questa credenza 
come tanto egreriaonente fu praticato da Destut Tracy. 
Provata razionaunaite questa esistenza, altro più non 
rimane che ad accertare le apparenze reali; ed in 
questa funzione consiste Tarte logica di verificare i 
ratti. Questi £itti si possono assumere come equiva* 
lenti alla realità, né si può uscire dalla loro sfera 
senza cadere nel falso o nelT immaginario. 

X. Vedute le condizioni del problema fondamentale 
della universale filosofia, egli è prezzo delF opera il 
' conoscere i pensamenti dei filosofi. Il buon senso fece 
loro riguardare le cognizioni come acquisizioni. Do- 
mandarono pertanto da qual parte queste cognizioni 
provengano. — Dio, il mondo, Tuomo, fu detto, sono 
1 soli esseri esistenti. Dunque le umane cognizioni 
verranno o da Dio o dal mondo o da noi stessi o 
parte dalT una e parte dair altra di queste tre po- 
tenze. Queste diverse provenienze ebbero i loro fau- 
tori e sostenitori tanto nei tempi antichi quanto nei 
moderni. La differenza consiste soltanto nel modo di 
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ayw plìar ft o limitare le tre dottrine; ma le ted fbo- 
damentali furono sempre le medesime* Noi qoì pren- 
diamo di mira le fonti prime e predominanti del sa- 
pere umano. Cartesio, Malebranche e i loro segnaci 
m Francia; Berkley in Inghilterra, Leibnitz, Wolfio 
e la loro scuola in Germania al pari dei Platonici e 
dei neo-Platonici di Grecia e di Alessandria nell^ an- 
tichità, si accordarono per diverse guise e sotto di- 
verse forme a far intervenire direttamente la divi- 
nità o per imprimere 6no dalla nascita i prindpj 
del vero e del giusto nella mente umana, senza per 
altro dirci il peixhè esistano tanti pazzi e tanti idioti , 
o figurarono questa divinità dì e notte sempre, in 
moto a farci specchio ed irradiare la mente nostra 
con tutte quelle buone o cattive fantasie che aggirano 
la mente umana, e per tirare i fili deUa marionetta 
visibile e palpabile della nostra macchina. Tanto gli 
antichi y quanto i moderni si unirono per acclamare 
in coro che i sensi mgcumanoy malgrado che questa 
proposizione contenga un solenne contrassenso filo- 
sofico, e malgrado pure che male si combini coUa 
azione immediata e miracolosa di quella divinità aUa 
quale rifiutavano la volontà di ingannare. Chi vo- 
lesse qualificare questi antichi e moderni secondo lo 
spirito delle loro dottrine, ponendo mente alla pre- 
cipua causa motrice della vita intellettuale, potrebbe 
dure che il teasofismo è ciò che la distingue dalle 
altre scuole. 

Altri filosofi tennero la dottrina detta di Aristotile, 
il quale in Grecia importò la filosofia ricevuta dairHi- 
ran, dottrina che di là fu anche importata neirindia. 
Considerando Puomo come animale capace di ragione, 
ma soggetto al pari degli altri esseri vivenu alle 
leggi deir universo di cui fa parte, furono spiegati i 
fenomeni deUa sensibiUtà come qualunque altro fatto 
naturale. Ne in questo si volle privilegiare il ge- 
nere umano o con idee archetipe arcane miracolcv- 
samentc impresse neir intelletto, ne con altro inter- 
vento speciale della divinità; ma fu asserito un reale 
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commercio fra T animo nostro e T esteriore natura. Per 
la qual cosa il sapere umano fu derivato dal mondo 
e dalla tradizione dei nostri simili, il qual saper» a 
vicenda coltiviamo ^d aumentiamo colla individuale 
industria. 

Questa scuola, che dir si può fra tutte la più an- 
tica, la più generale e la più stabile, e che anche 
quando fu isterilita, tuttavia si mantenne intera du- 
rante la barbarica dominazione; questa scuola, dico, 
fu quella che dapprima depurata, resa attiva e svi- 
luppata da Locke e da Hobbes in Inghilterra, da Gas- 
aendi e da altri in Francia, da SteUini e dal Geno- 
vesi in Italia, fu poi inoltrata e resa illustre dal Con- 
dillac, dal Bonnet, dal Destutt-Tracy e d^ alcuni altri 
in Francia; da Reid, da Smith, da Dugald-Stewart 
e da altri in Inghilterra, e generalmente professata 
anche in Italia. Come la divisa dell* altra scuola è il 
teosofismo, cosi la divisa di questa si è Ufisiofismo. 

La terza scuola è di coloro che pensarono che 
Fuomo tra^a i principj del suo sapere unicamente 
da sé stesso, e cne per una possanza ingenita dia 
forma e valore di verità ai propr] pensamenti sulle 
cose del mondo e di sé stesso, senza abbis(^nare di 
altro che di spiegare la propria occulta energia, ed 
applicare certi moduli innati. Vascismo forma la di- 
visa di questa dottrina nella quale certamente Tuomo 
non può decadere dalla sua dignità intellettuale, pe- 
rocché il sapere umano é assicurato dalla costituzione 
atessa della mente nostra in una guisa indipendente 
da estemi agenti i quali non ci apportano i concetti , 
ma tutto al più non danno che occasioni di esercitare 
e di appUcare le matrici del pensiero. Se queste ma- 
trici non consistono in certe nozioni formate o in 
certe affezioni, direm cosi, coniate come figuravano 
i Cartesiani , ciò non ostante esse servono assai me- 
glio, perché a guisa di suggelli stabili improntano 
e danno forme di conio nostro a tutte le cose in- 
trodotte dal di fuori. 
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Ecco la dottrina di Kant colla quale, benché si fin^ 
o si supponga resistenza di qualche cosa ^ fuori di 
noi, ciò non ostante la sorgente del saper nostra 
viene tutta riposta in noi in una maniera essenziale. 
Le apparenze sperimentali indubitate non sono rv- 

Suardate come effetti reali nei quali stia tutto il vero 
i fatto, ma sono accolte come la creta in mano del 
plastico il quale fa le statue. E siccome in questa 
sistema alcune idee astratte e generali si figurano di 
origine del tutto indipendente dalF esperienza ed an- 
teriori a lei, e si fanno intervenire c<mie costituenti 
certi caratteri stabili, e quindi essenziali delle idèe 
sperimentali (come per esempio lo spazio e il tempo)» 
cosi a questa filosoba fu imposto il nome di trascenr^ 
dentale (i)« E però da osservarsi che questa dottrina 
non è definitiva se non per colui che crede ali* esi- 
stenza del mondo e non per chi la nega o espres- 
samente la pone in dubbio come il Kant Posto Fumano 
intelletto come fabbricatore spontaneo del proprio sa- 
pere e come autore delle leggi- assegnabili alTum- 
verso; posta la massima che noi non possiamo cono- 
scere le cose esteriori, e riguardata la loro stessa 
esistenza come uà atto di fede gratuito, ossia senza 
prove, e quindi aperta la libertà a rigettare o almeno 
a dubitare se alle apparenze loro corrisponda la realtà, 
era facile il passare a negare anch^ un vero com- 
mercio fra Tessere pensante e gli esterni agenti; e 



(i) Altro sono i movimenti della mano di un fabbri- 
catore « ed altro le forme dei lavori fabbricati. Sì possono 
per esempio contare e definire questi movimenti come 
quelli di una macchina ^ ma essi non esprimono o esibiscono 
la forma del lavoro fatto, come le dita die percuotono 
un tasto di cembalo non esprimono o rappresentaxio i suoni. 
Nella dottrina di Kant si pretende che non solamente fio 
pensante eserciti i dati movimenti che T ontologia trasporta 
agli oggetti, ma che inoltre presti alle idee sensibili certe 
forme speciali indipendenti dai sensi e predominanti nel 
loro concetto, alle quali fu dato il nome di trascerukiUalL 
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però dal potere sapienziale innato passare al mero 
idealismo y e .quincU formare delFuomo un piccolo 
dio, e dell* anima soa una m<Miade in coi tutto inco- 
minci e si operi in virtù della propria essenza. Fichte 
fece questo passo e alcuni lo seguirono. Con questa 
dottrina si rende lo spirito umano solitario e inoìpen- 
dente autore dd saper suo come se egli solo esistesse 
in natura senza abbisognare di vemn estemo ajuto. 
Ma qui non fini ancor la cosa. Dapprima Senofane 
fra i Greci antichi, indi Spinosa un secolo e mezzo 
fa (1), e finalmente alcuni successori di Kant in Ger- 
mania si avvisarono di annientare la reale esistenza 
della pluralità degli esseri per ritenerne un solo che 
fosse senza limiti e senza condizioni, e che fu deno- 
minato assoluto y il quale avendo in sé stesso il prin- 
cipio e il fine di tutte le esistenze non abbisognava 
di accattare il sapere da veruna potenza. Ecco il cosi 
detto sistema delT identità, e deiV idealismo trascen- 
demaUy sistema il anale, come osservò YAndllon, non è 
che una modificazione dello spinosismo. E noto che 
Spinosa sostenne non esistere che una sostanza unica 
che fa la fijgura di mondo, di uomo e di Dio. Or 
bene; alcum maestri alemanni annientano T individuo 
« e si posano nel seno deir assoluto dal quale sortono 
poi mediante diversi atti li1>eri della loro onnipo- 
tenza per dar nuova vita agP individui e per gene- 
rare le scienze. Se T assoluto inghiottì tutto, ciò fu 
per restimire la sua preda. Hanno ridotto tutto al 
nulla, ed anche loro stessi in qualità d^ individui onde 
arricchire F assoluto; e T assoluto si mostra riconoscente 
a questo servigio col riprodur tutto. Questo sistema 
si e quello dea idealismo trascendentale (2) »• 

(i) n famoso Traciùtus Theohgkus pcUticus di quest^aatore 
comparve là prima volu nell^anno 1670 sotto il velo 
dell^aaonìmo e colla falsa data di Amburgo. 

(a) Saggio sopra U primo problema della filosofia di An-- 
cillon, sumpato in calce della Crìtica della ragione di Kant, 
tom. Vili, pag. 364 e 26S. Pavia, i8aa, per Bizzoni. 

JiibL Ital. T. LIU. i3 
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Sì domanda che cosa sia questo assoluto che as- 
sorbisce tutte le esistenze individuali per formarne 
una sola? O è un nulla, o è qualche cosa. Se è qual- 
che cosa, egli sarà un ente reale ed una sostanza 
unica. U idealismo dunque trascendentale altro non 
è che lo spinosismo sublimato. Ancillon qui descrive 
i modi di questo sistema ; ma la tesi é : non esistere 
fuorché una sostanza unica la quale si pascola colle 
sue fantasie. L* idealismo di Fichte ristretto agli in* 
telletti umani fu trasportato alla sostanza unica uni- 
versale che fa la Bgura di mondo, di uomo e di Dio, 
annientando T universo tutto, compreso Pio umano. 
Leggansi le opere di Schelling^ di VeiUer^ di Krug^ 
òiSradUi^ ecc., e si troverà quest* ultima gradazione 
deirascismo elevato all^ infinito. 

Disse FonteneUe che lo spirito umano non giunge 
a qualche cosa di ragionevole che dopo aver esauste 
tutte le immaginabili sciocchezze. In niuna dottrina 
ai verificò maggiormente cotal detto quanto nella ra- 
zionale filosofia, talché applicare si può a lei il vol- 
gare proverbio: mdla fatuitas sine doctore. Tre ver- 
sioni sole erano possibili intomo T origine delle umane 
cognizioni; ed una sola di queste può essere vera. 
Noi non vogliamo qui impegnarci a provare su quale 
cader debba la scelta (i). Osserveremo soltanto che 

(i.) Quando procedendo dal cognito all'* incognito venga 
provato razionalmente e rigorosamente resistenza delle cose 
esterne come cause necessarie delle nostre apparenze in- 
terne la scelta è fatta, ed è fatta di modo che essenzial- 
mente esclude il teosofismo e Tascismo. Considerando poi 
la legge necessaria del reale commercio, ne segue neces- 
sariamente la nozione della sensazione quale esister può 
in natura. Da ciò spariscono come nebbia al sole tutta le 
altre teorie non conÌEormi ; e però il capo saldo al quale 
viene raccomandata tutta la catena della razionale psico* 
logia si riduce alla suddetta dimostrazione. Ora ognuno può 
consultare i due opuscoli sulla menu sana e sulla suprema 
ecoìiomia dell' wnarw sapere e giudicare se questa dimo- 
strazione esista. 
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la più antka, la più stabile, la più universale è 
quella che denominammo fisiofismo insegnato in so- 
stanza da Aristotele ; corretto , sviluppato e perfe- 
zicMiato dai moderni e più ' generalmente professato 
in Europa. Quanto al teosofismo, esso è tramontato; ed 
in vano sotto altro aspetto fu tentato di risuscitarlo 
in oggi da alcuni nemici della sana raeione. Quanto 
finalmente alFascismo, esso è troppo alieno dal senso 
comune f indipendentemente dalla sua falsità « ed è 
troppo sterile di lumi pratici per trovar fortuna nel 
mondo. 

Conchiudasi coli* osservare che Targomento dell* ori- 
gine del sapere umano e del valore suo a cogliere 
la verità forma in oggi Foretto massimo delle ri- 
cerche o almeno del^sideno dei più distinti pen- 
satori della colta Eurcma. Il signor Degerando in 
Francia ha consacrato la sua storia de]k filosofìa 
precipuamente a questo argomento (i). Il signor i^/t- 
ciXlon m Germania nel su citato opuscolo, e finalmente 
il signor Calappi in Italia colle dette lettere si oc- 
cuparono di proposito a rintracciare le sentenze dei 
filosofi su questo argomento. I lavori poi degli odierni 
Alemanni altro propriamente non sono che tentativi 
onde sciogtiere il gran problema dell* origine .dell*u- 
niaiio sapere e del suo valore dimostrwile. Se al 
poema di Milton furono consacrati dodici articoli di 
Adisson nello Spettatore inglese , noi crediamo che 
r argomento delf orìgine e del valore del sapere 
umano possa meritarne tre almeno. 

BomagnosL 



(i) Hifioire compsrée des tìstéiiMs de PtiUosophie coa- 
sidérée rrlathrcment anx principes des coitnaistancef hvH 
maiaet, por M. Degerando. Paris, iSaa. 
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PARTE I. 

SCIENZE^ LETTERE ED ARTI STRANIERE. 



Nodda delle recenti scoperte rekuÌ4^ atte andche mi» 
sure egaie. 



Oembrar potrebbe a primo aspetto che col volger de* se- 
coli la caligine che ricopre i monamenti e le memorie 
degli antichi popoli dovesse divenire sempre pia folta. 
Ma la cosa pro^e diversamente, lilercè delle accnrate 
indagini de* moderni ardieologi molti docnmend die si cre- 
devano perduti veggonsi felicemente risorgere» dai quali 
la sana critica col sussidio delle matematiche sa trarre 
importantissime conclnsioni. 

In uno de* precedenti fascicoli di questa Biblioteca (i) 
abbiamo fetta conoscere la nnova determinasione dei pesi 
e delle misure romane che il signor Cagnixai ha ingegno* 
semente dedotta da alcuni campioni tratti dalle rovine er- 
celanesi, ed abbiamo mostrato come per essa si confer- 
mava r opinione che i Romani avessero posseduto un ram- 
ponato sbtema di metrologia. Abbiamo infetti mostrato 
essere assai probabile che questi, nelTatto che avevano 
ricevuto dai Greci le misure cave ed i pesi, avessero in- 
dotta nelk lunghezsa del piede una piccola alterazione, 
al solo oggetto di porre fin questo e quelli una esatta re- 
ladone. Riferendo ora in breve ciò che è stato fin ad ora 
indagato e scoperto intomo alle misure che si usavano 
nell* Egitto, procureremo di raccogliere g|i argomenti pei 

(t) Tomo 47.*, quAderoo di luglio 1827, pag. 74. 
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qttftlt 81 ha ragione di credere die sin dai più remoti 
tempi siati pensato a ricavare rimila fondamentale delle 
lunghezze dalla roitnra della cireooferensa della terra. 

Allorché non si avevano notizie abbastanza esatte intomo 
alle dimensioni de* monumenti egizj die sopravvissero alle 
ingiurie del tempo , era impossibile lo stabilire con qualche 
approssimazione il valore delle unità di misura di* erano 
tute osate nella loro costruzione. Ciò nulla ostante il Fre- 
fet , il Bailly ed altri eruditi calcirfatori dello scorso secolo 
giunti erano per mezzo d* industriose combinazioni a rica- 
vare dai dati che allora si possedevano alcune coinddenze ed 
alcuni rapporti di singoiar predsione. Conviene però con* 
fessare che Finoertezza stessa dei dati^ e la libertà che i 
suddetti autori si prendevano di scegliere fra essi quelli 
che maggiormente fiiv<xivano k loro Ipotesi, rendevano 
più beili, e perdo meno concludenti» quelle corrìspon« 
denzi^ die d venivano presentate come una prova evidente 
delle premesse supposi^onL 

Dopo che i dotti franced .che fecero parte della spedi- 
zione in Egitto ebbero pubblicata la descrizione dei luo- 
ghi da essi visitati, si -ebbero dei dati più certi e più 
numerosi sulle antiche mbure, nel confitmto dei quali 
Tiene sempre più ad allontanarsi la possibilità degU ac- 
cordi acddentali e fortnitL 

Prima di -venire di* esposizione delle ricerche de* più- 
moderni autori,. gioverà riferire il sisteoia del Freret sulle 
misure degli antidii (i); sistema che nello scorso secolo era 
dalla più parte dei dotti comunemente adottalo. Ecco la 
serie delle induzioni, parte vere, parte soltanto verisimili, 
sulle quali esso interamente s* appoggia. 

I.* Leggesi in Ezechiele (cap. 43, v« i3) die il cnbito 
ebraico verissimo era d* un cubito comune e quattro di^ti* 
n Freret suppone senza esitare die per ciÀito comune 
debba intendersi qneUo di* era in oso a Babilonia ove il 
Profeta scriveva , e per cubito verissimo quello di Mosè. 
Egli suppone inoltre che quest'ultimo dovess* essere ìden* 
tico cdl* egiziano antico, e cmi quello die serviva a mi- 
surare 1* escrescenze del Nilo, il qpale credesi conservato 
nel Nilometro o Novak esbtente presso il gran Cairo. 
Quanto ai quattro digiti^ quantità di cui il cnàtìtc vere o 



(1) Mém. de TAcsd. des inscriptioasi t« 34. 
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sacro superava il comime, egli raole che s* intendano come 
parti del primo e non del secondo» cosicché il rapporto 

delle due misnre sia di i ad i -^ s » ossia di 6 : 5 e non 

o 

dì I r ad I , ossia di 7 : 6. 
o 

a.* Erodoto asserisce (lib. i, cap. 178) che il cubito 

reale di Babilonia eccederà di 3 digiti il cubito greco del 

suo tempo. Ritenendo anche qnì die questi tre digiti deb« 

bansi intendere sicomie parti del primo, il Freret con- 

chiade che al cubito d^Erodoto eia eguale a | del cubito 

babilonese. 

3.* Da diversi passi di Polibio si rileva die il cnbito 
greco in oso al sno tempo era più lungo dell* antico d* nn 
ottavo, di modo die 14 cubiti nuovi eqnivdevano a 16 
andchi. Se questo cubito antico era lo stesso die quello 
d* Erodoto (del che punto non dubita il Freret), il nuovo 
veniva ad essore idendco col babilonese. 

4.* n piede romano era di -^ del piede greco di Poli- 
bio, equivalente a 16 digiti od a s del cubito. 

Ammesse come certe queste relazioni, se chiamisi a H 
piede del nilometro, b il piede ebraico, e il piede egi- 
zio, d il piede babilonese, e il piede greco d*Erodoto,/il 

A 

piede greco di Polibio ( che erano tutti equivalenti ai ^ dei 
tubiti rispettivi) e finalmente g il piede romano^ si avrà 



6 = a 




e = a 




d = ^6 = _a 




-i^ = i- 




/=le=.= 


5 
6« 


s = Éf = h 
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E reciprocmneiite , prendentio per «mltk il piede romano 

5 
a = 6 = e = -j-g 

175. ; 

n Freret rìtenera il piede rom^Bo g di linee parigine 

i^3o 7 (Bìbl. it^ T. 47, pag. 79) e di qoi gli fìèxdUL 
4 

il piede del nilometro a = i63 -^ ed il piede d^Ero- 

doto e = 119 -^« Ora ^gli oiserva che il nilometro del 

G»ro è, eecondo la mirara del Greares, di linee 146, e 

qnindi il piede di linee 164 ; Talore che combina anfficien'- 

temente con qneHo dato dai tao calcolo. Qnanto al piede 

dT Erodoto^ egli per determinarlo si vale della lunghezza 

della base della grande piramide , la <juale secondo lo sto^ 

rico era di pie^ greci 800 , e secondo il sunnominato Grea*» 

5 
vea divpiedi parighù 6S0, pollici a — . Dunque il piede 

d^ Erodoto doveva essere di linee 117 ■ ^ \ valore alquanto 

minore di quello trovato più sopra. Le succennate misura 
ridotte in nietri risaltano 

■•tri 
Piede del nilometro . . a t=: o»36868 

Piede ebraico 6 = o,36868 

Piede egizio e =: o»36868 

Piede babilonese. . . . d = o,3o7a3 

Piede greco d'Erodoto e = o,a6883 

Piede greco di Polibio /.= o,3o7a3 

Piede romano g ^= 0929495 = lin, i3o * 

Da questi preliminari confronti passa T accademico frati- 
cese all' esame delia misura del grado presa da Eratostene. 
Egli suppone che quest'astronomo si sia servito non già 
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M pMe greco in ot» «1 ttmf ik PoQmo, ami deTaa- 
tìco d^Efodoto. Dednoeado^ questo piede dal rooMao, ri- 

XX. 

•nlu, eome fi h detto, dilinee 119 -^^-^ dedacendolo dal 

nilooietro sarebbe di linee 119 -^; ma Pantore in qne- 

•to loogo lo fii di linee 1 19 r » e quindi ne deduce lo au- 
dio di piedi paripni 498 , pollici 7 , linee 4. Ora il grado 
d*Eratoatene era, come è noto, di ttadj 694 - , onde se- 
condo Tantore risnkerebbe di piedi paii^ni 346098, pol- 
lici IO, linee 1^7 (i). Per mostrare P esattesta dU questa 
misura il Freret ricorre ad una tarda della grandezza dei 
gradi del meridiano data dal Cassini, secondo la quale il 
grado medio delTarco compreso fra Sieue ed Akwandrìa 
sarebbe di piedi paripni 34S775 , pollici i , linee 8. Ma 
ecco qui appunto uno dei casi nei quali un singolare ac- 
cordo nasce dalla fortuita combinazione d^ dati erronei od 
inesatti: la tavola del Cassini che somministrò il valore 
del grado d* Egitto era fondau sul £dso supposto cbe la 
terra abbia la figura d*un elissoide aUung^o, e che le 
lunghezae dei gradi crescano procedendo dai poli verso 
r equatore. Dalle più recenti osservazioni risvdu die il 
grado di cui si iratta debb* essere poco lonUno da 34 11 00 
piedi, e quindi svanisce il belT accordo della misura di 
Eratostene. 

Né minori dubbiezze rimangono snll* interpretazione dei 
diversi testi che servono di fondamento al sistema die 
abbiamo esposto. In primo luogo il passo d* Ezechiele che 
la Volgau traduce: Istae atuem mensurae altaris in cubào 
imssimo, 910 habebat cubitwn et paìmwn^ sarebbe secondo 
il testo ebreo» Istae autem mensurae ahans in eubitis oi- 
biti^ cubiti et palmi y onde ad alcuni interpreti era nato il 
sospetto che si trattasse unicamente d^una misura sud- 
divisa in cubiti ed in palmi. In secondo luogo non è 

(i) In qnett*nltimo computo è corto qualche errore, gUechè 
moltiplicando 498 piedi, 7 pollici, 4 lince per 694 - ti, hanno 

piedi 346^57, pollici 8, linee 7 -^. 
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ben chUro te Erodoto paragoni roÉmente il oibho regio 
babilonese col greco, oppure con nn cubito comuie usato 
in Babilonia stessa, minore di tre digiti, e die potrebbe 
esser quello di cui parlava Ezechiele. L* incertezza sarebbe 
tolta da un passo di Plinio, il quale termina la descri- 
zione delle mura di Babilonia ricopiata letteralmente da 
Erodoto dicendo : In singulos pedes terms difftis menmra 
ampUore quam nostra. Ha qui nasce nuova difficoltà^ oltre 
che per nostra é forza intendere la misura greca e non 
la romana, pare che Plinio abbia scambiato il piede col 
cubito. U editore della Biblia di Vence in una disserta* 
Kione sul cubito ebraico ( tom. X, pag* 607 ) sostiene che 
Plinio non ha preso qui equivoco, e che Terrore viene 
piuttosto dai copisti dei libri d* Erodoto i quaK hamo scritto 
imxi/^ aibào in luogo di irot/^ piede. Su questa supposiziono 

egli fonda il sno sistema, giusta il quale U rapporto dei piedi 

5 
greco e babilonese non sarebbe più quello di i : i «^ -j t 

ma di I : X -♦- -^, onde verrebbe </ =s -2 e. Fatto poi 

3 
il piede romano g = i3o r linee, il greco e = i36, 

trova il cubito babiloaico, che non vuole diverso dalTegi- 
niano, né dalT^iraico, di linee 246, ed il corrispondente 
piede di linee 164. 

Non ci arresteremo ad espone i sistemi metrologici del 
Galmet, del d^Anvilie^ del Lateeille, che s* appoggiamo ad 
argomenti del pari incerti ad ipotetici, e verremo alle piii 
recenti investigazioni snUe misure tratte dai monumenti 
egiziani dal diligentissino Jomard (i)« 

I primi dati sulle antidie misura ^ sono smnministrati 
d^e disianze itinerarie fra divorai. punti die trovansi ri* 
ferite dagli antichi aotori, paragonate con qudle precisa-, 
mente determinale dagl* iageipieri firancesi che durante la 
spediziane milita» levarono i piani della maggior parte 
del territorio d^E^tto. VUA trascrivereÉao qui i confronti 
che servono a determinara la lan^iezza dello stadio mag« 
giore, dal qqale discendono tutte le $lvce unità di misura. 



(1) Descript. de l*E|ypce» t. VII. 
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DittavM Sta fo piraatUi e il Nilo 
Cmu^ dal litio al kgo di JUri 

Circoito di Tobo. 

Costa marittima d«tr Egitto .... 
€b«aito d'ai! antico tempio di Tebo 

nwiiHttito «r ©aiiBaiidiaa •••••• 

lim>|;hta«* di Tebe . . • • r 

Largbesaa defl* Bgitto fopcrìor» • 
Da)r isola di Taro alla bocca oa- 

ftopioa i « 

Ihi CaMp0 (id IfciMadfia pfr i« 

via di tnrrm •«/ 

Da Siena ad Elefan^na. 

Da Mlothormot a Berenice. . .^ . 
J>u Faro » Canopo . . . •- 



fitadj. 



45 

So 

140 

1944 

X 

80 
Soo 

iSo 



V. 



tSòo 
xao 



4793 



(EsodolB) 
(Diodoro) 

(Strabone) 
(àrittide) 



Metri. 



8S00 
&4S00 

AÓOOO 

S60000 
fttoo 

14700 
55500 

^7800 

Asaoo 

9» 

833600 

aaiSo 



887oa7 



ValM% 
dello 

stadio. 



3sr 
1 84*45 

itSyOo 

85,71 
x85,i8 
184*00 
■85^00 
188^75 
x85,oo 

i85,SS 

i85,oo 
184,00 
i85,oo 
184,68 



Dtyidendo la seconda somma per la prima si ha U valor 
probabile dello stadio di metri 185,07. ^ differenze fra 
questo medio e le singole deteraMMsiom sobo assai pie* 
isole, « sBtnori assai di qneUo che in complesso avrebbero 
dovuto essere ^nsta il calcolo delle probabilità, se le di* 
stante Itinerarie in muneri tondi fossero state prese indi- 
stintamente senasa aleunaeoelta od aknna fiivorevole ÌBter«> 
pretasione. Ma «n aooordo assai pia ttotnbife è quello die 
si' riscottfra ffra io «tadio ova tirovato, e la decima parte 
del nostro miglio geografico, il qtJo oome* è noto è di 
iè«tri 16615Ì; lo stàdio poi preso* 600 vohe vevrebbe a 
formaire precisameiise la; hm^ssa del gswlo del mrridtaito 
terrestee fra il 41 «''ed si 44.'' gr«do di latitadiiie, cioè 
Aiecri f f fo4s.' grado stesso per la latkndfine nwdia firn 
^neHa dt Siene ^e di Aiessaadrìa sarebbe di 100 a e tii 
mmore;'nia^ qnesta diversità non è tale da rendere meno 
verosimile la sapposiàone obe^ la lunghezza ddlo etadto 
eia etata presa da una miSsnra della terra, la quale im 
quei rimoti tempi non poteva certo eseguirsi con quella 
precbione che s* ottiene dai moderni istromenti. 

Se, come alcuno ha supposto, le piramidi d* Egitto 
furono innalzate col fine precipuo di perpetuare questa 
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misnra , dovrà trovarsi 1& precita Ionizza dello atadio «gi- 
zio in alcana delle loro dìmeBsioai. Non ommise ti Jomard 
d** occuparsi in questa ricerca usando le maggìorì precan» 
cioni onde avvicinarsi qnant*€ra possibile al vero. Né 
r altezza verticale, che risultò di metri 144919* ne la base, 
di metri a3o,90, né lo spigolo, di metri aiy,83 si 
èono trovati corrispondere albi lunghezza deDottadio; ma 
bensì rattezza obbliqua ossia l*apotema che venne stabi* 
lite di metri 184,71. Questa longfiezza presa 600 volte 
darebbe metri iso63z, che è appunto T ampiezza del 
grado del meridiano Irà il 19* ed À trenteeimo parallelo, 

•iq>posto lo achiacciamento ddla terra = x--% Discendendo 

poi alle misure minori si avrebbe 3 cubito, ch'era la 
400.* parte dello stadtio, di metri 0,4618 ; ed il piede che 
ne era la 600.*, di metri 0,8079. ^^óbè la base della pira- 
mide veniva appunto a contenere cubiti 5oo« 

Questo cubito e questo piede ti rinvengono poi ad ogni 
tratto fra i divisori etatti delle dìmettsioni dei mommenti 
egjiziani, non etclnsi gli obelischi di Roma, il che ne oon- 
ferma ognora più T autenticità e Tetattezza. Ma un fintto 
ancora più rimarchevole si è la coincidenza quasi perfetta 
di essi col cubito e col piede greco. Ritenendo che qne» 

tt* ultimo sia --r ^ piede romano, ossia ^ di metri 

0,29594 ( Bibl. ital. , T. 47 , p. 8a ) , «ara di metri o,3o8a7. 
Una tale determinazione t* accorda mirabilmente oon quella 
che si deduce dalla larghezza dd tempio di Mlneova detto 
r Ecatompedon , la quale essendo secondo le misure dello 
Stuard di piedi ingleri loi . 1,7,0 metri 30,817, darebbe 
il piede greco di metri 0,30817. Si Tuna die F altra coni- 
ridono entro una piccola frarione di miHimetro col piede 
egizio poc*anzi stabilito. Dopo queste conclusioni desume 
dalla misura degH antidii monumenti nulla più rimaneva 
a deèiderarsi che la scoperta di qualche ordinale campione 
delle unità di lunghezza che servisse a sempre più con* 
fermarle. Anche questa scoperta non tardò molto adeffet* 
tuarsi, sebbene le misure rinvenute non presentino un 
accordo molto soddisfacente , e porgano , pel modo rozzo 
e grotsdano con cui sono eostnitte e divise , nn^ idea non 
molto fiivorevole dell* industria e della predtioae degli an- 
tichi artefici dalle cui mani tono usate. 
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n priiDo h mi cobito trorcto àù signor Girard T aona 
1799 sopra OH nilometro a Elefiuuina, diyiso in a8 digiti, 
e dalla inngheisa di metri 0,827 (pia corto perciò del 
cubito del nikNnetro esistente presso il Cairo, il qnale 
posta le misore fNrese dagP ingegneri francesi è di metri 
0,640$). n secondo è nn campione in legno trovato dal 
s^imr Droretti Tanno 1811 n^ rovine di Memfi, il qoale 
forma parte del R. nmseo egizio di Torino. Il dottissimo 
eonte Balbo, che ne ha data la pin precisa descrizione « 
gU assegna la lunghezza di metri o,Sa5S3 , divisa anch^ essa 
in a8 digiti, ma in modo assai disegnale. Un terzo cam- 
pione d*an cubito, il quale differisce dai precedenti si 
nella lunghezza die nel numero delle parti in cui è di- 
viso, è quello del qnale si ragionò a lungo in questa Bi« 
Uioteca (T. 33, p- 4S )« appartenente al museo del signor 
NizzolL n cnbito ò marmoreo e composto di moki fram- 
menti, i quali riuniti insieme formano una Im^jhezza di 
metri 0,46 divisa in palmi 14. Il Mgnor Jomard però è 
d* opinione che fra il sesto ed il settimo frammento siavi 
la lacuna d^un pezzo, colTagginnu di cui T intero cu- 
bito contenesse a 8 palmi, i quali verrebbero a formare 
metri o,Sa5 o soli o,Sa34 se si prende per norma la lun- 
ghezza dei dnqne pahm rimasti intatti. Un quarto modello 
della stessa unità di misura fu recentemente scoperto dal 
suddetto signor Drovetti , ed -ora trovasi nel nuovo R. mu- 
seo egizio di Parigi. Porta ancVesso la divisione in a8 
case, e rassomiglia in tutto a quello di Torino, salvo che 
è lavorato con assai maggior precisione; ed è lungo me- 
tri o,Sa3 (i). Finalmente nn quinto campione, apparte- 
nente al museo di Firenze, fri scoperto dal signor Anastasy , 
console di Svezia nell* Egitto; la sua lunghezza è di metri 
o,Sa6S, ed è pure diviso come i precedenti in 7 palmi 
ed in a8 diti. 

Ecco dunque stabilito nn cubito, la cui lon^iezza corn- 
ale «e 
presa fra o,5a3 e 0,6170 non s^ accorda né col cubito 

del nilometro del Cairo, di metri 0,6406 , né con quello 
dedotto dallo stadio, di metri 0,4618. Il snllodato signor 
conte Balbo è di sentimento che (a) il cnbito di a 8 digiti 

(1) Revue eticycl., dèe. i8a8 , pag. 8o3. 

(a^ Mem. dell* Accad. R. di Torino. VoL 19 , psg. aa. 
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fotte aii€li*etto in origine nna parte aliquota deUa terre- 
stre circoiifinreiixa> ed equivalente al minuto terso d*nn 
arco di meridiano) ma qnk Taocordo non è più cod per- 
fetto, poidiè ti sa die U minuto terso dovrebb* estere di 
Aittri 0,5 144 in luogo di o,SaS&. a Di questo divario 
m però, dic*eg^i, non dobbiamo fiurci maraviglia, deb- 
f9 biamo ansi stupire che quegli antidii non siano andati 
M igkÒL lungi dal vero. È naturale che Terrore sia stato in 
«f eoeesso, poiché pare che supponessero qnasi neOo stesso 
M meridiasio Alessandria e Siene. •» Noi non sappiamo in 
vero se g^ eruditi converranno fiidlmente con bù nelT am- 
mettere che gli antidìi modelli trovati nei sepolcri di 
Memfi appartengano ad un sistema di misure introdotto 
dai Greci e dedotto dalle determinasioni d*Eratosteile, od 
almeno da nna misura della terra posteriore alla fonda- 
sione d* Alessandria: certo è die nel suo sbtema la tanto 
controversa toBfjhessa del grado di ttadj 700 rioeverebbe, 
com'egli osserva, nn* assai natttale spiegasione; pordiè 
ti sapponga die con^nntamente al cubito maggiore di a8 di- 
fìti ne esistesse un minore di digiti 24, equivalente perciò 

6 * 
n — del nùnuto terso, ed esistesse pure un piccolo sta^ 

7 
dio di 36o òk questi cubiti. Ecco ora in qnal modo, svi* , 

Inppando ulteriormente le idee poste innansi dal Balbo e 
dal Jomard, si potrebbe tessere una storia, non del tutto 
inverisimile, delle vicende a cui nell'Egitto andò soggetta 
la metrolo gi a. Nei tsmpi antichissimi ed anteriori alla co- 
ttmsione deOe piramidi in misurato con suffidente preci- 
tione nn grado del meridiano, e della parte 600.* di esso 
fa formato lo stadio. Suddiviso questo di nuovo per 600, 
s'ebbe il piede equivalente ad un centesimo di secondo 
die è qn^o appunto ritrovato dal Jomard. Le due misure 
furono copiate matsrialmente dai Greci sensa che ne co- 
noscessero r origine , e trasmesse ai Romani , i quali igno- 
rando del pari die il piede aveva una relasione colla mi- 
tura della terra , lo diminnirono d' un venticinquesimo onde 
porlo in reiasione colle misure cave e coi pesi presi an- 
ch' essi dalla Grecia ; e cosà ebbe origine T antico piede 
xomano equivalente in arco del meridiano a o'',oo96. 

Perdutasi poi col processo del tempo anche in Egitto la 
memoria dell'orìgine geometrica delle misure, alcuno di 
quei regnanti, o forse alcuno dei persiani conquistatori , vi 
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ayrè introdotto anm mUma mfiatto «rbUraria dì metri O94S 
divita ia digiti 24, ed uno stadio di 36o di tali misure, 
eguale per consegueiiza a metri i6so. Ma risorto in Egitto 
lo stadio 'deli^ astronomia sotto il dominio de* Tolomei, 
Eratestene ritentò, sel>bene con mexai assai imperfetti, 
la misosa della terra. Valendosi dello stadio soddecto, 
trovò la differenza de* paralleli fra Alessandria e Siene 
di stad] Sodo , e quindi il grado di 700 in numero tondo 
e la circonferenza della terra di aSaooo. Naa|ne allora 
per la seconda volta Tìdea d* adattare V unità di misura alla 
grandezza del g^obo, ed essendosi ritrovato die il minuto 

terzo ecpivaleva a ^ del cubito di digiti 14 fo proposta 

r introdnzione d*nn cubilo maggiore d*tm sesto» ed equir 
valenle a digiti a8. Con ciò si spi^berebbe la xagUmo 
per la quale lo stadio di Eratostene di 70Q al grado cessò 
d* essere in uso nei secoli successivi. Ha htriendo da caitfo 
le ipotesi, ri basterà ritenere come cosa certissima , cbe 
se una esatta misura della terra 0ra stata esegoita in tempi 
anteriori alle storie, un si importante lavoro, colla caduta 
dell* impero de* Faraoni, cadde in una perfetta dimenticanza. 
In fatti era esso ignoto interamente ai Greci, i quali lo rife- 
cero da capo con mezzi incomparabilmente più rozzi ed 
imperfetti^ era ignoto ai Latini cbe celebrarono il tttitativo 
d* Eratostene come opera sovrumana {ànprobum ausum); 
era ignoto per fine agli Ebrei i quali riponevanp fra le 
imprese impossibili il determinare 1* ampiezza della terra. 
Insieme a quelle anticbe mem o rie eransi del pari smar- 
rite le antiche carte topegraficbe del paese» sicdiè Erar 
tostene dovette serviru delle misure prese > «ome asse^ 
risoe Msrrisn» Gapella, par mauorts regk» Ftokemei; e 
questi misuratori non potevano poss e der e metodi molto 
esatti e migliori di quelU che sono insegnati da Glandio 
Tolomeo, il qual^ nella sua geografia pariando de* modi 
onde si può stabilire la posizione dei paesi non sa indi- 
carne altri die quelli che ri fondano sulle osservazioni 
astronomiche e qudli che si deducono dalle misure iòne- 
rane, fauo un diffalco per la tortmosità ddte strade. Perdo 
Eratostene, conoscendo 1* imperfezione dei dati, none* im- 
pegnò in prolissi calcoli e si tenne ai rapporti espressi 
in numeri tondi. 
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Raccogliendo ora i valori risultanti dalle più recenti in- 
veatigazioni per coptrapporU a qucUi del Frerct, avremo 

Piede del nilometro del Cairo a = o,36oS 

Ctibìto corrispondente == 0,8407 

Piede ebraieo 6 = jC = jg=s 0,5694 

Piede egizio antiehiis&mo e t= ^g -- 0,3079 = o'\q i 

Piede babilonese . . . . <f=-6:±: € = 0,3079 
Piede greco d* Erodoto .... e = e ss 0,3079 
Piede greco di Polibio . . . 'f=lc =0,2694 

Piede romano *~^^ =^»a956 

Cubito d'Eratostene. ... di 24 digiti =0,4600 
Cubito egizio dei campioni, di aS digiti = o,5a3o 
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MATERIA MEDICA. 

Expérience sur les effets de la bwryu , de la ftror^ 
nane, da chrome, du mqlybdène, dutung$Ufèe^ 
du telìwrt, chi iiiane, de tomkun, du piatane] 
de ìiridium, durhodkm, dupattadium, dumkel, 
du cobalty de turane, du cerium, du fer, et du 
manganése sur t economie animale y par C. G. Gme- 
UN, professeur de chimie d Tubingue, in 8.^ 

Il professore Gmelin intraprese sperimenti ad oggetto 
di rischiarare le cogi^zioni relative alle proprietà velenose 
de'metaUi. Gli animali assoggettati agU sperimenti sono 
s^ti cani e conigli. Preferì nel più de' casi i secondi, per- 
che i primi vomitano con ^ gran fiicilità, né volle allacciare 
1 esofogo, come avea fatto Orfila, pèrche questo può alte- 
rare, i risnlumenti. Qui noi esporremo in compendio gli 
effetti che ottenne. 
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Barite — - L* idroclorato, il nitrato, il carbonato di ba- 
rile producono nna legg;iera flogoti nel ventricolo: ma por- 
tano razione loro tnl cenrello, snlla midolla opinale e ani 
mntcoli Tolontar}. 

StrormoiM *» Il carbonato di stronziana ti mostrò inerte : 
vi voUe nna mesa* onòa d* idroclorato per ocòdere nn co- 
niglio: 8i trovò lievÌMÌma flogoai ai ventricolo. 

Oomo -^ n cromato di potassa schi?.fato nella (jnantità 
di qoattro grani adle vene d*ua cane produsse vomiti, e 
al sesto giorno morte. Gran ddMdeasa, specialmente neQe 
estremità poslerioris ninna aheraaione nel cadavere. 

ifoIAcfano — • n molibdato d* ammoniaca fiitto ingollare 
alla dose d^nna mesaa dramma ad un coniglio affievoB 
ttotabUmente i movimene cardiaci: a cpiando a qnando 
causò flusso di ventre: e prima della morte viciente con- 
vttkionL Schiziato nella quantità di dieci grani nella vena 
giugulare d*un cane prod u sse vomitit flusso di ventre, poi 
deboksaa. Spasmi, convulsioni udT estremità deretane. 

J^mgaeno — • D tnngstato d'ammoniaca fiuto ingollare 
da un cane alla dose di tre grani non produsse alcun 
turbamento. Schiazato neUo stato di dissoluzione nella 
quantità di sei grani nella tena iugulare, causò alcuni 
vomiti ed alcune evacuazioni intfst inali. Fat|o inghiottire 
a forti dosi a conigli, li lece movire in mezzo a convulsioni. 
Nel ventricolo si scontrarono tracce di lieve inflammazione. 

Tdiurio — • L'ossido di tellurio dato ad un coniglio alla 
dose di dieci grani, il foce morire nel decimo giorno. La 
membrana mucosa dello stomaco si distaccava facilmente , 
ma non era infiammata. Le matèrie contenute ndlo stomaco, 
nelle intestina, nella cavità peritoneale esalarono un odor 
alliaceo di cui gode il tellurio allo stato metallico. Di qui 
Gmelin rileva die T ossido di tellurio si disossida. 

Titanio — « Inerte, tanto allo stato metallico quanto a 
quello di acido titanico. 

Osmio — L* idroclorato di osmio» ancbe a piccolissime 
dosi, produce vomiti violenti in quegli animali in cui si 
può effettuare il vomito: ne' conigli cagiona somma debo- 
lezza , e spesso paralisi nelle membra deretane. Schizzato 
n^e vene a picciole dosi, non produce effetti manifesti. 

Fiatino — L' idroclorato dì platino uccide prontamente 
i cani ed i conigli, alla dose di dodici grani. Così pure 
avviene, quando viene schizzato nelle vene. Si sono tro- 
vate macchie cancrenose nel ventricolo. La morte che 
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ségaiva dopo ventìdue ore era preceduta da convnlaioni » 
dejezioni alvine, e sommo abbattimento di iòne nelle 
estremità posteriori. 

"Lidio — L' idroclorato d' iridio ingollato produce vomiti 
ed evacuazioni del ventre, schizzato nella vena giugnlare 
d*nn cane non eccitò per ventiquattro ore alcun effetto 
sensibile: poi V animale gittò un altissimo grido, stramazzò 
e in pochi istanti morì. 

Eodio — V idroclorato di rodio e di soda alla dose di 
quindici grani non produsse effetti manifesti: schizzato 
nella quantità di sei grani nella vena giugulare » causò una, 
somma prostrazione di forze. La morte segui jiel qtiinto 
giorno. Non ti trovò alcuna lesione organica. 

Palladio — - L* idrodorato di palladio schiasato nella 
vena giugulare d*un cane nella quantità di tre grani il fece 
perire in un minuto , annientando la contrattilità del cuore 
e promovendo la coagulazione del sangue. 

Nickd — -* Il solfato di nickel dato ad un cane alla 
dose di venti grani produsse alcuni vomiti. La stessa dose 
fece morire un coniglio in mezzo a convulsioni. Dieci grani 
schizzati nella vena giugulare d*un cane indussero una 
prontissima morte, distruggendo la contrattilità del cuore. 
Cinque grani produssero vomiti, evacuazioni alvine, af- 
fievolimento de^moti cardiaci, infine imperfetta paralisi. 
AU* esterno il sale non induce lesione* 

Cobalto — L^ idroclorato di cobalto opera come quello 
di nickel, ma più gagliardamente. Ventiquattro grani intro- 
dotti sotto r epidermide d*un cane eccitarono vomiti: ma 
r animale in breve si riebbe. 

Uranio — Il nitrato d* uranio non operò a quindici grani, 
non ad una dramma. Trentaquattro grani spensero un co- 
niglio in Sa ore. Si trovò infiammazione nel ventricolo. 

Tre grani schizzati neUa vena giugulare uccìsero subita* 
mente un cane , distruggendo V irritabilità del cuore e coa- 
gulando il sangue. 

Cerio — L" idroclorato di cerio dato ad un cane alla 
dose di una dramma non produsse e£fetti sensibili. Trenta 
grani appena indussero turbamenti in un coniglio : schizzato 
nelle vene causa iminediatamente la morte operando sul 
cervello e sol cuore. 

Ferro — Il solfato di ferro alla dose di due dramme 
produsse vomiti in un cane: schizzato nella proporzione 
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di venti grani neDe vene, cantò spessi movimenti d^in- 
gollamento. Quaranta grani inghiottiti da un coniglio non 
produssero alcun effetto sensibile. 

Manganese — Il solfato di manganese inghiottito da un 
coniglio alla dose di trenta grani non eccitò perturba- 
zioni. Una dramma apportò morte in nn*òra, scemando 
r energia del cuore e prodncendo paralisi delT estremità 
posteriori. Schizzato nelle vene è assai deleterio, annien- 
tando la contrattilità del cuore. 

. Gmelin osservò che V azione deleteria di questi metalli 
non è per nulla in rispondenza col loro stato elettrico; 
t.* L^arsenico e il cromo sono metalli elettro-negativi e sono 
veleni poderosissimi: il molibdeno è meno velenoso: il 
tungsteno ed il titano sono quasi hierti : eppure tutti questi 
metalli sono elettro-negativi» a.* Fra i metalli elettro-po- 
aitivi noi abbiamo il platino , il palladio ed il rodio t eppure 
i due primi sono molto eflBcaci , V nltimo appena deleterio. 

Avvi una qualche rispondenza tra Fattività deleteria 
de^ metalli e la loro aflinità per T ossigeno. Tuttavia vi 
sono eccezioni. I sali di barite e d* arsenico hanno poca 
affinità per T ossigeno: eppure sono molto deleter}. 

Non vi ha relazione di sorta tra 1* azione de^ metalli 
suir economia animale e le loro proprietà fisiche. I sali 
di barite sono si simili a quelli di stronziana che non è 
facil cosa il distinguerli: eppure affatto differente si è 
la loro azione sulP economia animale. I sali di barite sono 
molto deleterj : quelli di stronziana sono quasi inerti. 

Finalmente 1 sali d'oro, d'argento, di platino, di pal- 
ladio hanno due azioni , Y una corrosiva, T altra dinamica. 

Noi altamente commendiamo i tentativi de' terapeuti negli 
animali ad oggetto di conoscere Fazione cui i veleni ed 
i rimedj esercitano sull'uomo. Tuttavia avvertiamo che 
non se ne possono ottenere siffatti rìsultamenti che nulla 
lascino a desiderare. Primo, i bruti animali non sono do- 
tati di egual modo di eccitabilità: secondo, quelli che sono 
eccitabili nello stesso modo che Tuomo, noi sono nello 
stesso grado. Dunque gli sperimenti fatti negli animali sono 
un criterio, non inutile, ma non esclusivo, né certissimo. 
Aggiungeremo che l'essere forniti di virtù chimica e di 
virtù dinamica non è proprietà esclusiva de' sali d*oro, 
d'argento, di platino, di palladio; ma è comune a mol- 
tissimi farmachi, specialmente a quelli che venendo a 
contatto coi tessuti organici si scompongono. 
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CH I IC IO A. 

Essai sur la nature de la madère colorante du sang: 
Dissertaùon couronnée par la fàcuUé de médecine 
de Gatdngue en i8a5, par /• F. Engelhart: 

Sur la prèsence da fer dans le sang et sur tinfiaence 
des maùères qnimcdes sur la séparadon de foxide 
de fer de ce liquide, par H. Rose. {Archiaes gé-^ 
nérales de méclecinei septembre i8a8. ) 

Beraelio, ad ottenere la materia colorante del sangue, 
fiiceva prosciugare mediante carta senza colla il coagulo: 
poi dilungava le particelle coloranti nelT acqua : in seguito 
Aeea svaporare il liqoido ad una temperatura che non 
oltrepassava il cinquantesimo grado del termometro centi- 
grado. Con tal processo la materia colorante non snbiscie 
▼eruna alterazione. Engelhart assoggettò la materia colo- 
rante ad |in nuovo procedimento. Dilunga il coagulo col 
decuplo d* acqua : T espone alla temperatura di 76 gradi* 
La materia colorante si coagula , non il siero. Le particelle 
coloranti perdono del loro colore per la presenza dell^acqua 
alio stato di combinazione. Si fanno disseccare a metà , si 
porgono d*un color rosso bruno: interamente disseccato 
presentano una massa dura, nera per luce riflessa, rossa ' 
per luce tramandata. Le particelle coloranti ottenute in 
tal modo sono indissolubili nell'' acqua. L* alcool piglia una 
leggiera tinta giallognola, dovuta ad alcun che di materia 
grassa. L^ etere solforico e V olio essenziale di trementina 
non esercitano azione di serta. Gli acidi solforico, idro- 
clorìoo, fosforico ne dissolvono una piccola porzione e 
pigliano un colore rosso bnmo: T acido nitrico ne discio- 
glie pure alcun poco, prendendo un giallo sudicio. Gli 
acidi vegeuli diventano rossi. Gli alcali caustici le disciol- 
gono interamente ad cma elevata temperatura, acquistando 
un color fosco sauguiguo. I carbonati alcalini operano assai 
poco. L^ acetato ed il solfato di zinco producono in una 
dissoluzione, eziandio se molto dilungata, un precipitato 
rosso fosco. Volendo Engelhart provare se nelk materia 
colorante del sangue siavi ferro o no, si valse del sangue 
deirnomo e del cavallo. Quello del bue, del vitello^ del 
montone, del pollo dMndia non si può mai privare della 
materia colorante. Engelhart calcinò separatamente i tre 
materiali del sangue in crogiuolo di porcellana. 11 prodotto 
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della materia colorante era attratto dalla calamita : non 
quello die si era ottenuto dalla fibrina e dal siero. Il pri- 
mo di detti prodotti^ mediante la cenerazione,, somministrò 
un residuo giallo , appena appena solubile nelf acido idro- 
clorico. L^ infusione di noce di galla , il ferro-cianato di 
potassa , r idro-soUato d* ammpniaca , V ammonìaca caustica 
diedero indizj della presenza del ferro. U carbone della 
fibrina e del >siero diedero una cenere bianca, poco solu- 
bile nell^ acido idrodorico : ma qttesta soluzione non diede 
alcun segno di ferro. La proporzione dell* ossido di ferro 
nel sangue di bue fu trovata o,s'48o per cento: nel san- 
gue del pollo d* India o,('5a6 per cento. 

Rose confermò quanto aveva annunziato Engdhart, e 
fece vedere cbe i chimid i quali non aveano trovato ferro , 
non aveano- separato la materia odorante dall* albumina. 

Dunque la materia colorante del sangue contiene ferro: 
ma debb^ella ad esso il suo cplore ? Non si è sin qm definito. 



NoìwéUes recherches sur Pendosmose et texosmose 
suivies de tappUcaùon expérimerUale de ces acdons 
physiques à la sohtiion du problème de tirritabilué 
végétxàe et d la detemdnation de la cause de Tor 
scension des tiges et de la descente des radnes^ par 
M. DuTROCHET, correspondant de Plnstitut^ etc 
— Paris, i8a8, chez L B. Baillière, in 8."^, 
poLg. io6 iwec deux pUmches. 

Quando due liquidi diversamente densi o di varia natorm 
chimica sono separati da una membrana si fanno attraverso 
alla medesima due correnti opposte e di varia forza. L* una 
dal di fuori air indentro; T altra dal didentro al di fuori 
Poisson spiega il fenomenc^ per T attrazione capillare e 
r affinità de* Uquidi. Dutrochet osserva che secondo la teoria 
di Poisson non vi dovrebb* essere che una sola corrente. 
Egli si fii- ad esporre una sua opinione. Incomincia a dare 
alcuni nomi. La corrente dal di fuori ali* indentro la chia- 
ma endosmosi. Quella che. si effettua dal di dentro ali* in- 
fuori 1* appella esosmosi. Per fare le sue osservazioni im- 
maginò uno stromento cui diede il nome di endosmo- 
metro. Consiste in un tubo di vetro munito inferiormente 
d*una parte dilatata mobile, la quale presenta inferior- 
mente un* apertura chiusa eoa una vescica fermata medianta 
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tUàcciatara. La parte dilatata dicesi ricettacolo. Eatro vi ti 
inette del liquido che si vaole esplorare. Quando ti mette 
Mei ricettacolo nn liquido denso, come unìl^ soluzione di 
gomoM, e il ricettacolo è immerso nelP^cqua» si osserva 
r endosmosi, e il liquido interno si eleva a gradi nel 
tubo verticale sino a versarsi per la sua estremità supe- 
riore. Mentre ha luogo V endosmosi , si osserva pure T eso* 
amosi. Il liquido contenuto nel recipiente trapela attraverso 
la membrana, e si mischia all^ acqua che è ordinaria- 
mente il liquido eatemo. La membrana dell* endosmometro 
operando Tendosmosi produce V impulsione del liquido ascen- 
dente nel tubo dello strumento. Quest* azione d* impulsione 
sol liquido superiore dimostra resistenza concomitante di 
nutazione d* astrazione o 4* afflusso sul liquido inferiore. 
Quando si mette dell* acqua nel ricettacolp sino al sommo 
del tubo e s* immerge tutto V apparecchio in un liquido 
denso, in modo che il capo superiore sia poco sopra il 
livello di tal liquido denso, T acqua intema si abbassa 
continuamente nel tubo sotto il livello del liquido denso 
esterno. Il movimento di discesa dell* acqua sotto il livello 
del liquido denso esterno è dovuto alla medesima causa ed 
è soggeuo alle medesime leggi. Tutti i liquidi più densi 
dell* acqua producono 1* endosmosi , quando il liquido ester- 
no è 1* acqua. Se ne vuole eccettuare 1* acido solforico. I 
liquidi dividonsi in attivi ed inattivi. Gì* inattivi meritereb- 
bero anzi il nome di avversi ali* endosmosi. Similmente i 
•olidi dividonsi in attivi ed inattivi. Tutti i solidi mem- 
branosi organici sono attivi. I liquidi organici operano 
r endosmosi in un modo perenne sinché conservano la 
naturale loro crasi. Yi sono liquidi che primitivamente o 
direttamente producono o aumentano 1* endosmosi , e con- 
secutivamente o indirettamente 1* aboliscono b la scemano. 
Questi liquidi vengon detti eccitanti chimici dell* endosmosi. 
Essi distruggono o sminuiscono nel solido organico cui 
attraversano le condizioni in virtù delle quali la loro azione 
esiste. L* endosmosi è 1* effetto immediato della differenza 
di densità o più generalmente dell* eterogeneità dei due 
liquidi cui separa un tramezzo permeabile attivo. L* elet- 
trico produce 1* endosmosi senza eterogeneilji dei liquidi. 
La quantità con cui un liquido s* innalza nel tubo in un 
dato tempo si chiama dall* autore celerità dell* endosmosi. 
Essa è tu ragione della densità del liquido contenuto nel 
tubo. Per misurare la forza dell* endosmosi^ egli immaginò 
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un cndosmometro , il cui tubo iu vece d' esser diritto é due 
volte incurvato in sé stesso. L* endosmosi addomandando il 
concorso di due liquidi e la loro separazione per mezzo 
d' un solido di una data natura non si può confondere col- 
r attrazione capillare , la quale si effettua anche in un solo 
liquido e per tutti i solidi porosi. Passando poscia Dcmx>chet 
a considerare T irritabilità vegetale , ammette per principio 
che essa consiste nella proprietà cui posseggono alcune 
parti dei vegeuli di pigliare uno stato di curvatura elastÌGa 
e di mantenervisi ora in un modo fisso e permanente , ora 
in un modo temporario, talché nel secondo caso vi sìa 
avvicendamento d* incurvarsi e di raddrizzarsi. Assoggettò 
a^ suoi esperimenti T impadens balsamina , là momordica 
elaterìwn, la mimosa pudica^ Thedyserwn gyrans. E ia 
tutte spiega per via deU' endosmosi i loro movimenti. Viene 
infine a considerare la direzione dei fusti verso il cielo, 
e delle radici verso la terra. Anche qui osserva die vi 
sono serie decrescenti di vescichette , le quali dall' ana parte 
sono capaci in più e dalP altra parte capaci in meno : 
inoltre osserva che il liquidò interno è denso in più , e il 
lìjquido esterno denso in meno: perciò non vede che un 
effetto deir endosmosi : sin qui Dutrochet ; ora noi vi appor- 
remo alcune nostre considerazioni. Innanzi tratto egli ap- 
plica a t^rto le leggi della natura morta alla vivente. Am- 
mettendo egU vescichette capaci in più e capaci in meno , 
liquidi intemi densi in più, e liquidi esterni densi in meno 
piega la natura alla sua teoria, e non la sua teoria alla 
natura. Non sapremmo poi come potrebbe spiegare 'P alter- 
no contrarsi e rilassarsi dei tessuti organici viventi per 
mezzo della sua endosmosi. Confessiamo che la dottrina di 
Dutrochet non dirada ' per niente la densa caligine che 
ci nasconde 1* essenza del movimento vitale. Aggiungiamo 
ancora alcune poche parole sulla nomenclatura. E perchè 
mai chiamare il suo istromento endosmometro? E perchè 
mai derivare i fenomeni dei due liquidi separati dalla mem- 
brana e i movimenti vitali dall'endosmosi senza più far 
parola dell'esosmosi? Prima di finire quest' articolo diremo 
che Dutrochet pubblicò già due altre scritture relative ai 
movimenti vitali. L' una ha per titolo: Recherches anoW" 
miques et physiologiques sur la structure indme des animaux 
et des s^gétaux ^ et sur kur motilité , V altra : f ageru imme- 
diat du mouvement sntal dévoUé dans sa nature et dans 
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mn ^tnode ctaction chez lei végétaux et Us amnumx. Sono 
imendue eleganti: ma certo non attengono la promessa. 

GEOGRAFIA. 

Adas de t Europe y etc.; doé Atlante dett Europa alla 
scala di ^sòm (projezione modificata da FlumiUed) 
composto, sovra materiali appostatamente raccolti^ 
e suUe tane de più celebri geografi, cU FU. Van^ 
VER MaeleNj membro della sodetd geografica di 
Parigi, ecc., diseffiato ed impresso in litografia da 
/. Collon* Èrutselles, presso t cultore 1828-^9. 

n sig. Fonder Maelen dopo d*aver condotto felicemente 
a termine il grandioso suo Atlante universale di geografia 
fisica, politica, statistica e mineralogica sovra la scala di 
i.44lt36 » ® d'una linea per 1900 tese, del quale lavoro ve- 
ramente colossale già Èntta abbiamo onorevole menzione, 
si è ora accinto ad un Atlante deiP Europa , che a <{uello 
serva quasi di suppliipento , e che formi anche da sé solo 
un complesso di tutto ciò che bramare potrebbesi quanto 
alla geografia dell'" Europa. Egli ne ha già pubblicata la 
carta della Turchia europea, carta importantissima, ora che 
il mondo intero tien fissi gli occhi sull' Oriente. Questa 
carta ci sembra si finamente condotta che taluno quasi 
dubitare potrebbe eh* essa sia produzione litografica. La 
scala adottata per qnest* Atlante ha permesso che intro- 
durre vi si potessero tutte le utili particolarità , senza punto 
nuocere alla nitidezza ed alla precisione del lavoro. 

Esso sar^ composto di i65 carte in gran foglio (grand 
colombier d Annonay)^ oltre un quadro generale del cosi 
detto insieme {d€asembUig^)x uscirà per fascicoli con tale 
precauzione che V intervallo dall^uno ali* altro non oltre- 
passi lo spazio di cinquanta giorni. Ogni fascicolo sarà 
composto di quattro carte colorite, tranne alcune copie 
che saranno tirate in nero per le persone che così amas- 
sero di averle, ma il prezzo non ne sarà differente. 11 
prezzo di ciascun fascicolo è di fior. 7 e cent. 5o. Le 
associazioni si prendono si per tutto T Atlante, come per 
un minore o maggior numero di carte, ma con un pro- 
porzionato benché piccolo aumento di prezzo. Ciascuna 
carta Vendesi anche separatamente al prezzo di 3 fior, e 
i5 centesimi. 
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PARTE IL 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITALI ANE^ 



LETTERJTURA E BELLE ABTU 

n Vaticinio di Tedde ^opra Tergeste ^ IdiOio — Udine, 
1828 , pei fratelli MattiuzzL 



Q. 



fuetto componimento del sig. Quirìco Viviani, splen- 
didamente stampato per nozze » non h da confondere colle 
molte pseudo-poesie di circostanza. Non vogliamo asserire 
che <}nesti versi debbano contentar tutti e pienamente co- 
loro i quali hanno avvezzato T orecchio al verseggiare 
ed allo stile del Monti, ma pur crediamo che non sare^ 
mo accusati di parzialità se li dividiamo da molti altri 
stampati per somiglianti occasioni. 

#«....•• Ahi sconsolata. 

Misera Ted! Da qud A che spento 

lU U suo diletto figUo , ella s* ascose 

Nel seno di profonda umida grotta , 
finche poscia presaga di men tristo avvenire, è consolata 
in gran parte dalla memoria dei grandi fatti del valoroso 
ano figiio, emerse dalT acqua, e velata della lun^ sua 
chioma. 

Lentamente girando i dolci lumi 

Di sotto alt arco ddle nere ci0ia 

A sé ùmtò le derèliue schiere 

Delle seguaci ninfe: in un baleno 

Tutte le furo carolanti intomo. 
Ed essa da quel corteggio seguita , fuggendo di pur mirare 
r infausto Udo su cui il diletto suo Achille era morto, si 
mosse verso quel luogo dove Tonda illirica si marita al- 
r italo Nettuno, ed usci del mare. 

w Sena la terra 

Vinfiusso della Dlpa, e altimprowiso 

Germinò frescK erbeue , ed odorosi 

fiori di color mille , e verdi piante 
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JH frondi e frutta cariche : R terreno 
Aspro di grigie pietre e d^ irti dumi 
Smbrò tutto brillar d^ ostro e di gemme, 
E un nuovo Eliso in quel desertx) apparve, 
H qoìvì k Dea « Madre, parlandole in petto nn fatidico 
spirito , predisse U fama che T estinto suo figlio avrebbe 
presso le genti avvenire, e promise prosperità a quel 
luogo die avevab accolta, ed ove provava per la prima 
volta il piacere di disacerbare parlando la materna sua an« 
(oscia; 

*# Verrà ù tempo 

Che qui sorga città di forme nuove, 
Md operoso e fervido qui regni 
Dd popolo il commercio , e t Oriente 
E t Occidente, e funo e f altro polo 
Formin di varie veleggianti prore 
Un denso bosco,' 
^ qoella terra fece poi promessa del suo divino favore , e 
disparve: e pegno recente del suo favore sono anche le 
nuove nozze per le quali è cantato T Idillio, ed a cui si 
converte il poeta sul finire del suo componimento — Il prin- 
cipale difetto che a noi parve di ravvisare in questa poesia 
procede dair aver voluto il eh. autore restringere nn di- 
segno che accostasi al grandioso dentro confini soverchia- 
mente angusti. Quindi alcune cose appena appena accen- 
nate; quindi alcuni passaggi, non rapidi ma precipitosi; 
quindi nn gittarsi alla conclusione anzi che venirvi per 
gradi com* era forse agevole a farsi. Ma queste poesie di 
occasiqpe non si giudicano mai rettamente quando non si 
conoscono bene le circostanze che loro diedero nascimento. 

Prose di Benedetto Menzini Fiorentinb — Venezia, 
18289 tipografia di Alvisopoli. 

Delle opere di Beoedetto Menzini si leggono d^ ordinario 
i Treni di Gereoria e Tarte poetica; ed ancora da alcuni, 
ma forse non molti, le satire. Ora con ottimo consiglio 
il sig. Gamba presentaci un volumetto di prosa , neHa quale 
il Menzini fu pcur valentissimo. Le operette contenute nel 
volume sono un discorsi» accademico della beUezsa; un altro 
discorso nel quale si dimostra che le lettere deon essere 
congiunte aUe morali discqdine ; due declamazioni contro dei 
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giuocatorìi t accademia Tusculana; B trattato Ddfinvidia del 
letterati f ed alcune lettere. Lo stile del Menzìoi non è 
sempre cosk vivo e colorato nella prosa come nella poesia ^ 
ma certo questo autore è degno per ogni rispetto di essere 
conosciuto e studiato anche in questa parte delle sne prò* 
duzionì. 

Racconti di Benvenuto Cellini ora per la prima 
poha pubblicati. — Venezia^ i8a8, dalla tipografia 
ALvisopoU. 

n eh. sig. B« Gamba finisce la sua breve predizione a 
questo libretto colle seguenti parole: •• Anche le smar- 
giassei^ dì Benvenuto sono a leggersi dilettosissime, e 
quelle sne originali trivialità contentano meglio di qualche 
narrazione scritta in punta di forchetta dai sopracciò del- 
r italiana favella. f# A chi poi alluda il sig. Gamba con 
questo suo sopracciò (applicato già con moltissimo garbo 
dal Monti air abate Cesari) non possiamo indovinarlo. 
Ben sentiamo da tutte le parti d* Italia parlar di lingua e 
di stile con molto diverse opinioni; e ci par di vedere 
che ciascuno si tiene buono scrittore, e tatti a vicenda 
ai negano questa lode , e nessuno vorrebbe confessare nep- 
pur di battere la medesima strada che alcuni altri, i quali 
ai credono pure di aver trovata Tunica via che meni 
al perfettissimo stile. I forestieri, che forse giudicheraìino 
da queste censure lo stato della nostra letteratura , ne trar- 
ranno per certo una conclusione assai trista > e darannosi 
A credere che la lingua italiana non sia stata forse giammai 
in peggior condizione <che ai nostri giorni. Ma in questo 
per buona ventura a^ ingannerebbero grandemente; perchè 
sebbene alcuni vorrebbero che fin anco la poesia si scri- 
vesse colla lingua parlata ( e scrivono intanto m<^to diver- 
samente da quel che si parla ) , ed altri in vece nell^ opera 
dello stile va caeskio le significanze é le parole, nelle 
.quali si piacque lo beato senno degU avoli, pure la mag- 
gior parte delle recenti scritture, nel fatto della lingua e 
dello stile, siiaccosu assai più al bene che al male; e 
•e per troppo desiderio di farsi strani dagli altri a^uni 
ingegni viventi non vorran traviare, speriamo che Tetà 
nostra lascerà forse imitabili esempi a quelle avvenire. 
Ed a questo debbe^ giovar sommamente per certo V essersi 
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persuati i nostri studiosi» che a farsi buoni scrittori non 
bisogna proporsi un solo modeDo da cootraffare, raa è 
necessario studiare, per quanto è possibile, in tutti i buoni 
autori la grande e vera ricchezza della lingua, poi ag* 
giongerie quello che V uso autorizza e i progressi delle arti^ 
e delle scienze richieggono, e seguitare la buona logica, 
la quale c^ insegna a ordinar le parole secondo T ordine 
delle idee. Quindi e gli autori che insegnano ai sopraaA 
lo scrivere in punta di forchetta^ e le smarffosierie e b 
trwiaUtà del Gellini, tutto si studia ai dà nostri^ e solo 
chi studia tutto, e non dà la preferenza ad un modo 
piuttosto che air altro, se non in quanto lo esiga la na- 
tura dell* argomento, può sperare di farsi buono e per- 
fetto scrittore. 

Di queste poche prose del Gellini, dalle quali abbiamo 
tolta occasione di dire queste parole, sarebbe inutile ra- 
gionare: sono in tutto conformi al notissimo scrivere di 
quell'autore, in molte parti per semplicità e schiettezza 
migliore di quello scrivere in punta di forchetta che al sig. Gam- 
ba non piace , e neppure a noi , ma in generale si privo di ogni 
buona regola, che se alcuno lo imitasse ne sarebbe fischiato. 
In luogo di ogni discorso uoi ne trascriveremo alcune ri- 
ghe. Fiero di Nino orefice fiorentino venuto in gran po- 
vertà per cagione di una legg^ che aveva sbandito che e' 
non si portassi per i contadini né per altri pia alcune cin- 
ture delle quali egli era sempre vissuto, sempre si doleva 
e maledisHi con tutto il cuore quegU che an^evano fatta quelìa 
legge; di che un giovanacdo suo vicino gli disse che il 
Diavolo ne lo porterebbe in carne ed ossa. 

n Avvenne che questo povero uomo un sabbato aveva 
lavorato insino passato la mezzanotte, per finire certi di 
que^sua lavori, i quali andavano nel contado di Bologna. 
Avvenne che quel detto giovanaccio pensò di fargli un 
poco di paura da ridere. Egli appostò che questo povero 
vecchio se n* andasse a casa, si come lui fece, che s<4o 
solo , serrato che lui ebbe la sua bottega , avendo un certo 
lumicino in mano, e messosi un lembo del suo mantello 
in capo, cosi pian piano prese la via di casa sua, la 
quale era in Yiamozza. E quando egli arrivò alcanto di 
Mercato vecchio, quel detto giovane che lo aspettava, 
subito vedendoselo presso, e^ si messe addosso e in capo 
certi panni con certi lumi dì ^olfo , e altre sue diavolerie 
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tanto spaventose 9 che topraggitinto inaspettatamente il pa» 
vero vecchio, e affisato il brutto mostro, gli venne tanto 
spavento, che lui subito si venne manco, di modo che 
a qnel giovane, parendogli di avere mal Esitto, prese il 
povero vecchio, e il meglio che lui potette lo condusse 
alla sua casa, e lo consegnò a certi suoi nipoti, infra e' 
quali ne era uno che si chiamava Meino corriere , il quale 
fo poi il bargello d^ Areszo. BasU che la paura fu tale e 
tanta, che ivi a poco tempo il detto vecchio si morì, e 
ai disse che quella £n la propria cauta; et io più volte 
tal cosa sentii contare al detto Piero, m 

Viagao per Volta Italia del Ser. Prìncipe Cosimo , 
poi Granduca Cosimo III ^ descrìtto da Filippo 
Pizzichi. — Firenze^ i8a8, Magheri, w 8.** 

È cosa notissima che Cosimo de^ Medici figliuolo di Fer- 
dinando n per sottrarsi alle domestiche vessazioni fu più 
volte costretto a procacciarsi quella tranquillità che avere 
non potea presso dell* orgogliosa e indocile sua consorte. 
Il primo de^ viaggi di lui, quello di cui ora annunziamo 
la pubblicazione, fu scritto dal suo cappellano Filippo Piz- 
zichi non incolto ecclesiastico che in esso accompagnato 
lo avea , e ne è editore X illustre sig. canonico Moreni che 
lo trasse dall* oblivione in cui giaceva. Il buon ecclesia- 
stico adunque con un candore proprio del suo carattere , 
e senza punto entrare in politiche o filosofiche discussioni 
sovra i governi, sulle leggi de^varj paesi o sulle costu- 
manze degli abitanti^ narra le cose com^egli le vide, men- 
tre nel 1664 accompagnava il suo giovane principe nella 
Lombardia e nella veneta repubblica. Semplicissimo ne è 
il testo, ma numerose, ampie ed importanti le note del 
dotto editore. Alcune di esse sono anzi dissertazioni erudite 
e critiche, comechè brevi, sovra argomenti di arti beile. 
E, per esempio, di somma importanza è sembrata a noi pure 
la nota a quel luogo ove il narratore deU* itinerario par- 
lando della Galleria Cwrtom da lui veduta a Verona corà 
8^ esprime: La pittura però pia ragguardevole di tuue è la 
Dama di RcffaéUo di sua mano finita con tanta diligenza^ 
e eoa ben conservata che supera di gran lunga tuue le al- 
tre. E qui il sig. canonico fassi a dimostrare che quella 
dama di Raffaello altra non può essere che la Fornarina^ 
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e che cpilndi del tre ritratti che di quella famosa donna 
«nnoveransi come da Raffaello dipinti, il veronese della 
gallerìa Gnrtoni, ora passato per eredità alla aignora Ga- 
yallmì-Brenzoni , è il vero ed antentico. Ma noi tornere- 
mo sn qnest^ argomento tosto che sarà divenuta di pub- 
blico diritto la Vka di Raffaello scritta in francese dal ^g. 
Quatremère de Quuicy^ tradotta in italiano ed illustrata cor» 
note dal sig. Fr. l^n^iena. 

Biografia de^ scrittori P enigmi y e notizie delle 

opere loro , ordinate e pubblicate da Gio. Battista 

VERMiGuoUy tom. i.^ par. /. ACE-^BAL — PerugUtj 

i82Sy tipografia S Francesco Baduel, in 4.^ cS 

pag. XII e 172. 

Ecco un altro lavoro letterario » o appartenente alla storia 
letteraria, dell* indefesso signor VermigUoU^ eh* egli con- 
sacra come perpetuo monumento di riconoscenza ai Con- 
fiiloniere , Anziani e Consiglieri municipali della sua patria. 

La storia letteraria di Perugia era già stata illustrata da 
var) scrittori, specialmente óaìV Messia dal JacóbHU^ dall*OZ- 
<ioùio, dal VincioUy dal BelforU e dal MariotU: e tutti questi^ 
rammenta T autore in un avvertimento premesso ali* opera 
sua, affine di provare che Perugia abbisognava ancora di 
ana nuova biografia de* suoi proprj scrittori. 

Parla egli altresì della grand* opera, solo in parte eseguita 
dal conte MazzuchelU sugli scrittori italiani; ma oltre la 
sciagura di non essere stato quel lavoro condotto se non 
che al fine della lettera B, sembra al nostro autore che 
anche il MazzuchelU incorso sia in que*diìfetti comuni pur 
troppo a molti storici della letteratura , quelli cioè di teTiere 
troppo stretto conto di certi soletti oscurissinU, e di certe 
troppo Ueid notizie biografiche e bibUografiche , , ... di 
aver dato luogo a certi scrittori che noi meritano forse , co- 
me a modo di esempio^ a qutei poetuzzi che hanno poche 
miserie poetiche In quelle tante raccolte di cui d fece uno 
strabocchevole abuso nel secolo XVII e XVIII, .... e di 
parlare di quegli scrittori e di quegli scritti ^ che la necessità 
delle politiche ed economiche circostanze dei popoli obbligarono 
a scrivere. 

Vediamo ora se il signor VermigUoU abbia saputo man- 
tenere 1* opera sua scevra da que* difetti che giustamente 
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egli tu in altre opere di storia letteraria oensurati. k noi 
ehe scorto abbiamo il tao primo tomo in 4.% col quale non 
giugae nemmeno a compiere la lettera BÀ, sembra yera- 
niente di no. Di nn* opera di questa namra alfabeticamente 
disposu a guisa di vocabolario 9 impossibile sarebbe lo 
esporre una succinta analisi; ma a noi sembra che tratto 
forse Fautore da amore di patria, sempre lodevole quando 
non h eccessivo, abbia di soverdiio impinguata la sua 
serie degli scrittori Perugini , inchindendo un gran numero 
di scrittori, specialmente claustrali , oscurissimi^ notizie bio- 
grafiche e bibliogrqfiche troppo Uesd e spesso incerte, poe- 
tuxzi in gran copia, ed anche scrittori e scritti che potreb- 
bero dirsi prodotti dalle sole circostanze. Alcune famiglie, 
come quelle degli Alberti, degli Messi, degli Mfani^ degli 
Ansidd^ e quelle più di tutto dei BagUoni e dei Baìdeschi, 
sembrano a beilo studio impinguate e sopraccaricate di 
nomi, mold dei quali sono veramente oscnrissimi, e dei 
quali le opere non possono destare alcun interesse negU 
amatori della storia letteraria. E perchè disotterrare le Me- 
morie ornai obbliate degli Accademici Insensati, l'orauone 
in difesa dei£ impresa ddLo Stolido accademico insensato^ che 
fortunatamente giace ancora manoscritta , e tanU epitalam), 
tante prediche quadragesimali , tanti sermoni , ora obbliati 
e forse assai giustamente , tanti trattenimenti scenici , tante 
tesi teologiche e legali, tante opere musicali^ tante vite 
di santi, tante orazioni funebri, tanti panegirici^ tante 
lettere uniche o isolate , e tanti altri scrìtti dei quali non 
gioverebbe il tener conto , senza parlare degli avvisi astro- 
logici, delle memorie serafiche particolari di qualche mo- 
nastero, delle meditazioni imitate da Ssm,€ Igmuào ^ dei re- 
gistri delle chiese e sagrestie , ecc. , ecc. ? Non sono oglino 
poetuzzi quel Girolamo Alberti di cui non contasi se non 
che un misero epitalamio; quel Michele Francesco Alessia 
di cui non si cita se oon che il peccatore pentito ^ tratte- 
nimento scenico ; quel Ctopon Battista AndreoU , poeta 
estemporaneo, di cui non si registrano se non che alcune 
meschine poesie , ed altri molti di questa tempra ? E scrit- 
tori e scritti, come diconsi, di circostanza non debbono 
forse reputarsi Eufrasia Alfani che scrisse il memoriale del 
suo monistero di Monteinci, e più ancora quel Gesualdo 
AnséUni che trattò solo delie controversie della segnatura di 
Perugia? Tutto ciò ci conferma tteì nostro avvisamento 
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che r autore non abbia sapnto troppo gnardarsi dai difetti 
e dalle mende da esso rinfacciate al MazznchelU. 

Né tampoco crediamo T autore della biografia sempre 
severo ed imparziale nel riferire le notizie degli scrittori. 
E, per es., dinn frate Bagìioni domenicano, del quale non 
trovasi se non che nn tristo poema sni suoi infortnnj, 
studiasi egli di velare o nascondere i delitti, sebbene am- 
metta che d"* ordine del suo Generale fu catturato in piazza 
Navona , giudicato dai suoi frati e condannato alia prigione 
o air ergastolo di Gorneto. 

Per vedere come questo libro è scritto, basti il gettare 
DUO sguardo suU* articolo di Cornelia Ba^&oni, Questa fu 
una monaca dell* ordine de^Servi nel monistero delle Povere 
di Perugia. Si narra che nel i54a essa recitò innanzi al 
Pontefice Paofo UI un'orazione ladna sparsa di granssime 
greche sentenze, e che suor Cornelia, rispondendo a sHirie 
interrogaziom del Pontefice stesso ^ agghmse che tue avesHi 
composte bene atre ; e qui più non ricordandosi V autoi^ della 
sua narrativa , soggiunge tosto : ma che tutte si sono sniar^ 
rite (il che non disse certamente suor ComeUa), e S(do 
sappiamo che t argomento di quella recitata al Pontefice si 
fu: sulla necessità delle scienzie sopra il ben vivere. Non 
8* intende ciò che dir si voglia fautore nella seguente li* 
nea , annunziando che Paolo maravi^iato e sorpreso U, tornò 
più /late al monistero , ecc. Nello stesso articolo si ripete 
snll* autorità del Diario sacro d^ Servi, che quella monaca 
assai più orazioni aveva composte, e che furono portate 
a quel Principe, il che ripugna alla risposta che da essa 
ai è fatta dare al Papa. Lasciamo da parte i frequenti er- 
rori di stampa che si trovano sparsi in questo articolo, 
come Ortenzio per Ortensio 9 sorse jpet forse, bella, parìa- 
trice per bella parlatrice ; ma di questi e di altri assai mag- 
giori ridonda tutto il libro > cosicché inutile sarebbe il 
registrarli ; e questo ci pare d* avere notato in tutte le 
copiose opere del signor VemUglioli, 

Vedute abbiamo tuttavia con piacere alcune belle e nuove 
ricerche intorno ai due celebri Giureconsulti Bartolo e Baldo, 
sebbene il primo non possa dirsi a rigore perugino, e fosse 
della famiglia de* Severi che poscia tramutossi in Jlfani, e 
il secondo appartenesse al casato dtgli Ubaldi, anziché dei 
Baldeschiy nome che posteriormente fu assunto da quella 
famiglia. Duolci però che anche Particole concernente 
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ÉaUo ridondi di errori di scrittura o di stampa^ eu»- 
•ioie nei nomi proprj , che in qaesta aorte di scritti 
debbono essere mantenuti in tutta la loro integrità. Chi 
potrà per esempio intendere che Fautore di nna siorìa 
deli erudizione fosse il ceL Gundingio , quando è feriti* 
Gundicio^ che Gt^elmo di Baisio foste il nostro Gu^àdmo 
di Bovisio e che il PopUboiiru autore della censura dei ce- 
lebri scrittori > fosse il cel. critico inglese Pope Blaaniì . 
Lodando noi adunque lo studio indefesso con cui il Ver- 
miglioli tende ad onorare la sua patria, non possiamo che 
raccomandargli una maggiore sobrietà quanto ai nomi in- 
seriti , specialmente delle illustri famiglie^ una maggiora 
brevità negli asticoU biografici degli scrittori meno noti , ed 
un più assiduo studio perchè correttamente siano impresse 
le sue opere. Espresso abbiamo in questa Biblioteca il voto 
die tutte le città e provincie d* Italia, e massime le pia 
cospicue^ abbiano la biblioteca ^ la biografia, il catalogo 
critico-ragionato, se non altro, decloro scrittori. Molte ne 
abbiamo fin qui vedute; ma poche soddbfbcero la nostra 
aspettazione; perchè s| volle d^ ordinario troppo lussureg- 
giare; si tolsero nomi alle altre nazioni per riunirli alle 
patrie glorie; s^ inchiuse un troppo gran numero d** autori 
e tra questi alcuni degni d^ eterno obblio; s^ intrapresero 
opere voluminose che continuate non furono per mancanza 
di compratori , e si deviò dal vero scopo che quello era di 
registrare con buona critica tutti gli scrittori che contribuire 
potevano legittimamente a formare la gloria di una patria*. 

Le pitture de' Filostrati fatte in volgare la prima uolta 
da Filippo Mercuri y con le varianti lezioni tratta 
da manoscritti vaticani» — Roma^ i8a8, per la 
società tipografica^ VoL 2, in 8n? 

Stranissima cosa egli è veramente a concepirsi come mai 
delle Immagim o pitture de^ Filostrati fatto non si fosse vol- 
garizzamento alcuno. £ forse nessun altro fra gli antichi 
libri sembrava meglio alP Italia convenirsi, terra classica 
e delle arti belle maestra e sovrana. Che quelle Immagiìd 
altro appunto non sono, fuorché vivaci y leggiadre e variate 
invenzioni pittoriche atte a chiarire la mente ed accendere 
la fantasia di qualsivoglia studioso od artefice. £ già il 
Perticar! stesso bramoso forse di riempire una lacuna troppo 



Digitized by 



Google 



PAB9S nàLiAMk. 20^ 

ftl paeM nanto dndiotvole rìroka av«a le sue tollecitudioi 
anche ai Fitostrad , e di alcnae delle iato J^um^mi Iettò 
aveva un suo vo^arizEameoto nell* Aceademìa pesarese; 
ma dalla morte ionansi tempo rapito lasciò T epera im- 
perfetta. Otdmameate meritò danqne e dellUtalia e delle 
arti belle il sig. Filippo Mercori il quale con diligeadssime 
cure e con elegatMsa e parità di atile a tale mancanza ha 
provveduto. 

Precede nn diseorao dello aieito volgurizcaiore intorno 
ai Filostrati ed alle opere loro, e dopo varie emditf e 
eriUche discossioni si conchiude coU* Oleario eh* essi tre 
IbroDOx il primo è il iigliool d*an Vero circa i tempi 
dell*impenitor Severo; l'altro il fig^nol di questo, fiori ai 
sempi degli angusti Severo ed Alessandro, dettò U storia 
d'Apollonio, e scrisse quella de* sofisti, ^i eroici, le im- 
magini prime e le epistole. Il tene ebbe a padre Nervìano, 
figliuolo d' una soreHa del secoi^o , fiori sotto Caracalla e 
scrisse le BnmagiMi e V epistola sul modo di scrivere epistole. 

Sembra che lo scopo de* Filostrati fosse unicamente 
quello di descrivere le pitture da essi vedute in Napoli. 
U loro stile ridonda éà tutte le veneri, e non rare volte 
anche delle lascivie della greca eloquenza; riseotonsi cioè 
della scuola cui attinto aveano, la scuola de* sofisti. I no- 
stri leggitori formare ne potranno il giudizio dalla seguente 
Jinmagfiie, che ubi ancora sceka abbiamo fra le altre quasi 
a saggio, e che è la XV. del lib. L Arianna — Che Teseo 
abbia lasckuo Arianna mpUre domwn neWisoia Dia {quan- 
tunque aicuno dò rechi non alla ingratitudine di Teseo ^ ma 
aiia dUrinìtà di Bacco), lo hai per aiwentura udito ancora 
doUa nutrice, simile ancii*essa oMe atre, che usate a favole 
di tal sorte, le accompagnano, quando esse vogliono, ancor 
con le lagrime. Pertanto non è mestieri dire esser Teseo tpidlo 
della nanfCy e Bacco quello eh' è ia terra: né, come tu lo 
ignorassi, ti dico di i^olger (animo alia fanciulla che pace 
su i sttssi quasi sepolta in molle sonno. Né basta commen- 
dare il pittore per quelle cose, di che altri ancora pò» 
trebbesi commendare. Perché ritrarre beila Arianna e bello 
Teseo , non è a qualsivo^ia scultore o dipintore difficile cosa, 
innunéerevoH emendo i segni di Bacco, de* quali solo uno che 
sii tocchi leggermenÈt, di un dio si ha la figura: che i co- 
rimbi a foggia di corona, benché rozzo sia il lavoro: che il 
corno nato sotto le tempia: die, anche più, la pantera sono 

JJibl Ital T. LUI. ' i5 
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ùrgpminto e «ìmboio dà iptetto iddio^ Ma qiù con. nùuao àUrQ 
segmOf che con queUo delt amore , Bacco è dipinto: lasdau^ 
come non opportune^ le gaje veui^ i tir» e le nebridi. iVè 
al preseme U baccanti suonano i cembaUf né i setiriiflamL 
Che pii^? Pane stesso per non turbare i sonni ddla fammlia 
d resta dal sakare. E Bacco , vestito di porpora e ornato S 
capo di rosCf si accosta ad Arianna ^ eMo damore^ come 
dice il Tejo Anacreonte di quei che amano perdutamente. 7}^- 
seo ama certamente^ ma ama il fumo àf Atene ^ come sepia 
non conoscesse Arianna, o non t annesse prima conosciufta; 
anzi credo che abbia egU smenticato il laberinto, né sappia 
pm dire per qual -cosa in Qeta mwigasse. T€UUo é guarda 
solo quelle cose die sono innaoù la prora. Volgiti ora ad 
Arianna : anzi allo stesso smno. Il petto é tutto nudo, U colio 
é supino » molle la gota. Vascdla destra é esposta ogfi occhi 
di tutti, e t altra mano riposa sulle vesti acciooché il verno 
non mostri le cose nascoste. Oh come é placido e soave il 
respiro , o Bacco ! Se poi odori o di pomi o di grappoli, U 
dirai dopo averla badata. 

Ottimo fa pare il dirisameoto del 8ig. Merourì nelT ag- 
giugnere alle Mtac^;ini de^ Filostrati le Statue di Gallistnua, 
opera per T arti belle aoa meno iaiponaatef edeasa pfore 
non mai finora volgarizzata. Incerto è il mcoIo in coi 
Gallistrato visse. Alcani lo fanno fiorire a^> tempi di Demo- 
atene, il Fabricio a qaeUi di Fiatare», il Jacobs molto pia 
tardi. L* opera di lui ci pervenne pienissima di errori. 
Molto si adoperarono i moderni editori nelT emendarla e 
moltissimo si afiatic^ a qoest* oggetto 41 sis. Blerekirì ani 
codici vaticani, avendovi egli restituite, due rigbe del tntlo 
aconosciute; ma forse noa poco rimane ancora a farai. 
Intanto essere dobbiamo grati al sig. Mercuri anche per 
qnest^ altro ano esatto ed elegante volgarizzamento. 

Ma ritornando alle immagùei - de^Fiioatràti^ ci aembra 
ch^ es9e bella e variata materia offerir potrebbero a quei, 
nostri disegnatori clie la matita vanoo snUa litografia eaer* 
citando. £ ci fa anzi maraviglia come di- già non abbiano 
eglino rivolti i loro studj a sifiatle compoaiakmi pittorìcbe.- 
Che quantunque mancasse ali* Italia un loro volgarisaa- 
mento, varie versioni nondimeno già atate erano pubbli- 
cate e in latino e in francese, ed alcune di qveate analie 
con figure. Eglino in quelle Immagini troverebbero forac 
un più vasto e più adatto campo aUe loro fimtaaie che 
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noa néTlvanohè o ne* Promessi ^si. Perciocché coCali 
litografie sebbene da maestra maao condotte, non mai 
raggingnere potranno T evidenza delie parole d^ono Scott 
e d*nn Manzoni « in moda tT andar del pari col Romanzo 
e di vivamente interetsare. 

Le opere elei due FUostrati volgarizzate da F» Lan- 
GETTI. VoL I. — Milano^ i8a8, Soiusogno, in 
8.*^ , di pag. XII e 538. 

Di questa edizione delle opere de* Filostrati parleremo 
quand'essa sarà stata al sud termine^ condotta. Ora ci basti 
r avvertire che T annunziato i.* volume appartiene alla 
Collana degU cuitichi storici volgarizzati , la quale vien pub- 
bucandosi da Sonzogno , e die è felicemente pervenuta al 
volume 5^.^ 

Il Cimitero di Bologna. 

Quantunque ognuno che idiota affatto non sia, natural- 
mente avvisi che i corpi degli estinti nessun vnntaggio e 
conforto ritraggono dal tributo degli onori funerali , dal 
8ÌÉO di sejpoitura più o meao solitario e tranqmllo e da 
un'urna ia fine che ne distingua le ceneri dalle tante al- 
tre 9 ed un cenno esponga al di fuori della loro comparsa 
ia questo mondo; aulladimeno le storie ed i riti degli an- 
tichi popoli ài barbari che civilizzati , i quali tutti ùa re- 
ligioso omaggio presuvano ai defunti ed erigevano loro 
dei monumenti sepolcrali , ci forzano a credere esser que- 
sto un pietoso sentimento quasi innato nell' uomo anzi che 
una ereditata costumanza. 

Qua! miglior meszo in fiitti di provare la- stima e la 
rìconotcenza che ne ispirarono persone care e benemerite , 
che il tribuur loro, anche oltre la vita, gli onori di un 
dtointo e durevole monumento^ il quale ne ricordi lunga- 
niente le loro memòrie, e le faccia, per cosi dire, ancor 
rivivere sopra la terra-? Quanto dolce e consolante il sod- 
disfiue questo bisogno generoso a cui ci forza l'amore, 
la stima e T ammirazione ! 

L'idea della morte, la quale va pur sempre accompa- 
gnata con quella del dolore die la precede, occupa tal- 
volta si fattamente il nostre spirito che lo avvolge nel 
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timora di quelle medesime foneste «ircotumze e ne ritne 
da noi il Unto utile èentimento della compassione. Se a 
questa poi si agg^ngne la frequente abitudine in cui ci 
troviamo di associare alT idea di un cadavere quella di un 
parente e di iin amico^ noi scorgeremo di leggieri che sol- 
tanto dalla umanità e dalle congiunzioni di sangue e di 
amicizia sono prodotti i veri princip) degli onori che si 
rendono ai corpi dei defunti. Percosso dal vivo dolore per 
la morte di una persona, die gli appartiene e tutto occu- 
pato dal desiderio di sollevarla, che non può mai far 
Fuomo negli accessi di una passione violenta? Si crede 
ancora capace di sentimento un freddo cadavere, e dopo 
i naturali sfoghi del dolore ogni nostra cura si volge ad 
onorarne la memoria ed a procurargli quegli agi e quei 
piaceri a cui lo vogliamo sensibile. 

Questo è il linguaggio del cuore, il quale k comune 
egualmente alT intera umana famidia, comechè si manifesti 
talvolu sotto diversi aspetti e vada egli pure soggetto ai 
cambiamenti politici come gli altri sentimenti e le opinioni 
degli nomini. Da questo trassero origine le libazioni die 
i Romani facevano suUe tombe de* cari estinti esaltandone 
le virtù i da questo le cerimonie de* Cinesi che depone- 
vano i loro morti abbigliati con magnifiche vestimenta den- 
tro cellette tappezzate di pelli onde ripararli dalle ingiurie 
dell* aria e degli animali, e vi recavano dei cibi onde po- 
tessero mangiarne a loro ulento. I princip) inoltre di tali 
riti sono quegli stessi da cui deriva V idea dell* immortalità 
e di un altro mondo , i quali erano comuni andie alle na- 
zioni non rischiarate dalla religione. 

L* onore della sepoltura dovette già un tempo essere la 
misura del merito degli uomini, e del dolore della loro 
perdita. Tra gUEgizj, sino dalla più remota antichità, era 
Tuso di giudicare gli uomini dopo morte, approvando o 
condannando la vita de* medesimi sulle loro azioni ; privati 
di sepoltura venivano i malvagi ed onorati i buoni. Con 
quesu savia legge le ricchezze , la nascita e la dignità non 
avevano influenza alcuna sulla distinzione degP individui , 
ma bensì le sole qualità del cuore e le virtù. Per questo 
parimente subili Solone che nessun citudino ateniese po« 
tesse essere sepolto entro la città, se non quello che in 
qualche segnalato modo si fosse rendnto utile alU patria. 
La quale distinzione non poteva a meno che riescire di 
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UÀ forte eccitamento a formare dei grandi nomini, e ad 
iUostrame il paese. Tal legge venne in segaito adotuta 
anche da* Romani i quali da Siila innanzi ammisero pure 
Tuso in allora universale di abbruciare i cadaveri, le di 
cni ceneri si. deponevano entro le urne, e queste venivano 
eoilocate fuori della città sulle vie consolari, oggeuo di 
meditazione ai superstiti e di grande stimolo alla gloria. 

Nei tempi antichi le tombe de* grandi non solo erano 
testimonianza di magnanime azioni, ma rìsgnardate veni- 
vano eziandio come il più sacro alure pei figli i quali 
veneravano e temevano on giuramento pronunciato sulla 
polvere degli avi. I cipressi ed i cedri impregnando V aria 
di puri effluvj stendevano sulle urne un verde perenne; 
i vasi preziosi accoglievano le lagrime votive; le fontane 
versando acque lustrali alimentavano sulla funebre zolla la 
vegetazione dei seminati amaranti e delle viole: ivi poi 
sedevano gli. amici ed i congiunti a libar latte e a raccon- 
tare le loro pene ai cari estinti. Ogni idea insomma di 
lotto e di ribrezzo svaniva da quelle società di mestizia, 
dove lìberi avevano sfogo i puri sentimenti del cuore , non 
rattenuu da nessun legame di sociale convenienza, e di 
più fortificati dalla religione di que* tempi. Anche ai dì 
nostri sono rinomate le sale sepolcrali della Sicilia, dove 
i vivi scendono a dimorare coi trapassati. Nel giorno dei 
morti la folla del popolo accorre in quelle stanze sotter- 
nuiee , ove i corpi imbalsamati , rivestiti dei loro panni 
e illuminati da lampade che pendono dall* alto stanno nelle 
loro nicchie come dritti simulacri. Lo stuolo devoto cerca 
ivi le antiche sue conoscenze, e mentre sta compreso nel 
ravvisarle sbalza d* intorno nn sospirare, un lungo e con- 
fuso singhiozzare, ed nn lamentarai die si sparge per 
quelle arcate sale , ed a cui pare che i freddi corpi rispon- 
dano. Si rinnovano sempre in tal modo nel cuore sensibile 
le memorie di cari oggetti , gode V umanità in suo segreto 
nel tributare questo religioso omaggio, e mentre il quadro 
di queir ultimo fine sta fisso dinanzi alla mente dell* nomo, 
serve a guidare le di lui azioni con maggior rettitudine e 
prudenza , ed in esso trova egli sovente non lieve conforto 
neir eccesso delle sue passioni. Vi sono dei grossi borghi 
e delle piccole città in Inghilterra , ove precisamente i 
campi santi o£Frono il solo gradevole passeggio alla popo- 
lazione, perchè in essi sono sparsi molti ornamenti e molta 
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deliqui àinipestre. Quella nflttone niediuhoiida sovim ogni 
altra a cagione del clima ia coi è posta non tardò a co* 
noscere quanto sia vantaggioso T esporre i tamnli dei de- 
funti alla pubblica vista, e raccolti in uno spazio ben adat- 
tato ripararli «d ornarli colf amenità del terreno e colla 
eleganza dell^arte^ onde invoglino a rivolgervi i passi. In 
quei deliziosi giardini della mestizia ha libero Taccetèo 
ogni ceto di persone, e giova colà ali* uomo angosciato il 
posar visi e votarvi dal cuore gU affanni sollevando lo spi- 
rito su quei taciturni avelli, quando snll* imbronir dd 
giomaJa nostra mente più si concentra fuggendo da quanto 
ne circonda come fa il sole. 

Se inutili sono ai trapassati i monumenti, d* altrettanto 
vantaggio riescono a* vivi, {^rchè ci tengono davanti agli 
occhi quegli uomini cari e virtuosi che piangiamo dalla 
morte rapiti, e servendoci di consolazione, un potentia- 
aimo eccitamento ci sono ad imitarne le virtù. 

Sol chi non lascia eredità if affetti 

Poca ffoja ha deWuma. 
I malvagi che non si sentono meritevoli di memoria alcuna 
estimar non sanno i pregi della tomba, che 'è inutile per 
loro. Perchè si dovrà dnnqne accomunare la sepoltura dei 
tristi , dei buoni , degP illustri e degl* infami ? . . . . I Ro- 
mani stimavano sommo disdoro che un uomo di famiglia 
distinta sepolto venisse nelPistesso luogo della plebe, e 
di questa loro credenza ce ne attesta Orazio che nel rim- 
proverare ai nobili il vizio di dissipare i loro patrìmonj 
gli pone avanti agli occhi il sepolcro che avran conrane 
coi miserabili. 

L* ambizione però , motrice primiera d* ogni nostra azio- 
ne e possente fautrice delle arti, non mancò di manife- 
starsi fino presso i popoli più antichi anche nell* innalzare 
limerei monumenti òhe tramandassero ai posteri la memo- 
ria di grandi personaggi e delle loro azioni, servendoci 
cosi di luminari sommi tielle indagini delle storie più re- 
mote. La tomba di Osimandia, uno dei re d* Egitto, era 
circondata di un cerchio astronomico largo otto braccia, 
il quale rappresentava lo zodiaco e gli altri segni celesti , 
e tutto il monumento occupava lo spazio di dieci stadj. 
L^epitafio sovrasculto portava: = Io sono Osimandia re 
dei re, chii dubita della mia possanza superi la grandezza 
delle mie opere. = A canto a questa tomba si trovava 
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la mtàmt òMm fgoM mut imdhre, la quale «ra aha Tanti 
Inaoeia e agliata di tm sol peaao. Grimperatorì rocnaai 
feoero pare ìnnalsare magaifici momiinenti per terrir loro 
di tomÌML La £unosa cobima di Trafaiio - eonteaeva aita 
scala di i8S gradini, porterà toUa ioa eomoiiià un gkbo 
«Toro in cai era riadiioso^ il corpe deli^ imperatore, e totto 
r esterno del cilindro ne indicava i fatti scolti a basso- 
riliero. La oolonnà di Antonino non eederale ia magnifi- 
cenca. La tomW di Adriano era adorna di setteeento sta* 
tne, e circoodaU dMmoiense giUlerie e di molte colonne, 
ottanta delle qnali fbrono impiegate nella cbiesa di 6. Pie- 
tro a Roma; e la statna equestre di Adriano sonasa?a 
alk mole. U più celebre sepolcro pere dell* antichità era 
il famoso mausoleo che Artemisia, regina di Caria, feoe 
costruire per Mausolo di lei marito; questo monumento 
area quattrocento piedi di circuito , quaranta di altezaa , 
era ornato di trentasei colonne e veniva posto nel novero 
delle sette maraviglie del mondo. 

Noi perdemmo alla verità molte arti conosciute dagli 
antichi. Alcuni monumenti che ci restano dei tempi più 
temoti provano in modo incontrastabile T evidenza di molti 
fiitti <iiie noi saremmo tentati di risgnardare come favolosi. 
Quanto si legge della gmndezca e solidità di quegli odi- 
fic} sorpasserebbe ogni credenza, se le piramidi che veg- 
gonsi ancora al ^ d* oggi , e gli obelischi dagl* imperatt^ri 
nitti trasportare a Roma non ci fbraassero a prestarvi fede. 
Trecento ottanta mila Egiziani fbrono occupati durante 
venti anni ad erigere la grande piramide che vedesi tut- 
tora , la qtuile é formata di ben commesse pietre che hanno 
dascona trenu piedi di lung|hezza. Che si dirà di Por- 
senna, re d^Etruria, il quale per sua sepoltura fece co- 
struire un labirinto? Var) in somma ed infiniti furono m 
tatti i tempi i monumenti eretti per servire di tumulo, 
ed i principi che alla patema sollecitudine pel bene dei 
popoli accoppiavano m caldo amore per le belle arti, 
yarie leggi promulgarono onde vietare la rovina ed ingiun- 
gere la conservazione d^ ogni sorta di monumend , nobilis- 
sfma dote ed ornamento perpetuo delle città. Reo costume 
e vituperevole barbarie era manomettere per avarizia od 
ignoranza i sacelli e i sepolcri, e il distruggere per qua- 
lunque bisogno gli antichi edificj o il toUerame il de^ 
terìotnmento. Perciò T imperatore Vespasiano proibì di 
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dfiflioUre le fabbriohe o Mimovenie i jnÉrmi per qttakaqoe 
interesie, ed al paci di lui Adriano Angatto ii qoale era 
«oa floeae grande amatore e conoscitore delle arti che 
«fperoto artefice. Marco Anrelio e Lucio Vero non permi- 
sero a Procliano ed a Epintinckiano di poter levare qual- 
che marmoreo ornamento dalle loro case onde soddisfitre 
ai pubblici aggravj. Cosà Alessandro Severo; cosi Costan- 
tino Magno f GiuEano Yalentiniano, e perfino lo stessere 
Teodorico il ifuale, sebbene Goto, affermò che sarebbe 
temeraria presunzione il volersi da lui violare i migliori 
fregi della città. Tutto questo prova ali* evidensa come 
venivano rispettati» ed in quanto pregio erano tenuti fino 
da que* secoli i monumenti che la stessa lima del tempo 
rispetta. 

Discendendo a £ir parola di tempi più vicini è d* uopo 
convenire che glUtaliani i quali, non a torto si vantano 
di essere maestri alle altre nazioni in ogni gentile disci^ 
plina, mostraronsi mai sempre seguaci del nobile senti- 
mento di venerare le reliquie degli eroi » e di conservarne 
le memorie con sarcc^agi, coi^ lapidi, e talora con istatne 
equestri. Fra le tante città che maggiormente si distinsero 
per pubbliche testimonianze di onore rendute ai loro illu- 
stri abitanti, ommettendo di parlare di Room che costan- 
temente ne tramandò i fasti de* suoi pontefici e di quanti 
si segnalarono nella pietà > nella religione e nella grandezza , 
meritano particolare menzione Venezia, Pisa e Firenze. 
Conta la prima un gran numero di monumenti eretti nelle 
chiese e nelle piazze ai benemeriti suoi patrizj; della 
seconda basterà T accennare il suo Campo santo; va su- 
perba la terza di conservare neUa chiesa di S. Croce i 
mausolei di Nicolò Macchia vello, di Michelangelo Buonar- 
roti e di Galileo, ai quali pure si aggiunsero posterior- 
mente quelli di Dante e d^Alfieri. Di questo prediletto figlio 
di Melpomene si asserisce, eh* egli vivendo andava spesso 
a visitare quei marmi onde inspirarsi, ed alla contempla- 
zione di qui^gli eloquenti , sepolcri si sentiva infiammare 
r animo di amore verso la patria e le scienze, e d*odio 
verso la barbarie, non altrimenti che le tombe di Mara? 
tona ridestavano nei petti de* Greci il valore e V odio con- 
tro de^ Persiani. Varj altri monumenti di grandi uomini 
veggonsi poi in molta altre ciità d* Italia, i quali confer- 
mano questa utile p|:atipa di civiltà; ma essendo questi 
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p^ lo pia spftrti qnà e là in diverse diiete od appena 
da qualche guida indicati, o perfino da pochitsimi ciua^ 
dini conosciuti sfuggono alla curiosità dello straniero. A 
nostro malgrado poi ne tocca di confessare che iu alcune 
di queste città la consenraaione dei monnoienti sepolcrali 
Tenne alquanto negletta # e che genenlmente non trovi 
quasi in niuna di esse un recinto il quale con una bene 
intesa disposisione di avelli e di mausolei inspiri una re- 
ligiosa venerazione a chi vi penetra , tolga ali* uomo if 
pensiero vile di sua fralezza » e gli s^evi lo spirito con 
idee gifandi e sublimi. Veggonsi de* cimiteri che , quasi 
incolte ortaglie , sparsi qua e là di mal connesse croci , 
privi d* iscrizioni , di sassi , di tetto dove ricoverarsi , 
stringono veramente il cuore colla miseria, e £umo ritor- 
cere il piede della vedova che cerca lo sposo, del figlio 
che cerca il padre , dell* amico che cerca 1* amico. £ quando 
avranno fine le transitorie pompe di sontuosi apparati nelle 
chiese in occasione della morte di un illustre o facoltoso 
cittadino per convertirne T immenso dispendio in durevoli 
ricordanze a decoro della città stessa? Non sono forse i 
cippi mortuar), le effigiate lapidi, gli scolti avelli^ le im- 
magini, i monumenti di ogni genere che hanno alimen- 
tato r esercizio delle arU belle e specialmente della scul- 
tura? 

La città di Bologna però chinra per le scienze e le arti 
belle non tardò a sentire al profondo un tanto bisogno, 
ed eresse nel 1801 un monumento di pietà ed insieme di 
gloria. Un cimitero comune, il quale diviso in diversi 
eampi quanti sono gli ordini principali di persone da ri- 
guardarsi nella società, va adorno di mausolei e cenoufj 
o dipinti o scolti i quali seducono la nobile curiosità dello 
straniero ed attraggono V ammirazione di ogni devoto ama- 
tore del pubblico bene. Un si vasto monumento venne 
illustrato dal calcografo Natale Salvardi di quella stessa 
città, il quale ne dà alla luce colle rispettive notizie i 
cento migliori sarcofìigi a gloria della sua patria ed a van- 
taggio degl* intelligenti e protettori delle arti belle. Que- 
streperà fu incominciata nel i8a6 e di essa se ne pub- 
blica ogni trimestre o al più ogni quadrimestre un fiisci- 
coio composto di cinque rami e di un foglio di biografica 
appendice. Nel foglio di fronte al monumento sonvi stam- 
pate le iscrizioni lapidarie» con appiedi un breve ed elegante 
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cenno biografico del deftmto, aggionteri le noduo rt« 
sgoardanti il momunemo. I disegni e grinugU diUgen- 
temente eseguiti sotto la gnida ili esimj professori di qudk 
Accademia Pontificia riescono di sommo aggradimento 
ali* intelligente ed ispirano veramente tutta la sacra vene- 
razione di cui qne* maestosi nfonumenti sono rivestiti. Le 
niustrasioni ed i cenni biografici scrìtti quasi tutti dalla 
dotta penna del signor Francesco Tognetti segretario del- 
P Accademia suddetta non poco lustro aggiungono a qoe- 
ét* opera « e la raccomandano air attenzione degli nomini 
scienziati. L* imparzialità con cui egli accenna i fittti prìn- 
dpali delle vite che ha preso a scrivere, la robustezza e 
r eleganza deHo stile, la giusta filosofia di ragionare, e 
la verità in fine che trapela da* suoi scrìtti sono tutti pregi 
che esaltano quest* impresa e degna la fanno delT accoglienza 
che le compartono i fedeli amatorì delle belle arti , del pub- 
blico vantaggia) e delle patrìe glorie. 

F. 



SCIENZE. 

Collezione delle opere dei Padri e di altri autori ec- 
clesiastki della chiesa aqtdlejesey tradotte^ Uluftmte 
ed impresse col testo a fronte, cui si aggiungono 
le notizie intomo la vita e gli scritti de singoU au- 
tori^ delt abate G. O. Marzuttini. — Udine y 1828, 
pei fratelli Mattiuzzi, in la.^ di pag. 843, oltre 
P Mirrata. Prezzo per g2Ì associati^ aust. Ur. 2. 73. 
Per ^ altri lir. 3. i6. 

Famosa fti la città d^Aquileja ne* &sti dell* antica storia 
e fiimosa fu dessa non meno in quelli della storia eccle- 
elastica, ^a sua chiesa fu dalP apostolo S. Marco fondata, 
aiccome è fama, ed i suoi prìmi vescovi colle più sante 
dottrìne le furono d* alimento e col proprìo sangue la 
innafiiaroìio. Dal suo seno, oltre non poèhe delle prìmitiye 
diiese ^ nacquero i patriarcati di Grado e di Venezia. Essa 
diede alla chiesa universale il Papa Piol. Essa vanta tra* suoi 
scrìttorì un Ermete , un Turanio Rufino, un Paolo Diacono , 
e tra* suoi pastori un Gromazio , un Agostino , un Adolfo, 
un M iceta , un Panlino , e più altri nomini per santità e per 
sapienza insignissimi , che ascritti furono al catalogo dei 
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^ri Mb chien, e le coi opefe soiid fino a noi penr«- 
unte. Ma i loro scritti 9- oltre qtieUi che tton videro an- 
cora la luce, divenuti sono rarisaimi, o non troyansi che 
nelle grandi » e dispendiose e non comuni Biblioteche dei 
Padri. Ottimo fu dunque il divisamento del sig. ab. Mar- 
Euttini , il quale inooraggiaSo dall* egregio monsignor Pietro 
Braida canonico della cattedrale ndinense, che nn ten|>o 
pur meditava di pubblicare tntte le opere de^ Padri aqui- 
le Jesi nel testo latino , ai accinse a questa colleaione , e ki 
va componendo in modo di renderla utilissima ad ogni 
classe cU ecclesiastici, ma specialmente ai pastori delle 
anime. 

H Tutti unirli insieme (dice 1* editore nella sua prffit- 
zione), distribuirli per ordine cronologico, emendarli eoa 
rajuto di Mss. e delle migliori edizioni ove ne abbiso- 
gnino , recarli in italiana fìivella per la comune intelligenia , 
imprimerìi col testo a fronte, che caro tornar dee per 
quel sacro rispetto suo proprio, non che notare le molte 
varianti lezioni: estendere le notizie intomo allo scopo e 
ali* occasione in cai furono composti, e le molte vicende ^ 
cui poscia andarono soggetti: dilucidar con opportune an- 
notazioni i luoghi ^toccati solamente alla sfuggita, dimo- 
•orare le frequenti allusioni alla scrittura ed agli altri 
Fidri , dichiarar i var) punti di disciplina ed i particolari 
liti in essi indicati, descrivere i fatti di storia, soprattutto 
patria, con cui hanno rekzione, e T eresie e le opinioni 
che indicano: sviluppare T erudizione die vi occorre, di« 
fendere alcune espressioni che men esatte potrebbero sulle 
prime sembrare, ma che tali non sono ben ponderate: 
atendere le biografie di questi Manti e grandi uomini, dei 
quali leggonsi k opere, facendo palese il loro sapere, le 
loro fiitidie e le varie congiunture in cui trovarensi : opera 
debb' essere questa senza dubbio utile e cara, m 

Tale è T tniento del benemerito editore, e, se non an- 
diamo errati, fu esso in questo primo volume felicemente 
jragginnto. Ad ogni Padre o scrittore precedono dunque 
alcune importanti notizie biografiche stese con brevità e 
chiarezsa: a riscontro del testo latino trovasi la versione 
kalìaaa, e questa se non «empre o totalmente letterale, 
lo che non era pur moessario*, sempre esatu, diiara, 
semplice e castigata: a pie di pagina sono le citazioni e 
le note , e queste non vane o fkrragginose , ma opportune 
e jcon parsimonia sparse. 
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Dissertazione sopra i beni grandissimi che la Rétì^ 
gLone CrisAana portò a tutti di sfata def^ uomini^ 
con appendice; taporo del chiariss. Padre Antonio 
Cesari. — Venezia^ 1828^ Gattei. In 12.^ di p. 121. 

Qaetta dittertasione , siccome ce ne avvisa il fr<mtispi- 
sio del libro, riporlo T onore del premio nel concorso pro- 
clamato dalla Pia Astodasione de* bnoni libri in Venezia ; 
e noi sinceramente applaudiamo al gindiùo di coloro chef 
in tal gnisa coronarono il lavoro forse estremo di tanio 
autore. Questi , assecondando il parere della Pia Istituzione , 
si è attenuto ad una dimostrazione facile e piana , la quale 
è insieme ricca assai di pensieri e di solidi af]^omenti, 
ha usato uno scrivere dimesso ed umile, alla mano di 
tutti , quando si eccettui qualche rara frase spara qua e là 
che ci ricorda i modi da Ipi con molta copia profusi in 
var} altri suoi scritti. £ lo stile qui usato dal Cesari venne 
a grado allo stesso; perchè in tal modo, egli dice, /< la. 
verità si stende più largamente e più presto , ed è rice- 
vnta più volentieri , e mette più profonde nel popolo ( cioè 
nella maggior parte degli uomini) le radici. ># Né diversa 
fu la mira, egli soggiugne, che dal canto loro e per un 
contrario e£Fetto si proposero gli avversar) della religione 
e della morale, h Che certo non credo essere stati prin- 
cipalmente le sottili dissertazioni e i trattati composti cotf 

sottili e profonde dimostrazioni ma le piacevoli 

novelle, le piane storielle, le lettere ed i romanzi spani 

non pure nelle città ^ ma nelle terricciuole eziandio 

che essendo da tutti intesi e goduti sparsero prestamente 
il veleno dell* infedeltà universalmente, e cosi guastarono 
il mondo. */ Onde facilmente si rilevi la connessione del 
ragionamento, ed il leggere essendo interrotto da riposi, 
scemi fiitica e porti diletto, T autore ha creduto di divi- 
dere la sua dissertazione in due parti ed in varj capitoli. 
Tratta la prima parte dei beni che la cristiana religione 
portò air nomo con averlo chiarito del vero circa punti, 
essen^li risguardanti la sua eterna salute; volge la se- 
conda intorno ad altri beni che risguardano i diversi vi- 
cendevoli uffizj della società. Noi ci studieremo di por 
sott* occhio dei leggitori una succinta analisi del tutto, 
come meglio per noi potrà farsi. 



Digitized by 



Google 



PARTB VtkLUMk. 341 

Trìino bene è la conoecenza ticora della rerità, a con- 
segair la qnale è nataralmente moMO Pirnuuio inteUetto. 
Ed è conoscensa sicara, perchè ne abbiamo a maestra 
nna religione rivelata da Dio ttetto, e cbe in conferma- 
none di sue dottrine adopera argomenti invitti , quali sono 
le profezie di più secoli innanzi in Cristo e neUa Chiesa 
verificate > ì milioni di martiri che mantennero col sangue 
la fede, ed i miracoli da G. C. e dagli Apostoli operati 
in testimonio di lei. Altra prova che vere sono le dottrine 
insegnate, consiste nella immutabilità delle medesime. Or 
la religione cattolica da diciotto secoli e più da che ha 
stato e regno, insegnò sempre il medesimo; là dove co- 
minciando dagli antichi filosofi e scendendo ai protestanti e 
venendo fino ai miscredenti del nostro tempo , noi troviam 
sempre che tutti costoro nulla accertano, e che spesso par- 
lano di loro capo ed alla ventura. Ma queste dottrine che 
con tanta certezza e* insegna la nostra religione, sono andio 
importantissime? Lo sono di fatto, quando si vogliane 
considerare i punti essenziali ddle medesime. Primo punto 
è il farci conoscere la natura di Dio in quella pienezza 
di cui è capace T umano intelletto. Secondo è T inculcare 
air uòmo la necessità della grazia, cioè dèll*a}nto inte» 
riore di Dio che gU doni il volere il bene e T operarlo. 
La qual verità giacque nascosa a quasi tutti i gentili, i 
quali professavano con Orazio: 

Sads esc orare Jo\^em qua ponit et aufert. 
Del vitam , det opes : cequum mi animwn ipse parato. 
Se però> T uomo deve rivolgersi a Dìo per essere superna- 
mente virtuoso. Iddio dal suo canto ascolta ed esaudisce 
le orazioni dell* nomo. Il Figliuolo di Dio ce ne certifica 
nel suo vangelo, ed egli stesso ci ha lasciato la forma del 
nostro pregare. Una certezza cosi consolante va conaiunta 
coir altra venta della Provvidenza di Dio. Ben molti filo- 
sofi pagani aveano posto il pensiero a questa verità. Bla 
come e sopra quali ragioni ne poteano poi vivere sicuri? 
Certo non più che sopra un naturai sentimento della ra- 
gione, spesso cieca e «fallibile scorta: là dove noi ne ab- 
biamo uno venato da Dio medesimo > e Dio egli stesso dkm 
ce ne affida. Da lui sappiamo che tra Dio e nomo è vera 
comunione , che questo ' Dio risguarda ai meriti ed alle 
qpemzioni degli uomini o buone o rie, che pensa a' pre- 
miare la virtù ed a punire i delitti. E la religione dal 
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Figlsaal 4i Dio émaoMi A addita nel divia codice mille 
parole e millie eeeoipt^ onde mao coniertaii a teg^icar la 
Ttrtà gli animi ben ordinati e gentili ^ i tìIì poi ed ani-* 
maietchi alaMno dalla paura di aaali e tormenti orribili 
aieao infrenati e ritenuti. Sa non die dove è poeta qneetn 
proTVkienaa <tt Dio , ae nella vita presente i cattivi sono 
il pia prosperati ed i buoni travagliati ed oppressi? Dove 
il giusto compartimento secondo i meriti delle pena e dei 
pvemj? Da questo errore e scandalo ci feanca e libera la 
religione; seima questa non è regoUf né filo die ci cavi 
da un tal labirinto t i più nobili, i più forti spiriti del 
gentilesimo ridotti a gravi sciagure ne furono sconcertati* 
e non videro resone da nulla sperare né in cielo t né in 
terra. Ila il fiMlele di Cristo si vede indicato, dopo questi 
pochi giorni di ben dnrau pasieaza, un premio etemo ap» 
presso la morte, una vita gloriosa ed etemamente beala, 
i^erso la qaale ogni maggior cumulo di dolori e mali è un 
nulla. Ma. la ben durau pazienza ne* mali di quaggiù non 
pure ella vien dalla fede in un Dio rimuneratore, ma 
troppo più dalla ficiraa interiore della grazia che ravvalom 
la natnnl deboleaaa, inibndendo aeU^uomo una sopran- 
naturale virtù. Per questa sentono gli nomini di pottfr do* 
mare T orgoglio degli {ippetìti e tener^ alla ragione sog- 
getti e aUa legge di Dio; sentono per quale antica ferita 
giacque nostra natara umiliata e posta in una continaa 
contraddizione col sentimento di sua dignità, e oome i 
miseri figlinoli d* Adamo , nati da lui peccatori , siano ri- 
generati in 6. G. ed acquistino un nuovo stato di vita* 
celeste. TaK riflessioni aprono una via spontanea alle ri- 
cerche intomo il sommo bene deirnomo, pel quale tanto 
ed invano disputarono i filosofi gentili. Ma noi lo sappiamo 
di certo, perchè la religione ce ne chiarisce, e e* insegna 
essere meta d'ogni nostro desiderio, pensiero ed aaione 
Dio medesimo. Ed aUorehè Tnomo peccando si disvia dal 
sentiero che a quella meta conduce, ella pnre ci addita 
il bisogno ed i mezzi di riconciliarci con Dio e di ripi- 
gliare il cammino verso di lui, non coir adoperar Instra- 
zìoni, lavande, cerimonie vane e ridicole, e parte ezian- 
dio vane ed empie, qnal voleva la cieca gentilità, ma per 
via di nn sacrifizio santissimo, di' una vittima immacolata 
che risana i peccatori , e ne^ loro timori li ractons<^a. 
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Per tal oiodo Taotore eonchiibde k prima parta dal anab 
racionaineoto. Acaenoereaio più ia 9ttcctnto i beai i^acati 
daUa religione cattolica alla società, dei qaali xagiona U 
•econda parte. Primo bene 1 neceaaario essendo T^mor fra^ 
tellevole a dover fermare ana società d^aomioi ben ordi- 
nata, tranquilla, in sicorezaa ed in pace i la reli^one cat^ 
tolica vi contribQÌi4:e radicalmente col cacciarne Tainor 
proprio disordinato che trae tutto a sé, non altro vuole 
ed ambisce che il proprio vantaggio, a.** bene: la religione 
di Cristo favorisce i princìpi. Essa sola fa valere e man- 
tiene k sentenaa di Paolo: Qui poteMali resiuit. Dei ordif 
natìoni resistila t* Dio deposiu quasi nel principe k sua 
autorità, e si mette nella persona di lui, facendolo suo 
rq>presenutore e vicario agli noipini. . • . Quindi il fedeb 
non crede mai di poter giustamente ribellarsi al sovrano s. 
al che i cristiani rendettero amplissimo testimonio, singo- 
larmente ne* primi secoli sotto gì* imperadori pagani, h 
3.* favorisce i sudditi, comandando al prìncipe d* intendere, 
e studiarsi del loro bene, e prescrìvendo in geaerak ad 
ogni superiore uno spirito di giustizia e di nuinsuetudine 
verso ogni subalterno. 4* favorisce lo stato conjugale, 
perchè k religione lo fornisce de* maggiori ajuti e soccorsi 
che a renderio onorevole, sicuro e dolce meglio possono 
appartenere. La sua. indissolubilità dalk nostra religione co- 
mandata, ajutata dalk grask del sacramento e dalk cer- 
tSezza deir unità fino alk morte, raccoglie le cure, T amore, 
k sollecitudine nelk sok ikmiglk a profitto de* figli , e ne 
rende più affettuosa e diligente 1* educasione. 5.* ne soa 
fiivoriti tutti gli stati coli* insinuare k vera fikntrcyk che 
feliciu la società, e coli* agguagliar tutti per nn umile 
cordial sentimento di puro amore, servandosi tuttavia il 
giusto ordine degli stati diversi E questo sentimenco d*a- 
more guarda e salva k sostanze , k fama e k viu altrui ; 
non va soggetto a falkck, non iscambk regole e misura* 
Amerai, egli grida, il tuo prossimo come te stesso ; lo 
amerai , come Cristo amò noi \ fino a* nemici \ lo amerai 
per amor di Dio; sicché Dfo e non altra cosa che si vegga 
nell*ttomo, debb* essere cagione di amarlo. Or se è Vero 
che felicità vera e solida senza vero e solido amor non 
può stare; quanto è mai benemerita k religione di Cristo, 
la qnak annoda tra di loro gli «omini con un vincolo di 
SI perfetto amore? Cosi par che conchiuda 1* amore k 
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aainerauoae del beni recati dalla retigione cris^na a tutti 
gli etati degli «omini , e con on naturale passaggio d* idee 
sgrida poscia i filosofi , i qoali alla relipooe di Cristo so- 
stituiscono la semplice ragione ddl*nomo. Se a questo 
passo non riesce ingrato un nostro cenno t noi crediaoio 
di rilevarvi un equivoco ^ prsso dalT autore. V umana ra- 
gione è veramente ingombra di mille tenebre , n^ può spi- 
gnere i suoi sguardi per eotre a quelle snblimt verità die 
piacque ali* Etemo di discoprirci, né può da sé sola es- 
serci guida sicura sul cammino della vera virtà e di una 
vita felicemente immortale. Noi consentiamo tatto ciò; 
pvir, malgrado questo, non sapremmo ammettere, come 
tristi insegnamenti e consigli dell^ umana ragione gli enormi 
misfatti che T autore ci va aunoverando nel paragrafa 
duodecimo della parte seconda. Tali enormità noi me- 
^io le diremo un abuso della ragione, ossia nna cor^ 
ruttela M cuore ohe consultò in cambio della ragione il 
delirio di una depravata fantasia. È perciò tra gli stessi 
filosofi gentili, i quali nel silenzio delle passioni interro- 
gavano questa legge di rettitudine che parla entro di noi » 
.condannavano tutte quelle enormità. Ma diremo insieme 
coir autore che sono effetti dell* eccellenza di nostra reli- 
gione, e che puramente a lei appartengono le regole sa- 
hitarì circa la podestà dei padri e de* j^nlroni , e circa il 
tenore delle guerre, non die i precetti di carità praticati 
nel seno della religione stessa. Delia quale carità i santi 
e moltiplici effetti sono dell* autore descritti vivamente, ed 
in particolare riscontrati in Vincenzo de Paoli , m oscuro 
uomo, egli dice> e nato di povero sangue: ma T amore 
di G. G. Tebbe nobilitato, e infnsegli spiriti si generosi 
che in opera di far bene a* suoi prossimi oscurò la gloria 
de* primi nobili e piò gentili del niond^. »# Per ultimo sen 
pur vivamente descrìtti i giorni avventurati che condur- 
rebbero gli uomini onorando e osservando la legge del 
Vangelo di Gesù Cristo. 

Alla dissertazione venne aggiunta un* appendice intomo 
r ammaestramento de* sordi e muti dalla natività. Questa 
materia dovea essere tratuta neli* opera Fiore di srorta ec- 
cUstasdcay siccome il Cesari ci avea promesso neDa pre- 
fazione della medesima. Ma anche qui non è disconvenevoi 
materia , provando V autore la somma influenza di nostra re- 
ligione anclie su tale stabilimento filantropico donde massimi 
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Vantaggi derivano a quegF individni ed alTmtera società. 
L* autore molto si trattiene in narrarci di diversi sordi 
e muti non poche cose veramente singolari e stupende» 

Ciurisprudenza pratica^ secondo la leguUtùone aur 
siriaca^ atdvaZa nel reyio Lombardo-Veneto: o 
sia Collezione di decisioni , sentenze e decreti in 
materia didle^ commerciale, criminale e di diritta 
pubblico, aggmntevi le sounme patenti , risoluzMmi 
aidiche, encidichej editti e decreti rdaùvi cdl 'an^ 
mimstraaione guidkimria ; non che le notizie sulle 
l^islaeioni ia corso negli ^ati^ ekconpicini , e quelle 
pur» sulle, opere di gkurisprudenza ^ pubblicate. -^ 
Milano^ 1829; presso di edit. de^ Annali uni- 
versaB delle scienze e aelt industria y PoL 8.% in 8.^ 
. Esée per fascicoli ; un fasdcolo per ciascun mese : 
tre fascicoli formano un t^olume. Prezzo dell a^so* 
dazione , annue lir. 3o austrìache. 

n solo titolo iinnnnT.iji baaterotmeiite i pregi • 1! impor* 
tsnu di «prot* opera. . 

♦ Commenti sulla le^lazione austrìaca. — Ferana, 
per Giuseppe Rossi, in 8.* Si pubblicano per fip^ 
sdcoUy uno al mese, ed al prezzo di cent. 20 
austr. per fo^&o. Fase, i.® Prezzo lir. 1 , 60. 

&omale agrario toscano, fase. Vili. — Firenze, 
^ i8a8, tipografia Feaszati*^ in 8.^ 

!•* Tntte le persone the hanno una casa su cui possa 
essere aperta una coUmAaja, hanno dtrkto (U allevare co^' 
lombi ^ l quali a spese de* contadini vivono del grano che 
si semina e del primo ohe matura di primavera, dei fa- 
giaoli delT occhio e di altri semi. Con tali animali si pone 
perciò ima tassa su^ fondi altrui, che è quanto dire si 
ruba. Shnile abuso dovrebbe adunque venir tolto, giac-' 
che esso in idcune circostanze può essere nocevolissiroo alle 
campagne ed attestar quindi una toHenmza insoffrìbile, 
nna^ bontà malefica y un* indulgenasa crudele. Quest* assunto 
fti in' parte dimostrato da un anonimo , e potrebb* esserlo 

Bibl Ital. T. LUI. 16 
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mach* di pii» ma noi «ipetttrraio a ptriarne dopo die 
gTiUottrì compilatori arraniio sa di ciò ettomato il sag- 
pò loro parere. 

a* n sig. YaltamoU parla di nn colmatore a dae cdli, 
il qaak «embca mig&ort di quello di coi tratta nel fiuci- 
eolo IV il 8ig. Mannozzi TorinL Siccome sta egli facendo 
dei confronti con diverèi colmatori, perciò crediamo op-> 
portano attenderne V esito. Solo ci tei^luamo in obMigo di 
Sur presente alTegrei^o^ mg. YaltamoU che, s^bene Soem- 
mering aMiia u ss erv s to che, tarata con nn pezso di Tetdca 
Tacdna la bocca di na recipi ente entro il <jpude oiaTi 
nn miscoglio d^aapM e di spinto di vino, e posto il yaso 
in Ino^ caldo ed ascwtto,, siasene evaporata Facqua e 
trattenato lo spirito, non è perciò d* aversi per dimostrato 
che lo spirito di vino non abbia dopo anni ed anche mesi 
ma evaporare par esso. InGuti noi abbiamo pia volte ve* 
doto nei mnsei e nelle collezioni di prepmmti anatooùci 
de* vasi tarati con vescica vaccina diu cpali erasi volati- 
lizzata entro alenai anni gran parte dello spirito di vino. 
MeUa vescica fresca erano forse tnttora aperti dei vasi 
inaisnti, i qnaM per legge di afliniti erano capaci di 
assorbire più Tacqoa e i vapori acquei die noa Falfoela 
ed i vapori alcoc^cL Dall^idtro canto, rìtenghiam per si- 
caro che, malgpuio la teoria di madamigella Gervaia e 
oompag^, si poò con tale vescica come colla cairtipecora 
conservare per mesi e fnrse anche anni il vino senza die 
esso perda della soa forza, giacché tanto darante la vioi» 
ficaziooe, qaanto dopo giàfiitto il vino, e sébben scemo, 
acido o ispessito, non pèrde esso die poco p nnUa di 
alcool. 

3.* n sig. G. Lapo de* Ricd & osservue chf colf interes- 
sare negU utili i contadini nella castodia e conservaaione 
dei boschi addetti ai poderi colonici si potrebbe ùut senza 
de* goardaboschi. Questo progetto ci pare adottabile pei bo- 
achetti addetti ai poderi, ma non è certamente apfàcMle^ 
aiccom^egli dice, atte grandi b^ioagfit ddia maremma e 
dette alpi, dove non essendo coasadini mezMqioU , pè^ urre 
offoderate^ ÌÀ»(^ina valersi di que* mexsù die ti /aio, e segutra 
quei sistemi che soU sono praSicabUi in queUa drcostanmi^' 
la quale osservazione dà a conoscere che anche Testen- 
sere di codest* articolo va persuadeodosi della aecessiti^ di 
sorvegliare i boschi sulle montagne e lungo le acque. 
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• 4»*' VA TT articolo ratte cofanate di montt e* insegna il 
«ig. marchese Ridolfi, che od dirìgere le aeqne per fosse 
trasrersaii, le quali abbiano T iacUnazione rìchiesu dalla 
<|ii«tttità • qualità loro e dalla natora del terreno ra cni 
eeorrooo , si può coltivare nna raperficie andie nn pò* ri» 
pida senm Surn arg^li o morì, e, qoalora si volesse ri- 
darre il socio « terrassa , senza figrU né troppo alti, né 
troppo fire^pends le acqoe esnbemntisi fiinno sedare ai 
lati, mentre nna quantità ne resta nelle fosse e può al- 
Tcsigienza trarsi |i prefitto. 11 giro, delle acque viene cbia» 
ramente spiegato ooU*ajato delle tavole. 

5.* Fa già detto dal sig. cownendatore Lapo de* Ricd , 
e dal sig. marchese Ridolfi approvato al fiisdcolo Yil dd 
Giornale agnurio, die idlo Stato ed ai possessori medesimi 
viventi in città sarebbe utile il vendm parte dei propri 
IbodU a persone oneste, intelligenli e risponsabili , le quali 
vivono alla campagna* Codesto progetto fu dall* illustre 
marchese Tempi riconosciuto filantropico) ipa egli vi fece 
dna obbiezioni, la prìma delle quali ha riflesso ali* incer- 
tezza di ottenere il pagamento della prìma rata stato al 
compratore accordato dopo il decennio, e la seconda verte 
eolia diminuzione dd credito alla quale va sottoposto il 
venditore: egli quindi propone che in vece delia vendita 
de*" fondi d^ba eseguirsene Faffitto di 3o anni, e pro- 
metee di comnnicard il piano- del suo progetto. Noi unita- 
mente ai signori Ricm e Ridolfi aspettiamo di borni grado il 
proposto piano, ma facciamo firattùtto co* suddetti eoo saggi 
ag ronomi esteiis<Hn del Giornale osservare, die è fiicile il 
sapersi cautdare in ogni evento, siccome successe nella 
vendita di Querceto fiitta dd marchese Ridolfi, e che non 
si è detto di vender tutti i fondi, ma bensì solo quelli 
ai quali non si potesse prestare nna vigilanza continua. 

6.* Tra le piante utili e generalizzarsi sulle colline h 
da annoverarsi il nespolino del Canada stato fino dd 1793 
introdotto dall* Inghilterra in Itdia) esso cresce a eespnguo 
ed andie ad albero, produce dei frutti belli a vedersi e 
buoni a mangiarsi , presenta nn bel fogliame ed nn^ inflo- 
xescenza aggradevole. A sèi anni perù fratti e d decimo 
è d colmo dd suo prodotto; s*iane8U sullo spino bianco, 
ad pmgndo e probabilmente andie sd cotogno; per ultimo 
cresce bene ovunque. A taH osservaziou agginnge il sig. 
prof. Savi una rìceroa sulla classaaione della pianU, la 
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quale dovrebbe, secondò kù, octeoere il nome botanico 
di arùìùa botryofium, 

7.* U §ig. prof. PaBterini dà la descriasione ddi* insetto 
Titivoro già raffigurato nel fase. Y. EgH riporta che nello 
stato di larva (bmeo, bracio o baco) fece nel 18^7 gran 
guasto nei possespi ddL sig. conte della Gheiardesoa in Ma- 
remma ed anche nelle vicìnanse di Figline , col divorare e 
fiur disseccare i diiochi ossia acini ddT uve s egli opina non 
potersi distruggere, ma soltanto diminnime la quantità col 
tagliare la parte del grappolo die n* è intaccata. A siffiuta 
operazione crediamo che non sarebbe inutile il fiur pre- 
correre quella di accendere dei roghi, onde invitarvi le 
larfidle ad abbmgiarvisi. 

L* insetto in qnistione sendnra al sig. Passerini essere la 
pyralis fàsdcma Unn. ossia la tinea anAignèOa Hàb» Noi 
non siamo lontani dalT opinare die tale insetto sia la etnea 
fJCifeBa di Bechstein osua etnea u»ae di Renning, \^ quale 
smd menar guasto nell* isola Reichenan presso Gostanxa, od 
essere una varietà della medesima, giacché esso pure intacca 
Facino, vive ^ulla vite in siti bassi umidi ed è fasciato. 
Rimarrebbe sempre a vedersi se la tarma o tignoda delia 
Toscana avesse come quella di* Gostanza un* ai^n. genera- 
zione anteriore, la quale in istato di larva si nutre dei 
fiori della vite. Ad ogni modo facciamo vod affindiè o 
Passerini, o Raddi, o Hetaxà, o PeUgna^ o Cantieri^ o 
Ranzani, o Bonelli, o Gene, o Angelini, o Gontarini od 
altri entomologhi italiani si occupino degl* insetti nocivi 
alla vite, giacché anche dopo il lavoro di Bayle Barelle 
e Yallot molta incertezza ed oscurità regna sa tak argo- 
mento, e grave é il bisogno di vederlo sviluppato e 
schiarilo. {Sarà continualo,) 

Osservazioni ed esperienze intorno la circolazione {Iella 
linfa in alcune specie di care, di Paolo Barbieri , 
custode ddl L È* orto botànico in Mantova ^ gid 
supplente alla cattedra di botanica ed agraria nel 
patrio liceo. — Mantova^ i8a8, dalla tipografia 
virffliana di JL Caranenti , in 8 A di pag. :i^, con 
una tavola in rame. 
Si conoscono le beUe osservazioni dell* illustre abate 

Cotti felicemente continuate dal valentissimo prof. Amici 
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sopra la diara w^garis^ Ibl chara ftexiUs , V heraàmn spow^ 
àUisum^ mediante il microscopio catadbttrioo da qnest* ul^ 
timo costruito. Ad essi nda Tenne però fatto di rintrac- 
ciare tatti qne^ orguù die il signor Barbieri rinvenne 
nelle Taiie speme di care diafane. Le scoperte di questi 
organi Tennero dal medesimo ottenute, i.* contrapponendo 
ani fisso porta-oggetto del microscopio solare un Tegeto 
tubo radicide di cara diafima, accompagnato da qualdie 
porzione di pianta ; a.* riponendo un fresco ramo di cara 
in mezzo a due» Tetri piani o convessi in un mobile porta*- 
oggetto con poc* acqua per assoggettarlo alT esperimento 
dello stesso microscopio. 

Con tal menso ingrandendosi nn corpo a piacere si 
giunse a scorgere i fatti seguenti, cioè che nelle care 
diafime è un tubo composto di esilissima xn^mbrana epi- 
dermidale trasparentissima bianco argentina, entro cui 
circola un umore spinto in sulle prime dalle poppanti mi- 
nutissime radici attaccate al limo; a.* che queste radici 
assorbito Tumore lo differiscono a certe eleganti rotelle 
die costantemente compajono Terso le radid, dalle quali 
è interrotta tratto tratto la continuità del ttibo stesso, e 
preparata la lii^ con un nuoTO magbtero di Tita« Bisogna 
però aTTertire die col microscopio solare si Tede scorrere 
r umore di cui si paria più sotto . nelle sole piante dia- 
fiuie, giacché in molte altre si scwge cxA microscopio 
composto,' come il catadiottrico di Amici, tal che se le 
piante non sono diafane ' Tano riuscirebbe adoperare il 
microscopio solare, poiché la congerie dei tubi, formanti 
il loro' organismo, le rende opache, e ncm si Tede scor- 
rere Tumore come nelle diafime od a semplice tubo. 

Questo fenomeno viene confermato dall* esame paraiale 
nd nodo di un ramo di cara immerso nell* acqua, ilqual 
esame presentò al nodo stesso esili filamenti bianco argen- 
tini trasparentissimi , e Tuoti nel centro, terminanti, 
come il bulbo di una grossa setola animale, in uno o 
più bulbi che Tennero chiamati chrgani succhiatori. Questi 
organi della pianta, dopo essere ben tesi entro racc[na 
die drconda la cara, e dopo aver nuotato in quella a 
piacere come se fossero tocchi da elettrica scintilla , con- 
traggonsi descrivendo sensibilissime spire, e poi tornano 
a distendersi per replicare il giuoco. Furono inoltre veduti 
gli stessi organi gonfiarsi a poco a poco, presentando la 
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loro estremità tnbito dopo aTreimu U eontncìlRie in fer^ 
ma di capolino, indi quando nell^aeqoa si tendevano 
prender qneUi dì campala aperte gonfiaDdon seniibilmensr 
e fiioendo crescere di Tolnme il tnbo con cui comnnt<- 
canos n è pnre veduta una cormite d* acqua presso qnel- 
rapertnra e dentro introdursi» e Tao^ per sde altra- 
mone essere sempre in moto* 

Sarebbe mai, e ci ha la pia grande probabilità» cbe n^k 
estreme ingrossate pard di questi esili ikmentl sussistesse 
una numerosa serie di Tasi poppanti, essendo essi tntu 
porosi; e die dopo di aTcre succhiato a sazietà il flùdo 
ai cui sono capaci, contraendosi in quel sensìbile modo, 
spingessero allora il liquore assorbito scarkxwkio entro le 
rotelle e nei nodi, e che pM con altrettanta forza lo man- 
dassero in tutte le estreme parti del vegetab^e? Furono 
di fatto veduti gonfiare a poco a poco, indi diminuire di 
Tolume subito dopo scaricato Tumores ed ecco con tale 
ipotesi ammessa una xontrazione die avviene in qualche 
pzrte deUa punta, e che, se non succede in tutto il tnbo 
come nella fibra animale, almeno ci dà un* idea bastan- 
temente chiara in qual modo Tumore venga spinto con 
lenu celerità neUe estreme parti deUa pianta. Ve vale per 
la spiegazione di questo fenomeno V addurre la teorica 
de* tubi capillari, pacche il fenomeno accade non in un 
ramo inattissimo , ma in uno privo di vita. 

Si osservò pure che que* corpi poppanti e contraenti rà 
numerosi nelle rotelle principali vanno diminuendo in nu- 
mero, accompagnando la pianta fino nelle estreme sue 
parti, dappoidià fino nelle ascelle degli ultimi rami si 
fimno spesso vedere. Pare adunque che que* corpi qua e là 
distribuiti servano a proteggere- le pairziali vite in ogni 
nodo, non che la arcolazione entro tutta la pianta* Per 
conoscere perà come si compia questo belUssimo ed evi- 
dente fenomeiio di circ<riazi<me entro tali qpecie di pian- 
te , fa mestieri por mente alla Ipro particolare struttura ed 
organismo. La maniera di spiegarlo à stata dallo stesso 
autore riconosciuta fallace e precipiuta, essendosi egli 
accorto che gli organi da lui credati poppanti e contraenti 
altro non erano che la Vorticella Convallaria di Bakffir, la 
Vorticella pyraria di MiiUer; per lo che resta pienammtB 
distrutto il raziocinio con cu*^ si tentava di dare una qpio- 

Ezione al modo onde succede in queste piante b òrco-^ 
tic 
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Sottopotto CUI vegeto tubo della akara ìdiH4des al mi- 
cfMCopìo del prof. Amici, non ti potè vedere in quel tnbo 
uè i*aiDor circolante dar segni di movimento, lÀ le co- 
roncioe che presentano V intemo di cpiesti tubi, né in fine 
di qnal natnra si fosse qnel liquido. Ripetuto però qne* 
et* esperimento col micrpscopio solare, immediatamente si 
vide la circolatone di qnell* nmore vie più animarsi pei 
raggi di luce raccolti nello specchio e qnivi riverberato/ 
Si osservò pnre con qnest* istromento circolare la linfii 
neUa diara txSiM^ e dnnnte questo movimento lasciar essa 
gfog^re una prodidosa quantità di b<^icine gasose die pro- 
babilmente s<mo 1 efietto della decomposizione dell* acqua* 

Un* altra osservaxione venne fistta dbdl* autore analizzan- 
do le estremità dei tubi delle care; ed è che queste sono 
terminate da un nodo compoeto da una congerie di cellule 
1^ quali contengono in miniatura altri rami; che ogni qnal- 
Tolta la linGi entro il tnbo movendosi viene ad alimentare 
qndle cellule, si sviluppano da essa eslB rami per nutrire 
i ({uali il fluido necessariamente deve mettersi in moto; 
cbe compinta a poco a poco una tale produzione in ogni 
tua parte, compajono altri rami ndk asceOe d* altri nodi, 
« die quando un conveniente calore mantiene questa vita , 
le nostre care pestono divenire perenni. Dal che deducesi 
potersi spedire in ogni sta^^one questa pianta senza che 
eofta , se abbiasi cura di usare alcune generali precauzioni. 

Si è parimente osservato che il calore prodotto diiUa 
raccolta della faice neUo speodiio, e dalla lente del mi- 
croscopio colare, lungi dah* arrecare alcune alterazioni, 
mette anzi vivamente in moto la lin& la quale sotto forma 
di otrìcdi entro b pianta si presenta quando abbiasi Tav- 
yertenza di> mettere un poco di acqua attorno al ramo 
della cara. 

Si vede inoltre die i gkbétti ascendenti e discendenti , 
quando partono dalle basi de* grandi tubi, sono del dia- 
metro come sei, e die arrivati p^iso nn nodo , dopo aver 
descrìtti vtf| giri da destra a sinistra, si rompono ren- 
dendosi minori in diametro come S,4, S,a, i,e che 
qoest* ultimo stato è il più proprio onde possano superare 
il diaframma ed essere ricevuti daDe minutissime esili ra- 
mificazioni delle piante. 

Onesti gUbetti di d presentano sotto forma di otricoli 
di «a sugo acquoso, il quale alle pareti de* g|h»betti 
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si troTa estere di on verde pallido» e nel centro d^oa 
bianco argentino: alcune volte si vede 1* unione ài molti 
^bnli formare ^pasi reticelle die vanno scorrendo entro 
il tubo come i ^obnli stessi» descrivendo un moto ro- 
tatorio attorno a loro stessi oltre il propessivo, Qoesti 
sono ora trasparenti, ora opachi a norma della materia 
verdognola die contengono. Si osservò pare ne* tabi delk 
care diafiuie scorrere T amore oeleremente, sebbene man- 
cante di corondne. Si è infine osservato che la base della 
pianta è munita di quelle prominenze dalT autore dette 
organi p<^panti e contraenti, e che queste vanno dimi- 
nuendo in numero aU* estremità di essa s che le scosse e 
scariche prindpali si accumulano ne* nodi ove s* imprime 
il {Mrimo esilissimo orto il quale mette in moto la lin^ pec 
entro il tubo» e che poche scosse bastano a ridestarlo. 

Sottop<Mti idtre volte i tubi delle care ad esperimenti, 
.si osservò che fra i vetri del mobile porta-inetto non 
polendo capirvi die esile porzione di pianta, ed altronde 
dovendo essere questa perfetta in ogni sua parte onde po- 
tere, non solo vedervi T interna fi^>brica, ma ben an<^ sor- 
prendervi r umore entro circolante; cosi si presero ad esame 
le estremità dei rami delle care diafane più esili, trovate 
indigene sui dintorni del Mantovano,, come la chara eodlis^ 
la diora flexUis ed altre. 

Ayendo preso uno di questi rametti verso T estremità 
delle piante e con diligenza dilavatolo , indi disposto sopra 
il vetro inferiore del mobile porta-oggetto, e reso umido 
onde ridonargli la sua freschezza, si vide in tutte le sue 
divisioni scorrere Tumore da destra a sinistra òon una 
regolarità sorprendente,' e mentre superava i diaframmi, 
assottigliarsi V umore, e que* globetti che alla base del ramo 
sogliono comparire del diametro di quattro millimetri mano 
mano che ascendevano rompersi per assottigliarsi , come 
3, a ed 1, nel qual ultimo stato venivano ricevuti fino 
dalle estreme parti della pianta. L* istesso fenomeno , ma 
in un modo assai più chiaro ed evidente, si osservò neUa 
chara exUis e nella chara flexUis avend^esse i loro rami 
meno intricati. 

Quando questi vegetabili portano firutd non perfetta- 
mente maturi. Tumore attorno a quel pericarpio circola 
nel seguente modo: Tnpiore se trovasi alla base della 
drupa va sormontando il cerchio di cui la drupa della 
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eharaexSis è coatomatii ed al Sfilale trovasi , Mivmppoito 
e diviso da spessi dwifranuni» indi va insiniiaiido^ in que* 
vani col superare mano a mano i diafraouni dai cpiali «ono 
essi divisi. 

Se questi esperimenti si ripetono in inverno con un rama 
di chara diafana stata neli' acqua alla temperatura di 
a, 3, 4, 5 gradi Reanmnr, aUora si vede quel ramo 
mantenersi vegeto e la circolazione non esser palese; ma. 
se la temperatura del licpiìdo si fk ascendere did io ai ao 
gradi» allora si scorgono lungo il tubo varj glpbetti natanti 
essere in movimento, e si vede comparire il diametro di 
bella otre se T esperimento vien fatto òol microsQopió aolare« 

In fine sottoposto al medesimo microscopio un ramo di 
cara die aveva servito per sei giorni di seguito» questo 
cominciò ad ammortirsi alle estremità » cosicché in quelle 
nltime sue divisioni più non si vide circolar Tmnorep 
•d^ i suoyi globetti si videro divenir pallidi » ed in. quello 
parti in cui erf incominciata là decomposiaione nascere 
degr insetti infbsor j a spese di quelle ; e per ultimo si 
osservò che nel centro del ramo era tuttavia ^ una sensi- 
bile circolazione la quale non si sospese che per T intera 
disorganizzazione del ramo. 

I felici risultamenti ottennd nelT esame della cara ifioa* 
aero Fautore ad esperif:ienure la vaihnerìa spiraìis^ che 
presentò fenomeni non meno importniti, -de* quali daremo 
ragguaglio tosto che e^ ce ne ayrà £&tta pervenire la 
dMcriaione. % 

Sc^gU} di osservazioni sùS acetato di morftwy di Mauro 

Ricotti. — Volterà y 1828, dai torchi di Gaun 

dendo Giani, in 8.^ di fac. 210. Prezzo lire 3 ital. 

L' optfra è divisa in tre capitoli: nel primo si comprende 

la st<Hria di quanto si è scritto da varj autori sulT acetato 

di morfina. Nel secondo sodo esposte le osservazioni del- 

r autore. Nel terzo contengonsi que' coroUarj che egli pensò 

poter dedurre da diette osservanoni. Noi ci limiteremo a 

dare .un sunto del terzo capitolo: e veramente da questo 

si può d£ leggieri inferire quanto è proposto nel secondo* 

Non è u£Bcio nostro di espcnsre partitamente quanto sì è 

scrìtto da varj antorìe noi dobbùm solo esaminare quello 

che è proprio del Ricotti. 
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beomiacia per proiettarsi permaso della necessità dB 
spartire i medìcamèntt in stimolanti -e controstimolantL. 
Nelle soe storie non parlò inai delle condinoni del polso* 
Qià ne dà la ragione. Eg|i feee uso delT acetato di moi^^ 
fina non |^ per debeOar con esso le malattie, ma aoln- 
mente per tranquillare i turbamenti nervosi: tiildiè Pace- 
tato di morfina non era per lai nn rimedio diretto e ra- 
dicale, ma solo ausiliario e palliativo. Per altra parte 
aarebbe stato soverchiamente prolisso il notare tntd i ma- 
tamenti avvenuti nd decorso delle malattie sotto rammi— 
ntstratione delT acetato: né questo parve necessario; pe- 
roodiè avea ben altri critnrj a conoscere il modo di ope- 
rare di detto fiurmaco. 

Qui tuttavia avverte in generale ^e I tnrbamenti ilet 
pdso venivano prontamente racdietati s e se in alcuni cast 
destavansi tuxbamenti, o quelli die già esistevano cresce* 
Tano, un tale effetto era passaggiero* uè o s se i va van un^ eaa- 
cerbazione nella malattia, anzi si aveva un pronto alle- 
yiamento. Talvolta qne' tnibamenti parvero di tal grado e 
durata da meritare considerazione. Allora ei desisteva per 
certo tempa dall* uso del rimedio*, o ne scemava le doat , 
o le ripartiva t ma non per questo se ne asteneva poi 
aAitto, ma eoBa, debita circospezione d: ritornava. Viene 
infine a trattare il gran punto, come operi T acetato ài 
morfina. Il vuole calmante. Ma ^questo non basta: come • 
fk a calmare? A questa nuova domanda il Ricotti confiMan 
di non sapere che dire. Avverte tuttavia die h& tutti i 
casi in cui lo prescrisse, non ebbe mai gli effetti che 
vengono prodotti dagli stimoli e àaì controstimolii ma che 
SI trovò costantemente sedante. 

, Patoloffa induirtjfHÈ di France$co Pucci^om^ Urbi-^ 

naie. — Macerata^ i8a8, presso Guutppe ManrSny 

Cortesi , in S.% face. 420 , prezzo paoli 9» 

Parea dM dopo nn Buffidini non si dovesse aspettare 

di vedere d presto nn altro scendere nel patdogico aria* 

goi eppure n i^ipresentb non ha guari pieno di nd>ìli 

spiriti il PncdnottL Incomincia egli a fiird due domandes 

^ Che d esige perdiè siavi scienza? A che debbo tendero 

k patologia? Quanto al primo quesito, eg|i toglie a dimo* 

strare come tre sono i mezzi di procacdard cognizimùt 
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Vàie 'ft dire tintesi empirica, analisi, sintesi induttiva. 
Soggiunge che le due prime somministrano i materiali: 
che la terza insieme (^ nnisce perchè ne risulti la scienaa. 
La patologia debbo tendere alla dinica: altrimenti si riduce 
ad uno specioso romanzo. Sopra queste basi egli si accinge 
ad elevare una nuova dottrina patolc^ca. Premette le no- 
zioni fondamentali della fisiol<^, quali almeno a lui piace 
considerarle. Ewi una viu^ universale. Secondo die i corpi 
hanno una varia organissuaione e composizione, quella 
vita è* appalesa con varj fenomenL Due forze presiedono 
uU* universo: attrattiva Tona, feltra repnbi va. Dappoiché 
r attrazione e la .repulsione produssero la jnateria, questa 
moetra una tendenza a conaervarsi. Detta tendenza Ài da 
Ippocrafee appellata natura. Egli con tal nome non inten- 
deva già una f<nrza peculiare a* viventi, ma bua forza uni» 
versale. L* efficienza conservativa si svolge nelT umano or- 
gpuaiismo con due maniere di movimento, cioè di contrae 
^one e di espansione. I varj Sessnd presentano una varia 
proporzione tra la eontrazione e T espansione. Si hanno 
eod divme proprietà vitali, le quali non sono che diversi 
modi di una medesima forza. La oompage organica si di- 
atrttgge continnamente e continuamente rinnovasi: e questo 
processo chimico si compie in relazione col dinamismo 
vitale e colla natura estema. La viu adunque risulte dal- 
l' efficienaa ooaservativa> da vitali movimenti, da orga- 
aidie riparasioBi. Tutte le funzioni ti potsono ridurre a 
tre die sonoi nutrizióne, denotrizione , sensanone. Le po- 
tense dividonsi in meccuiidie, dinamìdie, diimidie. L*a- 
zlone elettiva non è die un^nffinità chimica. I sintomi si 
dividono in meccanico-organici > dinamici, chimioo-organid. 
I sintomi dinamici sono dnet la febbre ed il ddore. I 
aintomi chimico-organid debbono riferirsi a^ atti prìnd- 
pali della' vita* A* sintomi essenziali, die sono i summen- 
tovati, debbono agg^mgersi gli accidentali, i terapeutid» 
1^ atdvL I primi sono a)>itnali anche nello stato di s»» 
sita. I secondi s<mo snsdtati da^iimedj. I terzi sono de- 
stati dalla forza conservativa. Tntte le malattie sono locali. 
Fessone pure risedere negli umori. Il professare Urbinate su 
questi princtpj fonda una sua nosologia. Desume le classi 
dalla natura delie cagioni: gli ordini dai procesd vitali dio 
ai perturbano: i generi da^ fenomeni o sintomi: le specie 
da* secondar) aeddenti. Le cbssi sono due: SUopatse^ 
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Idiopatie. Nelle etiopatie la cacone è permaneate. Le 
idiopatie sussistono sebbene la cagione non siavi pio. 
Le etiopatie dividonsi ia meccanico-orgamche e dinamiche. 
Le idiopatie in oonrant e specifiche. Le etiopatie org^che 
hanno nn sol genere « paramorfosi&s le etiopatie dina- 
miche hanno pure un s<à genere» paracinesie. Le para- 
morfosie dividonsi in dne specie s x.** malattie organidie 
od istrumentali; a.* da potenze meccaniche avventizie. Le 
paracinesie hanno pure due specie: i."" Con predominio 
di contrazicme passiva; a.** Con predominio di espansione 
passiva. Le idiopatie comuni dividonsi in, tre generi: 
I.** Paradiapnie; a.* Paratrosie^ SJ" Paraestesie. Le par% 
trofie dividCinat in tre ipecie: x.** Ipertrofia; a.* Ipotrofia; 
3.* Gacotrofia. Le idiopatie specifiche dividonsi in dne ge- 
neri s X* Contagi; a.*" Feblnri intermittenti mio^^Btifin^ 
Fassa in seguito il Pucdnotti a trattare deiTandamenta e 
della terminatone delle malattie. Dà il nome di emopatia 
ad un processo xnorboso di natura idiopatica diverto d* in« 
dole e di sede dalla prioxa idiopatia^ Le malattie ^ hanno 
dne specie di periodicità, V una dinamica, Tahia chimico- 
organica. Le successioni morbose sono di tre modi: sini- 
patie, metastasi, metaptosL Le simpatie sono di tre ordi- 
ni : X .* di nutrizione ; a.^ di denutrizione ; 3.* di sensazione. 
Le metastasi sono di due maniere: x.* di diffusione; a.* di 
successione. Metaptosi è un • trasformarsi qualunque della 
oausa prossima tanto neUa stessa sede, quanto fnorjL di 
essa. Yi sono due guise di cristi diretta, indiretta. La prima 
si opera nella parte che è sede dèlia malattia: Faltra negli 
organi i:he corrispondono con quello in che v^ha il pro- 
cesso morboso. La convalescenza è una continuazione delle 
crisi: debbo oorrìspoadere ali* indole della makttia. Triplice 
è la morte: secondo che cessa prima la nutrizione, la 
denutrizione, U sensazione. Questo è il sunto della scrit- 
mra del professore Puccmotti. Non si può nieg^ire die è 
molto- ingegnosa: ma se alcuno ci domandasse se la giu- 
dichiamo veramente d* accordo colla clinica, ci troveremmo 
m forte imbarazzo. Quando noi sappiamo che la mfllflttiw 
è una cacotrofia, non sappiamo quanto basta. La xmtri- 
zione può alterarsi per eccesso e per difetto di energia 
vitale, per irritazione , per simpatia, per antitesi e per 
simpatia ed antitesi di parti o troppo energiche, o per 
dir meglio in uno sUto di oppressione di forze o in atonia. 
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o per altre a noi ignote cagioni. I Brownìaqi èbber torto 
nel traacarare la località: ma è poi nn assioma che tntte 
le makude sieno «locali? Certo che il processo morboso 
è aempre locale : ma esso non dipende già forse , non pnò 
forse' ewere mosso da una condizione universale? Qnell* in- 
tìerpretazione della natura ippocratica data da Empedocle e 
seguitata daU* Urì>inate non consente col tuttinsieme della, 
dottrina del padre della medicina. Non entreremo a discn» 
tere punto per punto T opera del professore d* Urbino; 
ci limitereino ad osservare che e^ non già per vaghezza 
di €ama^ ma per pff^>otent» amore della novella dottrina 
di vita universale, di zoodiimismo si è dilungato da quello 
scopo cui si prefisse che èi rendere la patologia applica- 
bile alla clinica. Desistano al fine i fisiologi ed i patologi 
di voler rintracciare T'essenza della vita e deUe malattie, 
die non cadendo per nissuna maniera sotto a^ nostri sensi- 
non potrà mai venir ccmosciuta. Newton, un Newton, 
confessava: Joiii esco ^fiod gravk€U existat: hypotheses non 
finga : e come duncpae essi . si vergognano di confessare 
die P essenza della vita è un mistero? Ragguardino agli 
effetti: e basta. 
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K^emd suBe m^endom di Fausto Veranào. — La sperieùza 
insegna che i semi, quantunque d* ottima qualità, spesse 
vi^te non germogliano uè fruttificano perdiè furono in 
istagione inopportuna consegnati ad un terreno non pro- 
pizio, o non convenevolmente preparato 9 oppure posto in 
dima poco favorevole. Cosi suole pur avvenire alle umane 
invenzioni , le quali non in ogni tempo , non in ogni luogo, 
non in ogni circostanza possono essere fruttuosamente spar* 
•e, ed in modo d* arrecare giovamento alT umano consorzio^ 
Fra i lodevoli concepimenti prodotti ne* tempi andati , 
ma in allora n<m bene apprezzati né posti in uso , alcuni , 
per buona ventura , furono da* loro stessi autori deposti in 
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itcritcìire che il lempo rispetta. Ifohi ahri^ tenaci geVmi^ 
mente segreti per ispirito d* egoismo o d* interesse malin- 
teso, rimasero estinti malaogoratamente oon discapito gwan- 
dissimo della società e della fiuna degf inventori 

Nel numero delle inTenzioni cbe riorasero superatili m 
profitto de* posteri annoverare si debbono qnette di Fau- 
sto Veransio, ingegnere che fioriva verso la fine del se* 
dicesimo secolo: varie di queste, riprodotte come miov» 
negli nltinn tempi > furono impiegate con ottimo successo. 
Alu>iam divisato d^ esporre alcuni brevi cenni sn di esse , 
ad oggetto di tributare lode aUa memoria di quel chiaro 
ingegno ; e non già colla biasimevole intoninone d* accasare 
di plagio gli nomini benemeriti che alT utile cornane sep- 
pero adattarle. 

A questo proposito conviene premettere priinieramente , 
die nella maggior parte de* casi in cui dne o {nù nomini 
illustri s* attribuirono la medesima scoperta, e come tale 
la pubblicarono o contemporaneamente od in tempi diversi , 
risulta , con dati se non certi almeno probabilissimi, eh* essi 
erano di buona fede^ e che ignoravano Fanaloga prod»- 
Kione del competitore: mi asterrò dal citarne esempi, fgttt^ 
che la storia delle scienze n*è ripiena. D* altronde troppo 
molesto riesce il pensiero che nomini capaci d'estendere 
i limiti del sapere, sianri deturpati col furto delle altrui 
proprietà , assai pia pregevoli de* materiali possedimentL 

In secondo luogo è da notarsi che se i maggiori encom) 
scmo ben dovati alle menti creatrici che , superiori al loro 
secolo, estesero il volo al disopra della sfera entro coi 
s* aggiravano i coetanei , ingiustizia sarebbe il negare stima 
e riconoscenza ai felici tentativi di quegli uomiui, non 
meno illuminati che coraggiosi, i quali, disottemuido dalla 
polvere delle biblioteche le anteriori scoper^, seppero 
trionfare di tutti ^ osucoli che s*oppoaevano alla loro 
applicazione. 

Diremo ora di Fausto Yeraozio, le cui iavenzioai sono 
esposte in uà libro assai rimarchevole , intitolato Mddùnm 
iiotHB Fausd Verantìi Skem^ e scritto nelle cinque lingue, 
latina, italiana, spagnnola, francese e tedesca. Veranzio 
s* accontentò della semplice indicazione d* alcune d*esse, 
mentre descrisse le altre con brevità, rappresentandde 
altresì chiaramente, ma con poca esattezza, in quarailta^ 
nove grandi uvole incise* 
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Non tutte qtteate iavensioni som toffere da difimi, 
anzi «Icone appoggiaci a pcjuicipj non aramesai daUa esatta 
teoria: neBa maggior parte però «corgeti fiscondità d*im- 
maginaaione e genio inventivo» gpiidati da sano crilerio • 
da mirahile peiepicAda di mente. 

Fra gTiogegnoM ritrovamenti con t ea nt i nell* opera del 
Veranaio meritano particolare attenaione i ponti arcmd tà 
di legno cbe di ipetallo e <pielli a scapeatione, nna ruota 
calcatoria, ima bar^ rimorchiente, nna macina a m<da 
metallica» naa tega ad ebutro» nna eoapentione di vettora 
eenaa cintoni» lo scafandro ed il paracadote. — Esami* 
niamoli brevemente* ^ . 

FonU. "^ Da meiizo secolo in qaà i popoli pia colti 
accrebbero singoUrmente il numero de* canali, delle strade 
e de* pomi, poidiè ben eonoscevano quanto importa alla 
|mbbiica pro^p^rità ed allentila privato, che facili, co- 
mode e muneroae aiano le conmnicasioni aà acquee die 
teneatri. Siccome molte di tali opere £àrooo intrapreae da 
private aodetà d^aaionisti, c^ era ragionevole cosa che 
qneate inveatigaaaero e ponessero in uso i messi d* otte- 
nere il loro intento in generale col massimo possibile ri* 
aparmio. Rigiiardo poi ài ponti in particolare, oonsiderando 
aaae'qnanto coatosi aiano ì pentì di pietra viva ( i qoali 
ao^o bensì da jpre&rirsi qwmdo si ha di mira V inaltera- 
bilità e la dmaia perenne, ma non già qnando si tratta 
deir impiego vantag^oao di danaro per on tempo limitato ), 
aoatitnirono agli archi di pietra gli archi leggieri di legno, 
oppure gli archi metallici traforati. Foada pipgredendo 
sempre pio ani aentiero dell! economia, penaarono al modo 
di riaparmiare i piloni, oppure le altre aorte drappeggi 
che d* ordinario ai pongono nell* alveo .de* fiumi, per di-^ 
videro la lunghezza del ponte in più tratte; adottarono 
quindi i ponti aoapeSi, che diiamare aoglionsi ponti di ca- 
tene, perchè riaoltano de robuatiaaimi catenoni die a* ap- 
poggiano ad alte maaae di muratura, conformate a fog- 
gia di portoni, ed erette solle sponde del finme mede- 
simo. Le estremità de* catenoni sono assicorate sotto terra 
pA prokmgamento della fondazione delle masse soddettes 
i cateponi attraversanti il finme assomono qoella corvatora 
che a loro conviene; da essi poi scendono verticalmente 
altre minori catene die sostengono il tavolato oriszontale. 
Molti di questi ponti di lunghissima tratta s* ammirano in 
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Inghtbemi» in Finneia, nelk Rosak; ma il Yeranzio fo 
qoegU che, con a orprandente acntezsa d* ingegno, imma- 
gina i tre indicati metodi di cottrnsione» in un •ec<^ ^m 
non ne teppe appronttaxe^ 

Ruota caìcatoria. — • La speriettsa dimoitra. die il modo 
pie efficace d^ impiegai^ Tnomo come agente motore nei 
lavori di me^ocre dorata è tpiéìù di prevalersi del sno peeo. 
Gli antichi, consapevoli di questa yerità, tisaròno una 
gran mota verticale, entro ctd ponevano dne o tre nomini 
i qnaH ^ et mulinando sedia superficie cihndrica concava 
come sopra nn piano incfinato, davano moto alla ruota 
in virtù del proprio peso. Yitruvio ne fa replieatamente 
menzione. Hella mota calcatoria coA disposta, il momento 
della forza motrice non equivale d* ordinario ad nn terzo di 
quello che s* otterrebbe se la potenza fosse applicata alla 
estremità del raggio della mota medesima'. Veranzio rime- 
diò a qnes^ inconveniente col &r ^ die g^ nomini cam- 
minassero sulla superficie convessa esteriore ali* altezza 
del centro* Augusto Albert, meccanico francese^ riprodusse 
questo miglioraniento, e lo applicò alle gme girevoli con 
cui si scaricano le barche sulle sponde della Senna. 

Barca rinmrddante. — - È noto quanto difficile sta la na- 
vigazione ascendente ne* fiumi assai velod , e specialmente 
in que* luoghi óve la velocità media del filone è maggiore 
di due metri per ogni minuto secondo s ivi producono 
pochissimo effetto persino i battelli a vapore corredati di 
poderosissiine macchine; giacdiè la corrente camminando 
Velocemente nello stesso senso delle mote a pale , queste 
mancano di snfll^ei^ punto d* appoggio pe^ ispingeie 
avanti il bastimeàto» e sono )>ressochè inefficad. D* altra 
parte i rimurchj ordinar] esegtiid dai cavalli riescono assai 
svantaggiosi e per T obliquità della trazione , e per la man- 
canza d* esatta simultaneità ne* penosi sforzi eserdtatì. Ye- 
iranzio propose una barca rimurchiante corredata di due 
mote a pale mosse dalla corrente istessa. 8ul loro asse 
s* avvolge nna grossa fune, la cui estremità è raccoman- 
data ad UÀ palo o ad altro ptmto fisso nella parte supe- 
riore dell* alveo. Tale metodo, semplice , economico e ben 
inteso, è analogo a quelli recentemente posti in uso sul 
velocissimo Rodano da M. Tonfasse, e sulla Senna a Pa- 
rigi da una compagnia d* azionisti, colla differenza che le 
moderne barche rimurchianti hanno il vapore per motore , 
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e che Tasse poi su cai s* avvolge la fune o catena è tal- 
mente conformato che la velocità angolare di esso può 
variare in ragion reciproca della velocità della corrente. 

Macina a mola metallica. -— Ne^ luoghi ove manca il 
sussidio deir acqua motrice e de^ venti regolari, nelle for- 
tezze, negli accampamenti, riescono utilissimi i mulini 
portatili destinati ad esser mossi dagli uomini. Questi 
mulini acquistano altrettanto maggior pregio quanto più 
sono semplici, solidi, di poco peso e di piccol volume. 
Tali prerogative possiede appunto il mulino portatile di 
"Veranzio, composto d^una sola mola metallica, verticale 
e scanalata minutamente sulla sua superficie cilindrica. 
Alla parte inferiore di essa sta avvolta una superficie pure 
metallica, fissa, concentrica e scanalata analogamente; il 
tutto sta rinchiuso in una cassetta di ferro. Molard costruì 
egli pure de* mulini a mole metalliche verticali , ma meno 
semplici : il loro meccanismo consiste in due mole T una 
fissa, r altra girevole: un ingegnoso regolatore posto in 
una piccol tramoggia versa con uniformità il grano tra le 
mole. Locatelli fece in Yenezia varj mulini portatili a mole 
verticali , analoghi a quelli del Molard ; le mole sono però 
di pietra , lavorate con molta precisione. 

Sega ad élastro. — Le grandi seghe a mano de* segan- 
tini sono d* ordinario mosse da due uomini , V uno dei 
quali, posto in alto, solleva la sega, e 1* altro al di- 
sotto la deprime. Yeranzio, avendo osservato che la sega 
non opera attivamente fuorché quando discende^ ebbe il 
lodevole pensiero di porre i due segantini al disotto, fa- 
cendo poi rialzare la sega da una o due pertiche elastiche , 
attaccate con funi alla sega ed al cavalletto che sostiene 
il pezzo da segarsi. Cosi potrebb^rsi adattare alla sega due 
lame che la renderebbero atta a fare contemporaneamente 
due tagli. Questa modificazione , non meno giudiziosa che 
semplice , meriterebbe d* essere sperimentata negli arsenali 
di marina particolarmente. 

Sospensione di vettura senza cintoni. — L* invenzione 
delle vetture da viaggio chiamate diligenze inglesi , o gon- 
dole, o velociferi (le quali, senza essere soverchiamente 
pesanti, né troppo alte, contengono un gran numero di 
persone agiatamente collocate ) , dipende specialmente dalla 
soppressione degli usuali cintoni di cuojo sostenuti da ela- 
strì semicircolari , i quali , mentre impediscono di dare alla 
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Tettam la necessaria lun^iezza, contribuiscono a rialzare 
di troppo il centro di gravità » ed a rendere V eqnilibno. 
meno stabile. Un metodo di sospensione a semplici elastri » 
se non affatto aguale^ almeno analogo a quello posto in 
uso recentemente, era già stato proposto da Yeranùo nella 
sua opera. 

Sc(^(mdro. •— Suolsi dare il nome di scafandro ad un 
leggerissimo apparecchio che s^ adatta immediatamente al 
corpo d^nna persona che vuole attraversare un fiume od 
un altro corpo d* acqua senza pericolo di sommergersi. Lo 
scafandro di Veranzio» non ha guari riprodotto in Francia 
come cosa nuova, consiste in un ampio bracone imper- 
meabile ali* acqua, il quale copre interamente la metà del 
corpo della persona che ne vuol far uso; una grossa ar- 
milla, d*ugual meteria del bracone, è ad esso conginnia ; que- 
sta riempiesi diaria ogni volta che lo scafimdro debV essere 
impiegato. Mediante simili scafandri un drappello di sol- 
dati, non sostenuti da altri galleggianti, potè offerire ai 
Parigini il curioso spettacolo di militari esercizj eseguiti 
in mezzo alle acque della Senna. 

Paraceuiute. — La massima parte di quelli che ammi* 
rarono in Milano ed altrove gli ardimentosi voli della 
Gameria persuasi sono che il paracadute sia ritrovamento 
assai moderno, e generalmente T attribuiscono allo zio a 
al padre della coraggiosa areonanta. Essi s* ingannano , poi- 
ché sono già trascorsi più di due secoli da che Teranzio 
pubblicò U paracadute come invenzione sua, e la figura 
di tale apparato sta con ogni chiarezza delineata nell* opera 
di quell* ingegnosissimo meccanico. Sono vi altresì fondate 
ragioni da credere il paracadute anteriore a Yeranzio. Chi 
leggerà il Dedalo di Wilkias, le opere del Lana, del Porta, 
del Kirchero e. del Gassendi , vedrà che , in epoche rimote , 
varie persone scesero incolumi slanciandosi da alte torri 
a Costantinopoli , a Venezia , a Lcmdra , a Norimberga \ e 
rimarrà persiiaso che il colombo meccanico volante d*Ar- 
chita, menzionato nelle nolti attiche, come pure T aquila 
di Gio. Miiller detto Regiomontano , producessero il loro 
effetto in virtù del principio del paracadute combinato 
con un moto di projeaùone operato da una macchinetta ad 
elastro tenuta nascosta. 

Le invenzioni sin qui brevemente accennate non sono 
le sole che dimostrino quanto acuto fosse f ingegno di 
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Fausto , quanto grande la sua antivedenza e quanto giaste 
le sne idee. Merita encom} il suo progetto tendente a li- 
berare Roma dai perìcoli delle inondazioni del Tevere , delie 
quali egli accagionava i * la diminuzione di velocità derivante 
dalle tortuosità dell* alveo ^ a.T ingombro prodotto dai pi- 
loni , non tanto de* ponti esistenti quanto degli anticbi ro- 
vesciati; 3.** la soverchia rbtrettezza in cui Talveo è tenuto 
in alcuni luoghi dai muri degli edificj eretti sulle sponde: 
quindi propose dei tagli per retdfilare il letto, talmente 
combinati che una gran parte dell* alveo interno sarebbe 
rimasta a secco. Ora siccome è noto che in tempi disastrosi 
molti capi lavori della scultura greca furono sommersi nel 
Tevere, com è probabile che T eseguimento di quanto fa 
suggerito da Veranzio, oltre 1* utile contemplato, avrebbe 
arricdiito le arti belle di copiosi tesori. 

Yeranzio, ben conoscendo quanto importi alla città di 
Venezia d* avere de* buoni cavafiunghi per mantenere la 
necessaria profondità d* acqua ne* canali della laguna , e 
riflettendo che le macchine ivi in uso , quantimque bene 
adattate al luogo e lodevolmente combinate , hanno però il 
difetto di non potere scavare ad una profondità maggiore 
di tre o quattro metri , inventò coUa solita sua perspicacia 
ed aggiustatezza di mente un nuovo sistema di macchine 
che può operare a qualunque profondità. A quest* inven- 
sione a^itmse quella d*una barca per trasportare la ma- 
teria scavata, cui adattò un tubo munito d*una valvola 
o porticella per mezzo della quale con grande facilità e 
prontezza si può scaricare tale materia in mare, oppure 
in altri convenevoli luoghi. 

Rammenur potremmo altre macchine del Veranzio de- 
gne di lode, se non temessimo d* arrecare noja coll*a£Fa- 
•tellare tecniche descrizioni che V intelletto malagevolmente 
percepisce quando 1* ispezione d* opportune figure non ne 
faciliti 1* intelligenza. Diremo soltanto che in tutte le in- 
Tenziouk di quell* uomo , tanto superiore al suo secolo nelle 
cose meccaniche , risplende 1* aurea semplicità. Ben diverso 
da quei sedicenti inventori che credono di perfezionare 
complicando , egli era persuaso che 1* uomo industrioso dee 
prendere per modello la provida natura, la quale produce 
i più mirabili effetti con mezzi resi ovvii da sapientissimo 
magistero. 
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Bene ci dnole che il Yeranzio non abbia che semplice- 
meate annunziato nn maraviglioeo sno pensamento senza 
punto dichiararlo ; ed è quello di stabilire delle fontane sa- 
lienti perenni d^ acqua dolce in Venezia. Questo concetto 
sia che riposasse sulla invenzione d^un nuovo motore di- 
pendente dallo svilnppamento del calorico, come sembra 
probabile, o sovra qualunque altro recondito principio, 
dovea essere ingegnosissimo e tale da arrecare utile alla 
società e grande fama alla memoria del sno inventore % 
giacché il modo eon cut s* esprime Yeranzio ed il grande 
suo ingegno non lasciano dubbio sidla veracità della sco- 
perta. 9* Io odo (die* egli ) estere stati alcuni che hanno 
•» quest* istessa cosa posta similmente in campo, ma con 
M vano successo; non so però se ciò sia avvenuto per 
f* loro colpa, ovvero di quelli che le cose proposte noa 
»» capivano , ed erano ingannati dalla loro immaginazione ; 
»t questo so bene che alla mia invenzione non si può nulla 
>» opporre con ragione e fondamento , ma perchè pel pre- 
>9 giudizio di molti , quasi tutti vengono in tal maniera 
*t persuasi, serberò con silenzio il mio pensiero segreto 
>t entro il mio petto. ^ • 

È cosa sorprendente , a dir vero , che il nome d** un 
uomo insigne quale fu Yeranzio, autore di tante belle e 
pregevolissime invenzioni , sia quasi ignoto , e che la fama 
la quale proclamò solennemente il nome di uomini assai 
men valenti di lui, abbia coperto il sno con un denso 
velo. Forse avvenir dee di lui e delle sue produzioni ciò 
che accadde alle più belle statue greche , cioè che siccome 
queste dal destino furono tenute sepolte per varj secoli , e 
poi ridonate alla luce con quella patina antica che le rese 
più preziose agli occhi de* cultori delle arti belle ; così le 
cose del Yeransùo siano state per tanto tempo tenute qnasi 
occulte per essere poi dall* imparziale posterità d* altret- 
tanto più pregiate quanto meno recenti. 

MATEMATICA. 

Massima altezza degli Apennini. — Qnasi nel mezzo della 
lunga catena che dal Gol di Tenda stendesi sino al capo 
deir Armi erge nell* Abruzzo ulteriore la sublime sua cresu 
il monte Corno, con nome convenientissimo comunemente 
appellato il gran Sasso d^ Italia, Grandi massi di calcaria 
stratificata ed attraversata da strati di quarzo pironiaco 
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^»>sticaìscono quetto monte non meno che il Velino, la 
Sibilla e la Majella che sopra tutte in Italia lo ravvicinano. 
I più bassi strati di calce carbonata sono inclinati air oriz- 
zonte circa ^S/^i seguono strati perfettamente orizzontali, 
ai quali sovrastano i perpendicolari» tornano poi quasi 
orizzontali per indi terminare in un piccol piano indmato 
che ne forma la maggior sommità , sulla quale chi sale ia 
giorno perfettamente sgombro di nebbie gode la porten- 
tosa vista d* entrambi i mari e delle remote sponde della 
Dalmazia. A questa cima il Reuss aveva assegnata un* al- 
tezza di 8i55 piedi parigini sul livello del mare; mentre 
il sig. SchouWy botanico danese, la trovò di 9000, ed il 
sìg. Orazio Delfico di 9S77 (BibL it. T. XIY, pag. 363)* 
jLa disparità è rilevante, ma vi è chi sostiene ^e il primo 
de* eitati osservatori né visitò e neppur da lungi mai vide 
il Gran Sasso ^ e d* altra parte la misura del sig. Delfico 
non si scosta gran: fatto da quelle prese in quattr*annl 
consecutivi dal sig. Antonio Orsini, che nel primo viaggio 
aveva accompagnato il naturalista danese, le quali s*accordano 
nelT assegnare al monte Como T altezza di piedi parigini 
9494., pari a tese x582, od a metri 3084. Nel luglio 
dell* anno i8a5 il suddetto sig. Orsini raccolse appiè di 
ano sfaldamento della montagna avvenuto pochi anni prima 
nna roccia non mai più veduta colà dai geologi, che ha 
tatti i caratteri d'uno gneiss; dalla quale scoperta il sig. 
Agostino Cappello, che fu il primo a pubblicarne una 
minuta relazione, prende argomento di sospettare che la 
base della montagna sia una roccia primitiva ricoperta 
da precipitazicmi calcaree deposte dalle acque (Y. Giorn. 
Araldico. T. 40, pag. 92). 

FI8I0A. 
n vetro è desso permeabile alt acqua? •— Dopo la celebre 
esperienza degli accademici del Cimento^ che viene da si 
lungo tempo citau, senza che alcuno siasi mai presa la 
pena di ripeterla, erasi sempre creduto che col mezzo di 
una fortissima pressione V acqua passar potesse a traverso 
dei pori del vetro, giacché ben anche l'argento non era 
impermeabile a questo liquido. Il dottore Green di Filadelfia 
avendo sottoposta a nuove esperienze questa proprietà di 
cui vuoisi fornita T acqua e cU cui certamente goder po- 
trebbero andie altri liquidi , trovò che le bottiglie immerse 
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nel mare alla profondità di oltre 400 metri, e perciò nel- 
r acqua che sovr^essa esercitava una pressione di quasi 
40 atmosfere, rimaste erano vote e secche nell^ intemo» 
allorché il turacciolo aveva ben resistito ed era stato ben 
intonacato di materia ùnp&meabUe. U capitano Dixery si 
assunse di continuare V esperiensea a più grandi profondità 
con globi di vetro ermeticamente chiusi ed atti a resbtere 
ad una forte pressione; ma i risultamene di questi noovi 
tentativi non si conosceranno che allor quando il capitano 
avrà compiuto il suo viaggio. Un navigatore inglese, il 
signor Carlo H. Wesson^ non ha voluto die gli Americani 
imprendessero da sé soli a risolvere tale fisica quistione: 
egU ancora fece alcune esperienze con bottiglie ben ottu- 
rate > e vuoisi eh* esse confermato abbiano T esito annnn- 
siato dal dottore Green. Che deesi dunque pensare del £stto 
sì positivamente annunziato dagli accademici di Firenze? 
Non sarebbe questo per avventura il tempo di verificarlo , 
ora che si hanno i mezzi di produrre le più energiche 
pressioni; ora che gli osservatori sono avvertiti di tutto 
ciò che potrebbe influire sulP esito di questo fenomeno, e 
che provveduti sono di mezzi per calcoli o misure, dei 
quali possono con tutta sicurezza prevalersi? (R. Br.) 

KSGROLOGIA. 
Fra i BMhi benemeriti e chiarissimi letterati che nello 
scorso anno furono ali* Italia dalla morte rapiti , dobbiamo 
con grave nostro cordoglio rammentare andie il professore 
Luigi Valeriani Molinari , die munito de* conforti dda 
santa cattolica religione passò alla pace etema il gìomo 
27 settembre. Egli nato era in Imola il a agosto del 
1758 da agiati e civilissimi parenti. Mancatogli immatu- 
ramente il padre , fu sotto >la tutela d* una madre saggia 
ed amorosa Francesca Molinari di Bagnacavallo. Ridottasi 
questa dopo la morte del marito alla patria sua , dove ere- 
ditate avea pingui fortune^ tutta si rivolse ali* edncaàone 
deir unico figliuolo* Questi dotato di singolare ingegno, 
compiuti che ebbe gli studj letterarj e filosofici, passò a 
Roma ove attese al gius civile e canonico , riportandone la 
laurea nella Sapienza. Ivi si perfezionò nelle matematidie, 
ed applicossi ancora allo studio dell* antidiità , e con esso 
alla lingua greca ed ebraica. La pietà verso la madre, la 
cui vita già veniva meno, lo richiamò a Bagnacavallo; 
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ma la fama delle virtù e cognizioni sue non potè rima- 
nere circoscritta a quel comune. Egli nel 1797 fu ascritto 
in Milano al corpo legislativo, ed in esso non altro in- 
tento ebbe che di giovare al pubblico bene in quei si dif- 
£dli e calamitosi tempi. Fu anche ai comizj di Lione ^ e 
quindi venne ascritto al collegio elettorale dei dotti. Ha 
spinto daU^ indole sua stessa alla quiete degli studj anziché 
al maneggio delle cose pubbliche consegui nel i8oa la 
cattedra di economia pubblica nell* università di Bologna 
e onorevolmente la sostenne oltre a cinque luatri , né mai 
volle abbandonarla comechè fosse più volte da Fio VII 
invitato a Roma. Molte, sono le sue opere e di matematica 9 
e di biologia 9 e di giurisprudenza, e di pubblica econo- 
mia che videro la luce, e molte non meno le inedite, 
animate le une e le altre dallo spirito d^una retta filosofia. « 
La memoria di lui sarà specialmente benedetta da Imola, 
Bagnacavallo e Bologna : daUe prime due pel legato di mille 
e più scodi a sussidio della scuola comunale di aritmetica , 
algebra e geometria : da Bologna poi pel titolo d* erede 
universale di che fu essa da lui onorata; mercè del quale 
titolo quella scuola del disegno applicato alle arti mecca- 
niche fu arricchita di un fondo di quattromila e più scudi ; 
altro fondo poi di diecimila e più scudi aggìugnerà ivi nuovi 
archi nella via della Certosa. Egli era membro dell^ italiano 
Istimto di scienze, lettere ed arti. 



R, GiBONtf F. Camlini e I. Fumagalli, direttori ed editori. 
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BIBLIOTECA ITALIANA 

(Mococ/xa ^824. 

PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



FamigUe celebri italiane ddcav. Pon^^eo Iottj. — ^ 
Milana^ presso ì autore, dicantro alla chiesa di 
& Angelo y in fòglio con rami (*). 

INd inaggìo delTanno ecorso, parlando di questa 
grande opera, annunciammo i primi fiiscicoU rìseuar- 
danti la famiglia Medici di Firenze, e ne abbiamo 
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anche trascrìtta in gran parte la bella introdnsione 
con cui il cav. litti) ci a{q[>areodiia a sentir parlare 
di qnel casato diviersamente da qaèllo che ne hanno 
parlato finora gli storici in generale. Daremo ora il 
fluito di quanto si é pubblicato fin qui, e siamo si- 
curi di aggiungere una bellissima lode al chiaria- 
simo autore. 

Il Cav. Litta« che si è fiitto della storia un concetto, 
nobilissimo e rìnsto, sdegna di ripetere quanto o 
r adulazione o T invidia hanno detto sui tempi pia 
lontani della famiglia Medici. «Si vanno cercando 
con zelo alcuni nomi di essa fin nel 1077 « ^ in al- 
cuni tempi successivi, e voeho concedere che sia 
vero, BM coQ quale utilità? Per formare una serie 
di nascite, di matrimonj e morti e nulla di nià, per- 
chè non vi sono fatti. Nelle famiglie private il n^gUor 
rdto è quello di fennarsi al primo individuo die 
dato cagione alla storia di r^istrar qualche £mo 
ne* suoi annali , e dire : Questo i il mio Adamo » : 
e seguitando questa vera sentenza, fautore proponù 
di cominciare la storia de' Medici da un Ardiago 
figlio di Bonaginnta, il quale nel i2gS ebbe il con- 
ialonierato; suprema diluita della repubblica. E per- 
chè di que* tempi i nobili erano in Firenze esclusi 
da tutte le magistrature e le occupavano in vece le 
famiglie di secondo ordine, perciò stabilisce F autore. 
« che la £miìglia Medici era una famiglia di secondo 
ordine; e ciò è quanto si sa di certo». Ma prima 
di farsi a parlar della storia particolare dei Mettiti 
il cav. Litta viene sponendo con mirabile brevità le 
cose fiorentine ^ intervenute fino ali epoca in cui 
qnelk fiimiglia comparve sulla scena politica » ; e 
noi sottrarremmo troppo gran parte delF utilità di 
quest'opera al nostro lettore, se non cercassimo di 

Ì>resentargli uh sunto di questa introduzione ; sebbene 
o scrivere sempre succoso e laconico del nostro 
autore sembri rifinire del tutto a un compendio 
in qua' luoghi dov' egli medesimo si e proposto di 
dtirc tm brevissimo saggio. , 
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« Pare che nel i loi la repubblica «fi Rreiise eti» 
etesae di eia »« L* aamàuistravatto i coasoli , i qnaK 
lorooo prwabiliiieiite tmti nobili: la popolasione, efata 
al co m m er cio , anaienttwrafi colf airu^mire. Nd i io/ 
i Fi<nrencim fecero la pia amica loro* impresa contro 
i signori dì Montorlandi« i qmdi, come tanti altri , 
impedivano colle gabelle , che si diffondessero le prò- 
dnsioni deUa loro industria. Nel ii35 costrinsero i 
Bnondehnonti a distruggere il loro castello di Mon»- 
tebnoni ed a farsi abitatori di Firenze : e cosi pro- 
cedendo anche cogli altri feudatarj, si assicurarono 
dalle esterne yessasioni; ma si chiusero (come dice 
rantose ) la serpe in seno ; perdiè questi grandi umi- 
liati ebbero sempre «limo pronto e deliberato alla 
civile vendetta* Uol distruggere poi Semifonte i Fio- 
rentini ampliarono vie più il loro territorio, e co- 
minciarono ben presto ad aver guerra coi Sanesi e 
coi Pisani, dei quali toccavano già i confini. Nel 
iai5 cominciarono anche in Firenze le fazioni dei 
Guelfi e Ghibellini coli* uccisione di quel Buondel- 
monti che, per subito amore di una Donads ruppe 
fede ad una giovane degli Ajmedd già a lui ficlaii- 
zata* Nel 1249 S'^ Uberei ^ che avevano tolto a difen- 
dere ffliilniM^i loro parenti, implorarono il soccorso 
di Federico II, che allor si trovava in Italia per le 
ecmtese di giurisdizione coi Papi; e i Buondelmonti 
per non esser da men de* rivali si volsero alla ccnte 
di Roma ; e cosi i primi si dissero Ghibellini , e 
Guelfi i secondL Trionfando la parte ghibellina, il 
popolo che era guelfo ( perchè le massime dell' Evan- 
eeuo sono più mvorevoli al povero, che le dottrine 
od mondo ) si ammutinò nel laSo* Per placarlo fu 
istituito il Capuano ilei popolo assistito da dodici 
anziani; e cosi fu assicurata la libertà della repubblica* 
Si crearono inoltre venti compagnie di milizie , ca- 
pitanate ciascuna da un confalordere S compagnia. In 
qnell* aimo stesso , morto Federico II , i Guelfi rientra- 
rono in Firenze, e di vittoria in vittoria innondaro- 
no la Toscana. Quattro battaglie sono principalmente 



Digitized by 



Google 



^a FAmOUB OBLXBRI ITALI AHB 

famose in quelle fasioni: la battaglia di M<mtea- 
perù nel laóo in coi f'arinata degli liberti, sconr- 
fisse i Guelfi: quella di Campaldino nel 1^89 in coi 
i Guelfi fiorentini sotto la scorta di Amerigo di Nar- 
bonne Tinsero i (^lìbellini d* Arezzo, e ne uccisero 
il vescovo condottiero: queHa di Montecatini, dóve 
Ugncdone della Faggiuola trionfò de* Guelfi fioren- 
tini nel i3i5: e dieci anni dopo quella ad Altopasdo 
in cui Gastruocio Castracani ghiheUino Lucchese fece 
prigioniero Raimondo di Gardona condottiere de* fio- 
rentinL 

Ma prevalendo in tutte le parti d'Italia la fimone 
guelfa, i Ghibellini erano intanto nsdti di Firenze 
nel 1266 per non tornarvi mai più. Indarno prova- 
rono di ncondurvisi colla forza, indamo riccnrsero 
alle preghiere, indamo interposero o i buoni uffizj 
o le minacce e le scomuniche dei Papi: i Guelfi non 
vollero riccxicilìarsi giammai; ma dalla partita dei 
Ghibellini sino alla già mentovata battaglia di Alto- 
pascio attesero sempre a conservare F indipendenza 
della repubblica. Ben è vero che per salvarsi contro 
i nemici estemi furono tre volte nel pericolo di per- 
dere la propria libertà, mettendosi sotto la protezione 
di Carlo I d^Anjou nel 1267, di Roberto re di Na- 
poli (nipote di Carlo stesso) nel i3i3, e poi del 
duca di Calabria (figlio del detto Roberto e proni- 
pote di Carlo d^Anjou) nel i3a5 dopo la rotta di 
Altopascio: ma la buona ventura più che altro gli 
salvò dalla servitù. Moho più importanti (dice assen- 
natamente r autore) per la scuola dell' uomo sono 
le vicissitudini interne di Firenze; dove dal ia66 
al 1843 non fu discussa che una sola quistione tra 
i nobili e i popolari, cioè quella delF uguaglianza. 
La nobiltà più antica, di origine probabiUnente ro- 
mana , abitava in Firenze il primo cercfiio , cioè quel 
primo abbozzo di città ( per usar le parole del cnia- 
rissimo autore ) eh' era stato circondato dalle prime 
mura. L' altra nobiltà discesa da Fiesole , e le fami- 
glie d' origine Longobarda venute in Fiicnzc alla 
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cadata de* Carlovingi , o di mano in mano che I<Hro 
ai toglievano le castella, abitavano il i«eoracIo cerchio^ 
cioè oueHo spazio eh* era posto fra le prime e le 
seconde mura edificate nel 1078. Tutti costoro dopo 
il 1267 si chiamavano Grandi^ e tendevano alFari- 
stocràzia. Il restante degli abitanti, fatti numerosis- 
simi dall'industria mercantile, chiamavansi Popolo y ed 
erano naturalmente inclinati alla democrazia. « Della 
plebe (dice il cav. Litta) io non parlo mai : la plebe 
non ha piai luogo nella storia, che per due soli ti- 
toli; il dismiore del saccheggio, e F acclamazione ai 
tiranni » Il Popolo adunque, intento a impedire le 
«snrpazioni o la preponderanza dei Nobili, fece pa- 
recchie leggi utilissime a questo fine, ma contro quelle 
arti più pericolose e più coperte che nuoc(Hio sempre 
alla perfetta eguaglianza non seppe ben premunirsi. 
Fin dal 1:266 si divise la popolazione a seconda deU^ 
professicme o dell* arte che ciascun cittadino esercitava, 
e queste compagnie che ne risultarono si dissero ard. 
Dodici furono da principio , e poi ventuna ; sette mag- 
giori e quattordici minori, I capi di queste compagme 
ai chiamarono capitani, e poi priori delle ortL 1 nobili 
per conseguire il priorato dovevano ascriversi ad una 
delle arti. Credevano i Fioreutipi di avere con questo 
provvedimento obbligati i nobili od a rinunciare quel 
grado, od a cessare di .esser nobili per tarsi uguali 
ai popolani. Ma i nobili si ascrissero nelle matricole 
de* cambiatori o de* pelliccia] , non deponeiAio per 
altro le loro opinioni e le loro tendenze; e cosi le 
leggi non ebbero il bucm effetto che si sperava. Ap- 
presso si volle che i n(d>ili, per esser priori, eserci- 
tassero materialmente quelT arte a cui si ascrivevano « 
ed altre leggi si fecero contro di essi; ma prevale- 
vano nondimeno le loro astuzie e T antico rispetto. 
Non guari dopo siffatte leggi, cioè nel i3oo, i cit- 
tadini di Firenze si divisero in Neri ed in Bianchi^ 
e sebbeiie fossero tutti Guelfi , risuscitarono per alcuni 
incerti sospetti i nomi di Guelfi e Ghib^ini. In 
questo disordine, che il cav. Litta considera come qn 
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episodio nella 0toi;ia fiorentiiift , Cono Donata fini per 
essere miserani^ite ucciso , e Dante Alighieri fu esi- 
liato con tatti i Bianchi. Frattanto si nrovò necessario 
di dare nnovi ordini alla repubblica* Si arcarono il 
consiglio del popolo e il comigUo del comune: U 
primo era presedato dal capitano dd popolo, Taltro 
dal podestà; .e in questo secondo uvevano parte an* 
che i ludnlL V* erano tuttaria i priori dei quali era 
capo un corrfidoniere bimesthde; {urima d^nità deUa 
repaU>lica da cui i nobili erano stati indirettamente 
esclusi colla l^ge che non permetteva di assumere 
questa carica a dii non esercitasse materialmente 
qualche arte: «e i nobili (dice Fautore) non cam- 
biavano il mestiere delTarmi con quello dd cahH>- 
lajo. 9 ^ 

Cosi i Fiorentini avevan saputo impedire che Tan» 
tica nobiltà rompesse la civile ugnagliansa; e verse 
r anno i3a8 non avendo più nemici esterni da temare, 
cessato colla morte del duca di Calabria ( sotto la 
cui protezione si erano posti) anche il perìcolo di 
queda prep<nideranza che poteva esercitare la casa 
a Anjou» godevano una tranquiUa fdieità. Ma in 
questo mentre si era venuta fcMrmando un* altra di- 
marchia, cioè quella dei più ricchi mercanti ddror^ 
dine popolare. « Crebbe nel silenzio (dice Fautore), 
ma non per progetto; e rapidamente si eonsolidò ». 
Dopo varie innovazioni e varj disordini occasionati 
da questa nuova setta, Firenze nel i34a oneò co»- 
servatore e protettore della dttd e capitano generale 
delle armi Gualtieri pronipote del re Roberto cono- 
scinto sotto il nome di duca d* Atene. Il qude con- 
giurando coi nobili ed aspinmdo a £enrsi sovrano, co- 
minciò a perseguitare F oligarchia mercantile: e fra 
coloro dbe morirono sul patibolo vi fu anche un 
Medici. Gualtieri poi sul finire del 1342 fu acdamato 
siga<n: di Firenze, spegnendone la libertà ; ma un anno 
éofo dovette rinunciare a quel erado per sottrarsi al 
fiirore che i ^uoi pessimi diporti àvevangli concicaèd 
contro. Cacciato il duca d*Atene, rinacquero le gare fim 
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i nobìK e il pqiolo; e qaest^okimo trionfò. Si volle . 
che i nobili, per essere ammessi alle magistrature, si 
cBehiarassero non nobili, e fu una legge iUosoria *' 
oiocome qnella che non cangiava né Foomione nni-* 
versale, né V intimo sentimento dei nobilL Si volle 
amresso die rinunciassero anche al proprio cognome; 
e la lina legEe dannosa, come quetta che accrdibe 
il numero o^ei malcontenti (guelfi c^ non volo*- 
vano rinmiciare ) o dei cattivi cmadini ; ciacche tsàe 
esser doveva dii non arrossiva di cambiare il prò* 
prio cognome* 

Con oneste arti i Fiocentim popolari tendevano 
1^ annicijilamento dell'antica nolnltà, non s*aocor- 

fendo che « è uno dei più imprudenti passi ( dice 
aotmre ) il wpprnaere nella società una dasse qua- 
lonque ella nasi; mentre non v* è bisogno di una 
lòng^ medstasioiie per iscoprìre che ogpi classe d^ 
depositaria di alcune virtù, le quali alla soppressione 
di qnella, se non scompariscono del tutto, vengono 
meno • . . Sono quindi gli antichi scrittori piennnente 
d* accordo, che per Fappunto avendo la repubblica 
di Firense aUontanato dalle supreme magistrature la 
nobiltà antica, aUna sempre mancato cU nobikà di 
pensMe, la qiude nel popolo non poteva accendersi 
perché non v era.» Anche la miliria, antica raro- 
fessione dei nobili, decadde per quel sistema de* Fio- 
rentini; e poiché le ricchezze prevalevano in tutto, 
i nobili stessi si corruppero, e ripudiarono (dice il 
eav. litta) qnella sentenza, che il guadagno é viltà, 
e gloria il mornre per la patria. DalT altro lato Tor* 
dine popolare si divise in due classi, sdegnando i 
]MÙ ncem di trovarsi accomunati cogli altri. Fu ri- 
messa in vkore nel i357 l'antica lo^us di escludere 
i discei kk nti dei Ghibellini dalle ma^raratnre, e sotto 
questo colore si elevò un* oligarchia de^ più potenti. 
Gli esclusi dicevansi Ammoniti. La città allora si di- 
vise in due fassimii, runa chiamata de" capkani di 
parte gue^ e V altra del popolo* In questa avevano 
luogo pei primi i Mica segniti dai 3Mici\ iieU*altni 
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erano principali ^ Albizi , e molto potevmio i nobili 
popolani, e non poco andie i nd>ili antichi, distratti 
per legge ma non mai di fatto. Molto abusò questa 
fiudone del suo potere ; e benché in quel tempo die 
essa prevalse abbiano trovato luogo alcune istituzioni 
utili e gloriose alla repuMJica, pure è da dirsi 
che molto maggiore tà il male, findhé poi nel 1434 
comparve Gosuno MetUcL 

Già s* è accennato che un Ardingo Medici nel 1091 
fu priore delP ortL Da quelTanno in poi questa funi- 
glia ebbe molti prì<ni, capitani, confalonieri, e tra 
p^ le molte magistrature, tra per le prandi ricchesze 
acquistate, crebbe fra le mag^ori deUn città. La vera 
gcandez» per altro dei Memi può dirsi cominciata 
con Giovanni, nato nel i36o dal ramo più povero 
della famiglia, e In s^oventù (dice \ autore) era stato 
in condizione oscunssima. Mercante di professione , 
diventò ricco nel silenzio colV attività e colla parsi- 
monia , ed il cambio ai concilj di Basilea e Gostanza 
ne formarono un uomo ricchissimo ed il primo ban- 
chier d' Italia. ' ^va la patria, era benefico e pro- 
tettore della ziub. '^a. » Dopo alcune altre candie 
Giovanni fu eletto confaloniere nel 1421, nella qual 
carica molte cose fece utili e piacevoli al popolo, 
le quali gettar(»ìo i fondamenti alla grandezza del 
suo casato, sebbene egli non T avesse in pensiero, 
secondo che pare al chiarissimo autore. Quando però 
le circostanze lo vollero, si oppose anehe al popolo, 
e fece trionfar la ^ustizia. «Mori ai ao febbrajo del 
1429, e gode meritamente fama di probità, giacché 
non profittò dei favori della fortuna che quasi sii 
offiivano il supremo potere. » Ma questo potere c£e 
Giovanni avev4 sfuggito se lo tolse poi Cosimo fi- 
gliuolo di lui, nato nel 1889, e adoperato già, vivo 
ancora il padre , in molte importanti faccende della 
repubblica. « Durava a* suoi tempi in Firenze V oli- 
garchia de' nobili usciti dalla classe popolare, oligar- 
chia di fatto, non di diritto; sempre ingiusta,. benché 
temperata dalla virtù istessa di alcuni di que* ndàli 
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né* qoali T amor della patria e deUa ^mdcia era mi 
yota La parte contraria che prometteva tanta pro- 
tezione al popolo era quella di %asa Medici , e Co- 
simo n^éra la guida, sebbene tenendosi egli da prin^ 
cipio artatamente nascosto, lasciasse che prendesse 
il nome de Puccini da uno de' Pucci suo partivano, 
noma di gran mente. Era Cosimo oj^entissìmo, anà 
riputato il più ricca privato d'Europa. » Molte cose 
furono dette da parecchi , a metter in dubbio la 
retdtndiine' delle intenzioni di Cosimo negli a£Buì 
della repuU^ca; « ma delle ingiuriose assendoni 
(dice il cav. Zitta) non si arrecano prove, quando 
all' incontro è manifesta la profusione delle ricchezze 
di Cosimo <in^ benefizio della religione, la sua carità 
verso i poveri, e il fiivore dato alle arti e aHc let- 
tere. Queste virtù, ortifiziosamente spinte allo straor-^ 
dinario^ lo avevano fatto V idolo del popolo, il quale 
lo pretendeva suo protettore contro la nobiltà; non 
tanto forse perchè in lui scorgesse le qualità a ciò 
opportune, quanto perchè dava importanza al co- 
gnome Medici j dappoiché Giovanni suo padre e 
ialvestro Metilici suo consunto erano stati protettori 
del pop<do cóntro la noraltà. » , Non guari dopo si 
accorsero i Fiorentini del pericolo in cui li metteya 
la potente ambizione di Cosimo : fecero confaloniere 
nel 1433 un Guadaci e Cosimo incarcerato e posto 
in pericolo della vita, fu condannato all'* esilio. Ma 
un anno dopo rientrò in Firenze, dove stette assoluto 

Sadrone per tutta la sua vita, non serbandosi più 
ella repubUica se non le forme.' «Guai (dice il 
chiarissimo autore) se in uno Stato libero sorge un 
citta&io nel quale tutte convengano le parti cu Co* 
eimo ! Sorto il seduttore , le turbe seguaci si affollano. 
Che poi il popolo fiorentino corrotto dalle ricchezze 
non fosse forse più atto ali* austerità di un reggi- 
mento repubblicano, sarà un'altra contesa; ma non 
sarà niente men vero , che o^e un governo è legit'^ 
timamente stid>ilito non è mai lecito ad un citta£na 
il tentare di rovesciarlo. » Quindi egli domanda, qual 
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nome éetìm dani a Cottuno come eittadmo di repub- 
blica: e non dobita di chiamarlo ribdle. Lo ttraor- 
dinarìo fiivore éstS da' Gomno alle lettete ed ai 
letterati, come fa da nna parte mi veto beneficio 
di* egli recò non solamente a Firense e aB* Itafin « 
ma a tntta V Europa, coti Tabe » mitigare il aetero 
gindisio de* ooetflhei e de* posteri immmo a loL Qodb 
protezione, come^ osaerva il diiariatimo amore, era 
eoUegata co* snoi politici divitameoti, aiocome «ti-- 
fizio di old mira al potere. Mori Coakne iM 14^ t 
e la ana morte ih di cordoglio a mokisaimi/ pcndiè 
Tederano a quali calamità poteva estere emosta la 
repobbKca fiorentina e per 1* indiecillità del figiiot 
e per la rapacità e malvagità de^^part^iam di easa 
MedieL 

Pietro, figlio di Cosimo « alla morte dd pafAr« 
ere£tò Fautontà e la cupidigia del mameaerviai, 
ma ^on la mente; imde numcava di quella prima 
qualità che poteva piegar i Fiorentini M oUmfirrii 
senza v^^ogna. » Le turbolenze die nacquero ndUa 
repnbUica ne* primi tempi di Pietro fiirooo da lui 
punite con severissime persecuzioni quando n*ebbe 
trionfiito. « Io non saprei (dice il eav. Litta) se le 
anddie lotte tra* Guelfi e Gh^ieliim, e ddT antica 
nobiltà col popolo, aU>iano* fatto maggiori vìttime di 
<|ueUe che furono necessarie, per istaKlire sopra so- 
hde basi un prindpato alla casa Medici. » I fuor- 
usati ( cosi si chiamarono gli esiliati o prcrfi^ii per 
cagione di Pietro) ricorsero ai V^mnani; e Pietro 
si volse al re di Napoli ed al duca di IGlano, e 
tommèe la difesa della repubblica a Federico, duca 
d^Urbino. Què* prof^ehi fìurono superati, ma Pietro 
non fu punto felice: 1 suoi partiriam stesai colla loro 
condotta piena dT insolenza e di rapine gli mnar^- 
piarono quella fiMrtuna in cui si trovava. Morì pteà 
dicembre del 1469, lasciando due figliuoli, Lorenzo 
e Giuliano. Qnest* ultimo fu ucdso nella c<H^iura 
de* Pazzi, coi quali Cosimo erasi indamo izi^Mffen- 
ttNo, dando la propria figlia Bianca a GugUefano 
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PazzL Lorenzo in età di venti anni raecedetted 
paterno potere. La sna edncaaione non ara di citta«> 
dino privato. Amava la repubblica, ma voleva esserne 
il primo persona^o: fece conoscere ben presto la 
ana inclinazione aidominare senza contrasti, ma an* 
nunciava nel tempo stesso qualità dì Smirne si emi« 
Menti, die indicavano Tnomo grande della casa Medici. 
Le sue dod gli acquistarono gli animi di molti; co» 
loro die vedevano in lui e pella sua casa un cretto 
pericoloso airindioendenza civile, furono {Xh vinti 
daÙe persnasioni od Soderìni zia di Lorenzo stessOi 
L*eocMlio di Volterra, o comandato o soiFertQ o 



pulito almeno da Lorenzo, é uno dei più grandi afv- 
venimenti ddl^età sua, 'e certo non onora la memo» 
ria di qoel principe. Le discordie di Lorenzo con 
Sis^ lY e colla fiimigUa dei Pazzi occasionarono la 
eongiiisa oonosciata sotto il nome di questo casato,, e 
nella (piale si dovevano no^dere Giuliano e Lorenzo, 
p^ dare (dicevasi) la libertà a Firenze. Nel a6 di aprile 
deff anno 1476 i due firateHi fìirmio assaUci nel duomo^ 
è {>roprio alP istante dell^ elevazione. Giuliano rimase 
ucciso; ma IxHrenzo, benché ferito, si sottrasse al 
pericolo, n pispolo scMTse tutto in favore di lui: gli 
avversari forono trucidati: un Bidoìfi^ per tema «me 
il pognaie eoa cui era stato colpito Lorenzo fosse 
awdenato, ne volle suodnar la ferita. Un &xlmtfì, 
arcivesQOvo di Pisa e eran parte di anel tumulto, fu 
apfnccato. Sisto IV. pnwlìcando una twlla contro Lo* 
renzo e pigliando le armi col re di Napoli per in- 
vadere la Toscana, ccmfermò ropinione di mtti, ch^d 
fosse stato pipmotore di quella congiura. La guerra 
parca volgere al pee^ pe* Fiorentini : e « Lorenzo 
(dice il cav» Litta) ten conoscendo che i vinti per- 
dono gU amici, e che con mezzi ordinar] non sMreM)e 
mai usdto d'imbarazzo, commessa^ al zio Soderini 
la cura dello Stato, volò egli stesso a Napoli per 
«ettarsi nelle bracda di qud^ re. Quest* audace de-^ 
Uberazione che sembra tutta piena di perìcolo, fo 
una delle piùsuMimi azioni della vita ai Lwenza» 
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L* eloquenza, le belle maniere e la sapienea pólitkà 
di lai poteroao tanto sai re di Napoli, che di 
nemicissimo gli divenne alleato: e mentre Sisto IV 
avrebbe volato cercare in Italia altri principi da su- 
scitare contro il suo avversario, i Torchi sbarcati 
nella Faglia f obbligarcelo alla pace. « Dopo 'questi 
fatti sali Lorenizo in tanta reputazione, che indarno 
si c«rchereU>e nella storia un privato cittadino più 
in onore. Era stimato da tutti i monarchi d'Europa, 
e divenne F arbitro degli affari d'Italia. » Era inoltre 
poeta distinto, e filosofo illustre, e giudice sicuro mèle 
arti, e protegsitore de letterati e de^li artisti. « Il vero 
carattere di Lorenzo più di t^tto si scorge nelle sue 
opere, ove familiarmente si aUiandona alle propi:ìe 
inclinazionL Quivi ad ogni tratto campeggia rardore 
per le investigazioni filosofiche, per la ^semplicità e 

Enr la solitudine della vita campestre, 1* amicizia pei 
tterati, il desiderio di una vita senza rimorsi; e 
qualche indizio di una meditata abdicazione traspare 
nella sua rappresentazione dei Santi Giovanni e Paolo, 
cosicdiè sembra che egli non riconoscesse tieUa sua 
grandezza la felicità che ci concede la vita privata. 
Sfa quantunque egli non fosse ambizioso, gli fu forza 
d'arrendersi al voto pubbUco che lo aveva giudicato 
necessario alla tranquillità della patria. Era in vero 

Eer la sua condizione V uomo più pernicioso aUa li^ 
erta, ma quésto vocabolo era omai vuoto di senso 
tra un popolo che da un mesczo secolo F aveva per- 
duta. » La nuova generazione, che aveva siK^cmato 
un latte non repubblicano, venivasi avvezzando a c<m- 
siderare come cosa di diritto la successione del potere 
neUa famiglia Medici^* e i Fioretitini dati al guadagno e 
corrotti a tal segno che, per ottenere il prìv3egio 
del commercio suIF Arcipelago, offerivansi al Turco in 
qualità di corsari e di spie a danno della lega cri- 
stiana , più non' eran capaci di un governo repubbli* 
cano. Lorenzo poi compensava con moltissimo bene 
quel tanto di male eh' egli faceva. Mori di 44 anni nel 
1494 agli 8 d'aprile. «(Considerando (dice l'autore) 
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che r epoca più gloriosa di Firenze fa qaella di Lo- 
renzo^ noQ si avrebbe più a ricercare se Lorenzo 
fosse o no Toppressore della libertà, ma baisi se il 

Sovemp assoluto fosse pei Fiorentini in qaesti ^omi 
[ più acconcio, j» 

Di Lorenzo rimasero tre Bglinoli: Gioranni, Gin* 
lìano e Pietro. Il primo, fiitto cardinale in età di 1 3 
anni da bmocenzo Vili, non divenne personagg^> 
iinportante neHa storia, se non quando fii assunto al 
pontificato col uoiùe di Leon X. Di Giuliano avremo 
^ dir qualdie cosa più sotto. Pietro intanto era stato 
riconosciuto successore ^all* autcMrità del padre; ma 
non avendone né 1* ingegno, né la diligenza, non 
sepoe ben conservarsela quando gli Sforza chiamarono 
in Italia Carlo Vili a danno degli Aragonesi. Il no* 
atro Autore non dà biasimo a Pietro, come fecero 
alcuni, dell'essersi opposto al passaggio di quel mo* 
narca ; ma siUiene oel non aver £itto niun provve- 
dimento che potesse avvalorare c|uella opposizione. 
Assalito quindi dal re, venne a disonorevoli accordi 
che ribellarono la moltitudine contro di lui. Fu£gi 
per sottrarsi al furor popolare; fii dichiarato jribefle; 
fu posta una taglia al suo capo: 1^ raccolte di quadri, 
di libri, di statue, frutto di tante cure e di tante spese, 
furcHio in un sol giorno disperse. Al suo governo 
succedette un^ oligarchia fondata dal domenicano &h 
tH^narolay a cui una portentosa eloqneju» avea dato 
esser arbitro di Firenze. Ne' varj tentativi che Pietro 
Medici fece per ritornare, armata mano, in Firenze, 
il Siwonarola aggravò le persecuzioni contro gli ade- 
renti di lui per tal modo che, odioso ai nemici, noa 
ebbe più chi lo volesse proteggere, e fini sul patibolo 
nel 1498. La morte di questo celebre domenicano tdbe 
per cosi dire la base al nuovo editìzio della repub- 
blica. Tre anni dopo fu data la carica di confaloniere 
perpetuo ad un Soderini, capace (dice fautore) di 
rispettare la libertà, ma non di difenderla. Ma Pietro 
di tutte queste cose favorevoli al suo ritorno non 
potè vantaggiarsi; perchè avendo seguitato il La 
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TnmauUU spedito àai ve Lodovico XII a rinq^etare 
il r^BO di Napoli* iBOii aimegato nd Garìgliano 
qoMido CofUttJpo scoiifiete qael fr an cot e nel dicembre 
del i5o3. 

Frattanto Giulio II, Tolendo pànìre i Ftbremiiii éA 
eeneilio teiratOBi a Km contro di hu, area curato di 
rimettere k casa Medid m nrense (dò cSe poi fii 
effiMtnato nel iSia); e dndo flivore al ciot&ide. Gio- 
irannit gli aperée la strada a dÌTenir papa nel iSi3. 
Questo pontefice (Leone X) ebbe la gloria inmiortale 
^ dare ik profurio ncMoe id soo secolo. Considerato 
politteamente, attese a fiur grande e possente la sua 
casa, e nel desiderio di conseguir questo fine strìnse 
e disciolse più volte contrarie ledie con yan potentati. 
L*autore cncfaìani insussistente T ofnnione di dù volle 
dire cbe Leon X meditava di dare a txittà Italia la 
libertà; e di passuggio gli dà riniiMrovero dk aver 
fidato quasi più negfi Svizteri che neHe armi proprie* 
Come protettore delle lettere e delle arti ebbe animo . 
grande e magnifico, ma fi^rse non fece tanto per la 
gloria, de^ suoi successori « ooanti Airono i frutti die 
^li raccolse dalle fiitiche ai chi lo avea preceduto. 
(Snoe capo ddh Chiesa poi il cav. Litta gli fii rinn 
l^overo di non esserù opposto per tempo alle dot* 
trine di LiUeroi ma non si unisce con qnegfi storici, 
che vorrd)bero ascrivere a lui tutti quei vizj della 
corte di Roma dai guali principalmente pigliarono 
origine e forza gV innovatori Leon X non corresse 
per certo gli abusi che già v* erano, ma non gF in- 
trodusse egli slesso. Delle imperfezioni ond*è impu» 
tato molte si debbono attribuire al secolo in cui visse, 
mdte alla potenza in cui si trovò , e moltissime al- 
r arrendevolezza del suo carattere, del quale fiera- 
mente abusarono 1 suoi parenti. 

Tornando ora alle cose di Firenze, quando Leone X 
rientrò in patria co* suoi avrebbe voluto collocarvi 
nel primo posto il firatello Giuliano; ma accortosi 
eh* egli, d*mdole troppo buona, non era acconcio 
a ricondurre ncU* obbedienza i repubblicani, vi pose 
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in vece il nipoce Lorenoo, ambizioto^ irreqtu^^to, io* 
stancabile nel cercar di ampliare per ogni via la 
potenza della pr<^(yria famiglia. Fa una conseenenea 
di qoetta raa patsione la gnena d ich ia r ata al Duca 
di Urbino, da coi i Medici esano stati raccerti «puoBKlo 
foron cacciiiti^ Firense*' Molte racioni h misero in 
campo a far credere che la casa £lla Roi^ere fosse 
decaduta da «nel Docato, e cfa^ esso ritornar dovesse 
aJla Chiesa die ne dava f investitora* Ma lasciando 
anche di dire che qweile ragioni* p«r sentf?fiM de* mi- 
gliori storici» erano accattate e finse, T avere il Papa , 
dopo la sccnfitu del Daca, investito Lorenao di ovetto 
Stato fece conoscere il vero motivo di quella goer* 
lu; la <pia|e e per $è stessa e per le turpi mimiere 
con cui fu poMotta (corrompendo n forsa d'oro i 
capi dell* eseijcito nemieo ) oiede origine a ^^ 
morgiorazioni che awalocarono nella Germania la 
setta di Loterd. Lorenzo mori poi pd iSig, e della 
sua morte ebbero gran piacere i- Fioreotini, perw 
che tutto pareva disporsi a creare di lui un Se od 
un Princioe assoluto. Leone 2 , a cui la morte, di 
Loren^ dolse moltissimo , perchè in lui finivano i 
m^Bchi legittimi dd suo ramo , spedi allora in Fi- 
renze un figlio naturale di Giuliano ( ucciso nella 
congiura àt. Pazzi) per nome Giulio,^ e da lui d^ 
chiarato già prima legittimo con titdo 'di matrimonia 
flandestìno. nesso la repubblica con saviezza e con 
moderazione, né gli fa torto la dispersione dei dotti 
che tenevano le celebri loro adunanze negli Ord 
j R ucellai^ perché macchinavano una mntazione di Stato 
a* danni, della casa Medici che da 85 anni i Fioren^ 
tini stessi, e non altri, avevan innalzata. Morto 
Leon X, non potè ottenere il pontificato; ma lo ébhe 
poi, non senza sospetto di simonia, con nome di Cle-. 
mente VII dopo la morte di Adriano VI nel x5a3. La 
sua vita fu piena xli amarezze, fra le quali non soq 
da tacere quelle che gU procacciò il matrimonio di 
Enrico Vili xP d^ Inghilterra con Anna Bokna* Fu 
uomo di carattere irresoluto.; e, secondo il costume 



Digitized by 



Google 



2B4 FAMIOLIS OBLBBRI ITALUIIB 

de* snoi^ intento alF esaltazifme della propria fiuni- 
glia» Qtuùido fa eletto Papa nel iSaSt mandò in Pi- 
renate Ippolito, giovinetto di i3, anni, di coi dicen 
fosBe padre Giuliano 6gliuol di Lorenzo il mi^iufico » 
sebbene la sua orìgine ria incerta. I Fiorentini pa- 
dnmeggiati allora dagli aderenti di casa Media Io 
accettarono, a malgrado della incerta sna nascìca e 
dell* età fancinllesca. Qnaado però Clemente VII si 
trovò prigione in Castel S, Angelo , Imxdito e il soa 
fratello Alessandro furon cacciati di Fìrense, e fii 
questo il terzo ed ultimo bando dei MedicL IV du 
autore oss^vàndo die la casa Medici fu cacciata 
tre volte, e non vi fu mai riammessa senza sforzi 
grandissioH , e soccorri di valentisrimi eserciti , 
soggiunge : e dopo tatto qiiesto non so come si 
possa provare il decantato universale affetto de* Fio- 
rentini verso la casa MedicL » E dopo -alcune altre 
osservazióni óul modo con cui eràn trattati i paeri 
dipendènti dalla repubblica, cori prosegue dicendo: 
« A malgrado di ciò noi dobbiamo ricordarci con 
tenerezza della repubblica di Firenze, perchè a quella 
popolazione, che nell* attività e nelT energia non ebbe 
pari, dobbiamo il rinascimento delle lettere e delle 
arti e la civilizzazione. Grandi esempi di amor di 
patria leggiamo nella sua storia , e nelle antidie epo- 
che vediamo i Fiorentini morir da eroi contro il ne- 
mico ; ma dopo che Y antica nobiltà fu annichilata , 
i nobili pfopolani padroni della repubblica, dediti 
al traffico e divenuti ricchi , assoldavano milizie , e 
rare volte comparivano sul campo di battaglia , ben- 
ché con grande onore : e quando tutto il popolo armò 
?er difendere gli ultimi giorni della sua libertà, i 
iorentini si accorsero, ma per isventura della nostra 
nazione già tardi, che sé le istituzioni della repub- 
blica fossero state basate sopra principj più nobili, 
Firenze avrebbe potuto essere la regina dell' Italia* » 
E qui porrem tìne al sunto della storia di questa 
grande famiglia, la quale ^dai tempi del Macchiavelfi 
lino ai di nostri non era stata mai sottoposta a cosi 
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pieno e riposato giudizio ; e per la gran parte che 
essa ebbe nei casi della 8aa patria, e pel vario ca- 
rattere dei personali che la composero, chiude quasi 
in sé sola la storia di Firenze pel corso di lunea 
età, e ci fa conoscere pienamente qaal fosse T indole 
di quel popolo , e qnaf si mostrasse nelle .diverse vi- 
cende. Noi, non volendo eccedere i confini assegnati 
a un articolo, abbiamo raccolti sc^tanto quei fatti che 
più ci parvero acconci a mostrare la grande utilità 
dell* opera, queir utilità che dir si potrebbe finale; 
ma il cav. Litta, come sogliono fare i conoscitori 
del cuore umano, sa volgere air utilità dei lettori 
anche i fatti intermedj , sia col presentarU nel loro 
storico aspetto, sia col lumeggiaiii (se cosi possiam 
dire) di belle ed acconce sentenze. Delle quali ci 
parrebbe commetter gran fallo se non dessimo almeno 
un saggio ai nostri lettori. 

Matteo da PontecaraJij fatto inquisitore nel contado 
di Firenze in tempi di turbolenze e di congiure, 
perde la buona riputazione che aveva; perchè una mon 
gUtratura infame o fa il magUtrato infame^ oppure 
Poffizio è mal adempito. 

Lorenzo, che va a mettersi nelP arbitrio del re dì 
Napoli, suggerisce ali* autore questa bella sentenza: 
È la generosUd, virià de Monarchi^ e Lorenzo che 
spontaneo si gettala nelle bràcda.di un re, poneva il 
suo nemico nel contrasio o di perdere con ghria , o 
di vincere con disonore. 

Gli uomini /ingegnano sempre di presentare al puln 
bìico i fatd loro dal lato dell ammirazione. 

In un nobile un tratte di viltà apre la via ad offd 
degradazione morale. 

Sono infami tutte quelle leggi che invitano V uomo 
ad azioni indegne , e poi le premiano. 

Nel principato te^m^ianza consiste nett impedire 
le eccezioni alle leggi; ma in una repubblica tutte le 
umane azioni con^urano a violarla^ poiché lo stesso 
amor di patire non è mai sazio della maggLor fortuna 
della propria prole. 

Bibl. Ital. T. un. 19 
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È da temersi lipocrisia, contro la quale i rimedf 
sono sempre tardi^ perché non isquarda il suo pefe 
ehe quando è certa della vittoria. 

Le tavole poi sono in questi £ei8cìcq1ì ddla casa 
Medici assai Delle e notabili; che tali doveva som* 
ministrarle qneUa famiglia proteggitrìce delle artL 
Ma noi ne faremo più uirgo cenno qoando potremo 
compiere il santo della storia di questo casato. Frat- 
tanto il eh. autore ha condotta a termine anche la 
Simiglia Visconti che di grandezza e d* importanza 
storica ben può pareggiarsi con quella di Lorenzo il 
Bbignificò e di LeoneA. Noi non sog^ungeremo pa- 
role di encomio; perocché a lodare fautore sarebbero 
tardi dopo tanto consenso di quanti ponno essere 
pudici in siffatta materia; a far verg<^iiare della 
ingiusta non curanza chi potrebbe, e non vuole, 
conoMrrere al sollecito compimento di questa nuova 
gloria italiana, già sappiamo per prova cne sarebbero 
indarno. 
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Dd caifedfy de^ iOrj e di alami altri principali mem* 
bri nelle case de^ antichi Romani con un nuovo 
commento sopra FitnuWy di Giuseppe Riva vicen* 
tino. — Vicenza y i8a8^ dalla stamperìa Picutti, 
in 4.% di pag. 92 , con 9 tavole. 



VJi ha ana closie di opere ù fatte che «embraiio destn 
nate a tormentar il cervello de* commentatori. Quanto non 
ti è mai scrìtto, e quanto 8criveraMÌ forse ancora sullo 
scopo cui rAlighieri prefisso erasi nella Divina Commedia 
e sugli oscuri e mistici sensi di quel poema ? Ad nna Die- 
desima sorte andò pnr soggetto Vitruvìo co* snoi lihri del- 
Tarte architettonica. Se non che ci sembra meno peri- 
glioso raggirarci nel pelago dantesco che nel vitmvumo. 
Non ci ha dubbio che fra* più grandi e più difficili in- 
traprendimenti nella letteratura e nella tipografia rìporsi 
debba la Titm?iana edizione di Udine. ▲ cornarne quei 
grossi volumi quanto affaticar non si dovette egli il conte 
Stratico ? Che in essi già tutto trovasi raccolto ci<^ che 
dell* opera di Vitmvio ne scrissero o pensarono i commen- 
tatori tutti i ed a cotante altrui fatiche V iUustre autore ag- 
giunse le proprie numerose note ed interpreuzioni , frutti 
di costaati ricerche e di lunghissime e profonde medita- 
zioni. L* Italia perciò debb* essergli grata pel monumento 
eh* egli con tal opera eresse ali* antica gloria di lei ed 
air onore dell* unico romano architetto, di cui pervenuti 
ci siano gli scrìtti. Eppure > chi lo crederebbe? non an- 
cora è 1* udinese edizione condotta a compimento, ed ecco 
già altro nuovo commento, altre nuove interpretazioni. 
Imperocché 1* autore della sovrannunziata opera de* oat^' 
nuUa meno intraprende a dimostrare ,'' se non che tutti i 
commentatorì che' lo precedettero, s* ingannarono tatti nel- 
1* interpreuzipne di alcuni non ben ciliari luoghi del ro- 
mano architetto; e ciò egli si accinge a dimostrare per 
nna via non più tentata né pensata. Egli si ùl dunque ad 
esaminare quelle grandiose fabbriche degli Augusti romani 
comunemente conosciute sotto il nome di terme, e finora 
non altro repuute che bagni pubblici, e ragionando sulla 
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forma e disposizione loro e sngU oscuri laoghi di Vitro* 
vio oonqhiude che esse ci presentano la vera struttura della 
case romane, ed anzi de*£unosi palap degT imperatori » • 
che perciò furono impropriamente finora chiamate ierme. 

Nuova non è certamente V opinione che le cernie roaume 
servissero a tntt* altro uso che a quello di bagni, ma no» 
vissima è Tidea dell^ autore, il quale in esse ravvisa le 
case de* Romani , e con quelle medesime proporaoni e 
forme che sono da Yitruvio determinate. Non entreremo 
nella materia dalT autore discussa, la quale per confessione 
stessa di lui è tuttavia ingombra di dubbj , e noi aggingne- 
remo, è tuttavia oscura e non si focile a definirsi. Non- 
dimeno per darne un* idea riferiremo qui qualche brano 
della prefazione, soggiugnendo alcune nostre osservazioni 
e sovr*essa e sui commenti dell* autore. 

Gli sttu^ posti dai grandi uomini per nuerpretart le $crìif 
urne dei noitri antichi padr{ furono sempre commendati aka^ 
mente ; ma lode ancor magpore meritarono se furono rivold 
ad illustrare quelle opere, per le quaU si potessero arricchire 
di nuoi>e ed utUi cognizioni i nostri costumi e le nostre (arti. 
Questa io credo esser la cagione per la quale pochi ontàM 
autori vantar possono egual numero di eruditi conunentaim 
come Vitruvio^ sul quale in tutto o in parte, le piii beile 
menti che siano mai sorte, non han mai cessato di faticare 
per indoviname git oscuri insegnamend. Ma dopo tanti e tanti 
tramagli non ^ ha chi non sappia che moltissimi sono i pasti 
de' suoi libri che restano ancora da slegarti, e che non po- 
chi tratti eziandio che vorrébbonti far credere e svolti e rir 
schiarati y soffrono tuUoMa delle difficoltà per le quali non 
possono ottenere la piena nostra approvazione. In qu/esto mi^ 
mero io credo fermamente di poter riporre U suo sesto IShto, 
dove ci parla dd compartimento e delle proporzioni ddle case 
private; che se bene vorremo por mente al fine principale 
deltarte di fabbricare, confesseremo eh' è di tutu le altre la 
parte che pia rileini^ e nondimeno a volerci persuadere che 
nessuno ancora toccò il vero punto, basta considerare die per 
dare spieg/azione ai monumenti che ci runangono deUe anti- 
che fabbriche^ se si vo^no eccettuare i teatri ed i tempj\ 
di poco o nulla ci possiam servire deUe spiegazioni che ti 
fecero di Vìtrmno (bella confessione!); quanào però è cosa 
certa che la forma principàlmenie e la strutturaci questi mo* 
nwnenti ci dovrebbe illuminare e farci guida ntit investigazione 
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data hto ifera orìgine. OUre a ciò di tanu e à magnifi- 
c^ case die vennero erette dal riaprimento déUa letteratura 
fino a noi^ non ve n'ha nef^ur una che ci mostri messo 
in opera Patrio vitnunano ndla maniera che ci venne inter» 
preuao • • . « Vitnwio aveva già detto afahrica est continuata et 
erita UMU medkiuio 9»; ed è ben vero che tutti i sayj architetti 
Mmbr aron qmn a»er giurato feddtà alle sue dottrine , e die 
anù st im a ro n o non darsi buona ardutettura fuori di quéUe ; 
ma ventid aOa pratica^ lasciarono ad akri di segfiitame per 
questa parte (esempio^ e questi atrj alla maniera di VkruvU} 
non si sono ancora veduti. Il solo Andrea PaUadio ne aveva 
eretto uno nd convento dei padri detta carità in Venezia che 
andò poi incendiato ; ma PaUadio stesso però ove paria di 
gues^ntrio confessa egli pure che Vitruvio è oscurissimo. Ifè 
Danid Barbaro mf suol cdebri commenti sopra Vitruvio osa 
memmen e^ di dare assoluta sentenza sopra quanto aveva 
detto de^ atrj; anzi pare che dopo qud trattato ti faccia 
un pff di coscienza sopra la stessa sua merce^ terminando 
modettamegtte con queste paróle: a H(èc igitut ita IntdUgerem. *» 

S qui r anfore dice di non voler parlare de* commenta- 
tori die preoedettero il Palladio ed il Barbaro* perchè 
tatti di minor merito, né di coloro che vennero dopo, 
perdiè tntlà più o meno non fecero che attenersi alle dot* 
trine di qne* dne pia famosi. Ma pnre ci fa g;rande mara- 
viglia il vedere eom^egli mostrisi totalmente ignaro della 
▼dnminota ed eruditissima edizione di Udine , della quale 
più sopra parlato abbiamo. Andando pia oltre (cosi egli 
prosegoe) coOe mie ricerche mi parve cosa impossòile die 
di Utnd monumenti die si aveano esaminati e disegnad al 
tempo del Bariforo , non ,d fosse mai giunti a ritrovarne^ uno 
che comprovasse le interpretazioni da hd e dagfi altri dau a 
Vitruvio. Che serve più dire? Messomi a meditare sul testo 
origuwìe, mi d aperse alla mente^ quad non volendolo, una 
affatto nuova maniera di spiegar quél trattato^ per la quale 
mi sembra di aver messo i miei disegni in maggior corrispon- 
denza col testo, e di aver conciliato a un tempo stesso tante 
diverse notizie tramandateci dalla storia, die a quel testo 
coÀ interpretato troppo apertamente si opponevano, ecc. 

L* autore imprende dunque a dimostrale che i cavedj, fin 
ora creduti corUli da tutti gF interpreti di Vitruvio, non 
erano che qne*luog|ii coperti di primo ingresso nelle case 
che noi chiamiamo atrj o vestiboli ; che sarebbe cosa ben , 
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ridicola il Voler loro concedere che le case de* Romani aves- 
sero ti meschini cortili ^ e che quella buca rettangola for- 
mata nel mezzo della copertura del cavedio non era fatta 
che per dar luce, perchè essa aveva al disopra un rialzo 
coperto, e non già per lasciarvi cadere la pioggia ad uso 
di cortile aperto. Noi ci asterremo dal qui riferire tutte le 
ragioni colle quali egli crede di confermare il suo assunto, 
giacché a quest* uopo converrebbe trascrivere tutto il libro, 
e nondimeno chiarite ancor non sarebbero le oscurità ^Ua 
dottrina vitruviana. Che però a quelle sole cose ci ristri- 

gieremo, nelle quali non siamo col eh. autore d* accordo, 
redo egli adunque che quelle grandi fabbridie nominate 
terme, delle quali veggonsi tuttora vistosissimi avanzi , non 
fossero altrimerti edificj per uso de* bagni , ma palagi , cioè 
abitazioni per gV imperatori romani o pe* grandi perso- 
naggi: fassi poi a provare il suo tema esaminando la 
forma, la disposizione e le parti tutte di tali edìficj, e 
quindi facendone il confronto cogli scritti di Vitruvio. B 
noi ancora ben volentieri aderiremmo air opinione di lui, 
se a ciò non si opponesse la costruzione stessa di sìfiEstu 
monumenti. Imperocché que* passaggi che in essi veggonsi 
da un luogo air altro, larghi, da colonne divisi, e senza 
forma alcuna di porte non ci sembra che solo servissero per 
maestoso ingresso agli appartamenti, e meno ancora die 
in quelle sale aperte ed in cotal modo costrutte ravvisar 
debbansi le stanze dagli augusti abitate. L^ autore suppone 
che que^ *P^Ì ^>^ I^ colonne fossero chiusi da plutei od 
avessero intela)amenti di legno con uvole mobili onde 
ali* uopo chiuderii. Ma cotali mezzi non ben consonato 
avrebbero colf architettura delT edificio, né per la stessa 
lor natura possono si di leggieri ammettersi. Che i Ro- 
mani quando realmente chiudere voieano qualche parte 
de* loro edificj , sapevano per maggiore facilità e sicurezza 
ùut uso di porte rettangole, siccome erano di&tto quelle 
de* loro tempj. Sembra dunque improbabile che gli appar- 
tamenti in cui abiure e dormire, le stanze in cui custo- 
dire le cose più importanti a più preziose , avessero le 
porte in forma di piccoli peristili, divisa in tre spazj 
dalle colonne e cosi, stranamente chiuse. Ma il nostro au- 
tore stesso trovando non ben sicura T opinione sua, cioè che 
quelle stanze o sale non fossero realmente che per quegli 
usi che vengono descritti da Vitrnvio nella casa romana. 
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e non per serrilo dei bagni , e rimanendo sempre il dab- 
bio che qne* rovinati edificj fossero o non fossero le vere 
abitaadoni degP imperatori , giacché sempre conservarono 
il nome di terme ^ per combinare le diverse opinioni af- 
ferma che qne* palagi essere potevano inchinai nel mezzo 
del gran fabbricato de* bagni , il quale a gnisa di un mae« 
•toso e vasto recinto li circondasse, ed aggingne che rà i 
palagi die i bagni costituendo quasi un sol tutto avreb- 
bero per ciò avuto il solo e medesimo titolo di ee»7iie 
vnito al nome dell* imperatore dal quale i due edificj stati 
erano eretti , e ne dà giudiziosamente la pianta. 

Ma lasciando V interpretazione di cose che trovansi mu- 
tilate o sconce dal tempo a coloro la cui fantasia è forte 
abbastanza per indovtname le fitttezze delle quali più non 
rimangono che le ossa spolpate, demanderemmo pia volon- 
tieri al nostro autore, perchè mai fra tante cose oscure di 
Vitruvio che da lui imprendonsi a risdiiarare, lion ci ab- 
bia egli dato il commento di un suo medesima passo die 
non possiamo sì facilmente intendere , quello doè ove coA 
d avverte , ed è b&i 9ero che tutti i icwj architetti sembrar^ 
ron quad aver giurato fedita alle sue dottrine (di Vkrmno) 
e che and stimarono non darsi buona architettura fuori di 
qudle; ma venuti alia pratica lasciarono ad altri di seguii 
tome per questa parte V esempio. 

Può forse darsi a Vitruvio una ferita di questa piò cru- 
dele? E se fosse vero ( dò che impugniamo) che tutti i 
sav j architetti dopo d* aver giurato fedeltà alle dottrine di 
Vitruvio, fecero poi nelle opere loro tutto il contrario, d dia 
egli di grazia la ragione perchè col (auo divennero eglino 
spergiuri? Che se noi ancora conuDMMre qua volessimo le 
idee da altri lasciate forse avvedutamente oscure o non 
ben determinale, ood* evitar il pericolo di una ritrana- 
fìone, cosi diremmoi « I sav j ardiitetti rispettarono, ma uon 
iddatrarono le dottrine di Vitruvio , perchè conoscevano e 
sapevano benissimo fin a qnal punto potessero elleno ser- 
vire e non pvà ; ma non vollero apparire ignoranti o set- 
ter) ed dimenticare quanto già di migliore sapevano distin- 
guere, per mania di fiirsi credere seguaci di un maestro, 
sapiente si , ma da non seguirsi ciecamente ; giacché s* ao- 
corgevano eh* egli era talvdta in contraddizione con sé 
stesso, o dettava proporzioni non sempre le migliori, e 
quasi non mai conformi ai più pregiati monumenti, de* 
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qnali ci pervennero avansi gnwdioei. B in dò ettt confct^ 
mavanti vedendo che anche dopo il ritrovamento e la 
pobblicazione degli scritti di Vitmvio eransi gli eccellenti 
architetti di gran lunga dipartiti dalle dottrine die qaegjii 
vemva insegnando, ddle quali sono pur eostreCti a dipar- 
tirsi ben anche que* moderni professori die le vamu» dalle 
cattedre decantando. «# Come mai potremo dunque ass entir e 
alle parole del sig. Riva, essere doè Yitruvio f autore come 
d deua U buon sento ; che non ioUoneme può bastare per 
iuid; ma che <fepe c^alene piò egi solo die tutti gK akn os- 
sieme? E di fiitto eg^ medesimo per ra£fèrmare cotesta som 
opinione non può a meno di ricorrere ad ipotesi e toc^ 
mentar il proprio intelletto per iscoprìre U vera aenso 
degli scritti vitmviani, confessando the Yitruvio non In 
ancora ben inteso da alcuno. Dunque o e^ fu il primo 
ed il solo die giunse ad intenderne gli oscuri sensi, o ae 
non presume tanto, permetterà almeno die noi d stiamo 
tuttavia dubbiosi solle interpretasioni ditegli dvien espo- 
nendo, comeohè esse sembrar possano ingegnose e con- 
vincenti a chi si appaga delle semplici congetture. 

L** autore a conferma del suo assunto, doè che p re ata r 
debbesi cieca fede alle parole di Yitruvio, bendiè per la 
loro oscurità non siano da noi intese, cosi pure ragiona: 
Ddle pone ancora non fa bisogno che ^ ne parliamo: ba- 
sterà solo che per tempo noi consideriamo , che queste porte 
non sano la medesima cosa che le fauci di sopra accennate, 
dacché Yìtrwrio ne parla separauuneiUte ^ e ned non dobbiamo 
arrogarci U diritto di riputare che ne* iuot scritti vi sia con- 
fusione ovvero oscurità, solo perchè non tùuendiamo. Ma 
perchè mai non prova egli innanzi tutto T in&llibilità di 
Yitruvio per poterne poi trarre la conseguenza die se non 
r intendiamo la colpa è tutta tutta dell* ignoranza nostra e 
non dell* oscurità di lui? Se non che troppo chiare sono le 
parole dell^antor nostro là dove nella prefazione cosi affer- 
ma: Le più belle memi che siano mai sorte non han mai cessato 
di faticare per iìidoviname gli oscuri insegnamenti , ma dopo 
tanti e tanti travagli non v* ha chi non sappia che moltissimi 
sono i passi de' suoi libri che restano ancora da spiegarsi ^ e 
che non pochi tratti eziandio che vorrébbonsi far credere e 
svolti e rischiarati, soffrono tuttavia delle difficoltà per le 
quali non possono ouenere la piena nostra approvcuaone. 
Dunque confessa egli ancora non poter ottenere la piena 



Digitized by 



Google 



m o. RIVA. ^93 

ftottra approvisioiie moltistlmi passi che vorrMonsi far 
crédere e sihM e dkhiarad. Così è di fiuto^ e qne* passi 
rifflarranno sempre oscuri finché alcuno non sorga si po^ 
Sente da cangiar k notte in giorno. Imperocché il bnjo 
irttmviaao alkm solsmente verrà chiarito quando rinvenuti 
etiannosi gli originali disegni del grande maestro. E forse 
allora riderebbero di sé stessi i moltissimi commentatori, 
in Teg^ndo quanto siansi nelle loro indagini ingannati, e 
quanto dai loro diverso fosse T intendimento dd maestro. 
Findiè dò non avvenga, d sia lecito il seguire i dettami 
della ragione e i precetd parlanti negU antichi più rag- 
gpiardevdi monumenti, e T esempio de* grandi architetti che 
il più, delle vdte dipartironsi dai vitmviani precetti. 

Per nulla ommettere delle cose che d sembrano degne 
dTosservazicme nell* opera dd signor Riva, non lasciamo 
di riportare anche qnest^dtro brano, dove in un modo 
curioso difendere ei vorrebbe la contrastata celebrità di 
▼itmvto. Aìcutii fcamo rimprw^ero ai doui scriuori dfaOara 
Javer iodutOp alcuni aUri affermano che Vitrmno, cerne d 
può vedere nella vita scritta dal Baldo, non dee essere stato 
qudt eccfUente architetto che si fa^ solo perchè la descrizione 
delle sue fabbriche non si confonna menomamenu alle rovine 
che ci restano: e frattanto che cosa d converrà credere, o 
trascuratezza ne^ antichi scrittori, o ignoranza nei moderni. 
Sia pur vero che gli antichi scrittori possano aver trala- 
sciato di encomiare il merito di Yitruvio per sola trascn- 
raggine. Ma sarà forse nn* inezia il non trovarsi in tutti i 
più preziosi avanzi della romana architettura antica alcuna 
delle proporzioni da lui dettate ? Tutti que* moderni e va- 
lentissimi architetti che hanno misurati quegli avanzi ed 
analizzate ne hanno le proporzioni ponendole a confronto 
con quelle di Yitruvio, dovranno dunque tacdaru tutti 
d* ignoranza, perché trovarono che il più delle volte le 
une alle altre non corrispondono? Bla d risponda di gra- 
zia il nostro autore: Quali sono le proporzioni migliori 
della buona ardiitettura ? Egli non esiterà a soggiugnere: 
quelle insegnate da VitruvU). Ma come farà poi egli a pro- 
varcelo, giacché in nessuna delle più celebri fabbriche sì 
antiche che moderne troviamo eseguite tali proporzioni? 
n mio giudizio , dirà egli , si fonda sopra quello di Yitru- 
vio, e basta. Ci provi dunque che Yitruvio sia stato il solo 
che abbia veduto meglio degli altri, giacché ci viene ciò 
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contraddetto daHe opere de*chi8ici Architetti ed anfidit e 
moderni ; e ci dica la ragione per coi gli stessi segnaci £ 
Vitruvio non abbiano il coraggio di mettere in pratica certe 
sne proporzioni^ e perchè nelPatto medesimo d* esaltarle 
le rispettano sì poco nelle stesse loro produzioni? Scegli 
h vero architetto pratico, debb* essere certamente alquanto 
imbarazzato nel risponderci: se poi non è che dilettante 
dell* arte, siccome ci sembhi, saprà tosto sbrigarsela colle 
solite ragioni di qoelli che non conoscendo da artefici e 
praticamente le cose, ad avvaloramento dei loro gtadiz| 
citare non «anno che autorità per lo più di persone pari 
a loro senza mai in arte giudicare del merito , né mettere 
mai in parallelo cosa alcuna: munto il povero Titmvio 
(dicasi per ischerzo) è ridotto al giuoco degli scacdil, giac- 
ché ogni commentatore imprende a movere le paroÀé <Ìi 
lui, giusta la propria già conceputa idea, colla ditferenza 
che in questo giuoco architettonico non sappiimo mai a 
chi la vittoria appartenga. 

Venendo ora alla conclusione ci è debito T avvertire die 
ben alieni siamo dal dispregiare Yitmvio, intomo al cm 
merito abbiamo già altrove professata la nostra credenza, 
e ben alieni ancora dal togliere la lode che ben si dee 
air autore di quest* opera , il quale con ingegnose conget* 
ture e con bel corredo di dottrine si è sforzato di spar* 
gere qualche nuova luce sugli oscuri luoghi del romane 
architetto. 

L. e G. 
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PARTE II. 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



BibUoteca agraria, ecc., tomo i3.^ Saggio sulla trah 
tura della seta^ con alcune nozioni sulla filatura^ 
tkuur^y tessitura della seta greggia e sulle sete di 
parf poesia compilato da Francesco G^ma di Cone^ 
diano. *— Milano^ 1829 , presso Antonio Fortunata 
Stella e fi^. In 16.^ grande, di pag. 11 e 463, 
con 4 taiH>le in rame. Lire 5. 66 itaL per ^ as- 
sodati; pei non associati lire 6. 85. 



u. 



'n trattato snlTarte della seta appartiene piottMta alla 
tecnologia che ali* agricoltura ^ ciò nulla ottante non «b* 
rebbe a£htto estraneo ad una biblioteca agraria qnande 
contenetse nnicamente le istruzioni relative aUa ilatnra 
dei bozzoli. Ma fautore del presente saggio ha volute 
estendersi maggiormente e trattare di tintura^ di tessitura « 
di stoffe e di maglie di seta, di storia naturale, di stati- 
etica e di commercio i i quali svariati argomend in oa 
picool volume ristretti generano gran confusione ed occu- 
pano uno spazio che sarebbe stato meglio impiegato nel de- 
scrivere con maggior precisione i procedimenti propr) deUa 
filatura. Strano poi e singolare è T ordine eh* egli ha ee* 
guifta ndk tua trattazione ; giacché dopo 4* aveze nell* intio- 
duzione ragionato delT origine della seta e del primo intro- 
dursi di essa in Italia, passa nella parte prima ad esporre 
i metodi usati nella tintura della seu stessa e nella fabbri- 
cazione delle stoffe ; indi con passo retrogrado viene nella 
seconda parte a trattare delf edificio d*una filanda e degK 
strumenti e mobili in essa necessarj, serbando alla terza 
ed ultima parte Targom^ito della filatura, e la stessa de- 
finizione del bozzolo che ognuno avrebbe creduto di ritro- 
vare nelle prime pagine del volume. 

Né minor disordine incontrasi nella distribuzione degli 
articoli , ove non è raro il trovare la tessitura posta avanti 
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air orditura, e la tintura avanti aU* applicazione del loor^ 
dente. 

A crefcere poi V oscurità e la confo»ione si aggiunge lo 
stile spesso mancante di sintassi e ribelle a tutte le regole 
grammaticali (*). 

Nulla di nuoTO • d* interessante si riscontra in ciò che 
Torte sulla storia ddla prima introdnaione, sulla defini- 
sione e sulT analisi della seta. Assai diffusamente si tratta 
della costruzione dei filato) e dd loro usos ma sarebbe stato 
desiderabile die T autore in tante descrizioni fi mecca- 
nismi e delle diyene qualità di sete che in essi si ptepa- 
ranOf avesse accennato più distintamente il lavoro dei cosi 
detti pdiy e come questi m distinguano dagli organzini 
Ci pare dhe necessaria stata pur sarebbe qualche parola 
sulla fabbricazione dei cosi detti grtfée e sulla preparazione 
delle sete da cucire, lavoro di molto momento e pressa 
noi ed assai più in Verona, essendo die in questo unpie« 
gansi e la maggior parte de* nostri doppj filati , e le sete 
tonde tanto delT Itdia che dd Levante. Hanno t ùoìon 
in questo volume una lunga dissertazione di diimid pro- 
cedimenti per la tintura delle sete; su di die non d 
ristette r autore dd consultare gli scrittori nostri e ^ ol^ 
tramontani per raccogliere tutto dò die di questa materia 
trovasi scritto o posto in uso. 

Ha il quadro di* egli d presenta delle diverse sete non 
potrebb* essere più erroneo, sia ched consideri dd lata 
della natura, del titdo , del merito e del paragone eoa coi 
r autore segna le filature dei diversi paesi, sia £i quello dei 
cdcoli di statistica, nei quali egH è caduto in non picddi 
errori. Un* omissione poi non iscusabile neU*elenco dei paed 
die producono la seta si è quella del regno d* Ungheria; 
regno che per la temperatura e per la feradtà dd sudo 

(*) Chi potrebbe cavare un cottmtto dai teguenu periodi? 

Pag. aai. Tomo è oggi univtrtaUzxMa V artt di trarre U setm 
eh€ pormi doverti il fiìbricato a quetia neceitario formmr p&rte 
delle fabbriche rurali ^ sebbene usa abbia avuto luogo nei trattati 
pia celebri^ ecc. 

Pag. 244. Io ho altrimenti rimediato allo scopo di Santorini 
costruendovi un'apertura^ ecc. 

Pag. 368. Questo metodo certamente eficace sembrò non a torto 
ad alcuni che la seta da questi bozzoli ottenuta non fosse più 
capace di prendere i colori. 
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conbuuitt colle dotizie e coli* attività di qae*gniidi pot* 
•ìdenti è già g;ianto ad na grado considerabile di protpe> 
rità nel commercio delle tete» e promette maggiori prò* 
gretsi in avvenire. 

U capriccio o PaflEezione poMono bene qualche volta 
iUodere nn possessore di mia merce Ira molti altri che ne 
posseggono la medesima specie ; ma la generalità àà prezzi 
die si ottengono è base per costituirne il merito maggiore, 
Q secondo* Che però non reggono oertamentc i prospetti 
che ia quest* opera ci si presentano, e che solo potevano 
reggere alTepoca in cui scrissero un Giorgetti , na Zanon, 
un Betti e qualche altro dotto suddito del Veneto dominio 
alla metà del secolo scorso. A' qual fonte tolse poi T autore, 
o come mai s* immaginò egli il quantiutivo del prodotto delle 
diverse nostre provincie? Coinè mai non consultò ne* suoi 
viaggi send i rispettivi registri di arti e di commercio, e 
da questi non desunse il numero dei fornelli di ^^•^»^n 
distratto per trame con semplicissimo calcolo il verisi- 
mile prodotto ? 

NuUa diremo sulle poche filande da lui accennate, e no» 
teremo solo che un numero assai maggiore fu da lui di- 
menticato fra quelle degne della maggiore attenzione, e 
sommamente onorevoli pei loro proprietarj , i quali in esse 
impiegano ogni cura^ non risparmiano spese, studj, fati- 
che, e possono a ragione andar superbi eoa sempre mi- 
gliori rìsultamenti. 

Troppo lunga opera sarebbe f intraprendere T esame di 
ciò ch*ei riferisce intomo al prodotto delle sete di var} pae- 
si: ci limiteremo perciò ad alcune osservazioni relative alle 
Provincie a noi più vicine. La provincia di Como^ egli 
dice, è pia conosciuta pé iwoi tessu;d diseta^ che per f ab- 
bondanza di maurìa prima. Bisogna convenire, è vero, die 
il prodotto d*una porzione di que* tessuti è tale che me- 
nu d* essere assai distinta in commerdo ; ma il pretendere 
che una tale provincia sia meglio conosciuu per la iàb^ 
bricazione deUe stoffe die pel prodotto di quattromila e 
quattrocento fornelli die per lo meno in essa contansi^ 
e che, per quanto limitar si vogliano , non daranno meno 
di un mezzo milione di libbre di seta, a fironte delle libbre 
novantamila da lui segnate, è un assurdo, di cui lasdar 
vogliamo il giudizio anche ai meno istrutti commercianti 
ed economisti: 
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. Ptrlando dello stato Sardo egli molo che qaeeto regno 
vanti da poeo tempo le priacipali sete in commercio» ma 
nel tempo stesso predice che fané aorà finito oggi di pois- 
tarle mercè i progressi degfi altri paesi dtltatia. U qual 
vaticinio si fonda nel sopposto die mentre le diverse na- 
Bioai s* affaticano a minorare le loro sete, I soli Piemon- 
lesi debbano rimanersi oaiosi ed indolenti spettatori dei 
pr ogres s i altnù. 

Nella descrizione del PieoKmte Pantoc» fece ben^ nn 
cnmo di cpialclie filanda dbtinta *del Monferrato , delle Lo* 
mellina e di qualche altra sbagliandone però il nome, ma 
{asciò da parte il ìiondovk, Pinerolo, Salnazo, Sosa, ecc^ 
qfummnqoe prorincie rigoardate come il tesoro od il gre* 
najo, per com dire, delle gaiette di quel regno, e per 
rid>bondanza e per P eccellente qualità. Oltre di che non 
è Còrse vero ( ed anzi è cosa notissima ) die in esse prò- 
vineie si filano le più belle e le piò fine sete del regno, 
e che in esse trovansi qne* grandiosi filato) étnB danno al 
commerdo i tanto rinomati organzini di Piemonta? 

Se quindi V antere tanto si scosta dal fiitto nd marito e 
nd prodotto deUe nostre provinde, e collo stesse occhio 
vede e bilancia qnello delle vicine, qnal £ede potrà mm- 
tare dò eh* egli asserisce deUe lontane reponi? 

Troppo limitata poi è P idea eh* egli d porge dd 
cu mwc rc t o delie sete e del modo con cui devonsi fare le 
spedizioni. Non meritava forse prima di tntto una parti- 
colare attendono il commerdo che si pratica delle sete d 
nazionali che estere nd nostro stesso paese? Pare questo 
hnportantissimo argomento fìi da Ini presso che interamente 
negletto. La missione d^lle nostre sete a Londra è la sda 
della quale ci offre nn quadro ma imperfetto. Stando ai 
dati ditegli somministra, risulterebbe die dalla vendita della 
merce d ricaverebbe appena, oltre il vdor primitivo, 
P importare delle spese. Che avverrebbe poi in circostanze 
meno lavorevdi pel cambio e per le asstcoradoni ? 

Da libbre 840 di seta greggia, peso di Milano, ei fa 
risultare libbre 240 peso di Londra, e lire 240 sterline 
P ammontare, al prezzo di sodliai ao per libbra. Non 
varia forse ben sovente un tal ragguaglio? £ perchè non 
terminò egli il simulato conto, sebbene in questo stesso 
ne marca gli estremi , fra i quali trovansi di alterati quasi 
del doppio ? Sarebbe poi stato necessario recare un modello 
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di conto anche rispetto alle sete lavorate (che andi^esse 
. si spediscono in Inghilterra), ai doppj, alle strazze che sono 
tutti oggetti di commercio. 

Che ringhilterra sia il paese che fa il maggior consa- 
aio delle sete italiane, nessuno lo può contrastare. U in- 
dustria, le macchine, il danaro e lo spirito di speculazione - 
a gara ivi concorrono a promovere le manifatture di seta , 
nelle quali s* impiegano non che gran parte delle nostre ^ 
altresì quelle del Bengala e di altri paesi. Ciò nulla 
ostante il commercio nostro colla Francia, colla Germa- 
nia, col Portogallo , colla Russia, colla Svezia, colla Sviz- 
zera non lascia d* essere continuamente attivo. 

L* autore dopo d'averci istruiti della natura della seta, 
dei lavori che se ne fanno , della tintura e del commeircio 
di essa,, ci respinge con altro passo retrogrado, esponen- 
doci le norme da seguirsi nella fabbrica delle filande* Ei 
vorrebbe che fossero costrutte con solidezza e grandiosità 
romana i P^g^ ^ condizioni che per verità non troppo 
8* accordano col suo suggerimento di coprirle di paglia, ove 
il bisogno cosi richieda. Eccellente riflessione è al certo 
quella ch*ei cita dataci dal Turbini, die la filanda sia in 
situazione di aver aria libera ed asciutta : ma anche questo 
suggerimento non bene ai cooabina coli* altro delle pianta- 
gioni ch*ei vorrebbe poste d* intomo, quantunque alla di- 
stanza di quattro metri i tranne però il caso che V edificio 
si dovesse costruire in sito dominato da forti venti. L* espo^ 
sizione della filanda da levante a ponente ci pare ben la 
migliore. L* estensione però che egli vorrebbe dare alla 
fabbrica ci sembra eccessiva. U complesso de* suoi progetti 
ed una maggiore concentrazione di Inog^ sarebbero di 
^ vantagpo assai maggiore tanto per la sicnrezzar, quanto 
per r economia, che non debbo mai dimenticarsi ove si 
tratta di manifatture le quali devono sostenere la concor- 
renza di altri venditori. Era pur d* uopo avvertire che la 
volta o soffitu del portico sotto cui esser dovrà la filanda 
si tenga alta più che sia possibile in proporzione archi- 
tettonica, onde si perdano più facilmente gli efflnvj delle 
caldaje tanto dannosi se ricadono, o se stanziano a lungo 
nel luogo, impedendovi il pronto necessario asciugamento 
della seta di cui si caricano gli aspi. 

Si citano- diverse fogge di fornelli , fra le quali si loda 
principalmente per la maggiore semplicità, per moderato 
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costo e per lusinga iTana langs dorata quella di^ fa 
esposta nelle sale d^ Brera lo scorso anno dal sig. Ratti $ 
della qaak però avirenuno desiderato trovare ndTopcrs 
una più preosa descrizione. 

Dai fornelli si passa ai molini, mold de* quali vi sono del 
pan accennati. In tal proposito il filandiere dovrebbe aver 
di mira soprattutto la solidità , la semplicità e la precisimie 
nd un tempo nel meccanismo. La maggior parte delle per- 
sone che lavorano nelle filande» educate per lo piò alla 
campagna, non conoscono le avvertenze che debbono aveni 
nel maneggio delle macchine; e per questa ragione Is so- 
lidità vi è sommamente necessaria. Quanto piò semplice 
poi sarà il meccanismo, sarà tanto più durevole, ed anco 
in caso di scompigliamento o rottura dei diversi pezzi 
che lo compongono si potrà tosto riparare: non così al 
certo se complicato sia, come i varj dalT autore accennaci, 
ed alcuni, da lui anco, sebbene ingegnosamente, divisacL 
La precisione poi dei movimenti è di somma importanza^ 
e richiede la giornaliera ispezione deBa persona che dirige 
i lavori. , , 

Yuole Fautore che F ampiezza della bozzoliera debba 
regolarsi secondo il titolo della seta che vuoisi filare, e se- 
condo il tempo più o meno lungo che dovrà durare la fi- 
landa. Non vediamo però come questo precetto possa avere 
nna fiicile applicazione, mentre non di rado il titolo che 
il filatore vuol dare alla sua seta varia in diversi anni se- 
condo le circostanze. 

Lodevole ^ sebbene un pò* troppo compKcata > ò a parer 
nostro la stufa che il signor Cera ci descrive, ma T espe- 
rienza sola potrà decidere se con essa si ottenga il soffo- 
camento dei bachi in tutte le ceste che vi si introducono. 

Sotto questo medesimo articolo della bozzoliera Fautore 
abbandonando al suo solito F ordine naturale delle mate- 
rie, viene a descrìverci gH stromenti che servono a cono- 
scere le varie qualità della seta ed a bene custodirla , cioè 
r tncoimatoyò , il provino, il mUostenometro ^ il piegqtort ed 
il pressore. 

Quanto al primo, noi lo crediamo del tutto inutile e da 
lasciarsi ai ^atojeri ed ai fabbricatori di nastri. Non ci ha 
dubbio che per tenere obbligate le filatrici ad una mag- 
giore precisione è di somma importanza che si occupi un 
dato numero di doxme ad incannare qualche porzione della 
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seta or d^ono ot d* altro molino, or aella coperta rape* 
riore , or nella 8otto<;operta della matassa ; ma tale ope- 
razione gioTa che sia eseguita a mano» onde vie meglio 
•coprire se nel filo trovinsi più o meno sovente capi doppj 
o difetti nella nettezza per negligenza delle maestre. 

Nulla diremo del provino, istmmento abbastanza noto 
e di assoluta necessità. Anche il mitostenometro non ci 
sembra del tatto superfluo; sebbene la solidità o forza 
della seta si riconosca forse meglio col pronto incannaggio. 

Reputiamo affatto inutile ed anzi dannoso (perciò non 
nsitato nelle migliori filande) quello stromento che dicest 
il piegatore, alla descrizione del quale T autor nostro im* 
piega non poche pagine. Il capriccio va da pia anni di- 
versificando la foggia nelle piegature delle matasse quando 
ai levano dai naspL Era preferita per T addietro nelle no- 
stre sece lombarde , generalmente filate a quattro capi , la 
piegatura a quattro a quattro con visibil fiocco alla testa 
della matassa : in seguito si fece quasi interamente scom- 
parire il fiocco, ed una larga fascia mostrava a dirittura 
totto il bello della matassa. Ora sul mercato di Londra 
pare che si amino le matasse piegate ad una ad una con 
piccol fiocco a punta , larga fascia pinttosto serrata , ed il 
resto appena attortigliato « presentandosi così la matassa « 
tranne la differenza del volume, quasi alla foggia d^un 
nuuetlo à* organzino lavorato alla brianzola. Qualunque però 
siasi la piegatura, nessun ordigno generalmente si adopera 
da noi , né si ammette , ma tutui la seta si cava dai naspi 
, a mano t operazione senza dubbio più spiccia , più sicura 
ed opportuna a ridurre le matasse, grosse o piccole che 
siano, a quella configurazione che è più accetta, e che 
non richiedendo alcuna intrinseca alterazione inspira mag- 
gior confidenza anche ai compratori. 

Al pari del piegatore ci sembra inutile il pressore, mec- 
canismo troppo incomodo pel numero delle persone che ri-* 
chiede > e pel perditempo che ne risulta. Non potendosi 
far a meno delle persone die T autore ci indica nel suo 
piano, giova meglio il far senza della macchina stessa. Il 
metodo comunemente da noi usato non distoglie più indi- 
vidui da forse più necessarie operazioni nelP imballare il 
prodotto della filanda, ove una sola persona può da sé 
sola eseguire sì fatta materiale operazione, sebbene non 
sia essa da trascurarsi per la più precisa esecuzione. 

JhbL ItaL T. LIII. 20 
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Eccone il metodo coumoe: ti costmisca miA cassa sensa 
fondo» né coperchio della Ur^iezza di circa sei palmi ^ 
d'arni metro e dae palmi di lànghesza, alta circa pare 
sei palmi; ai quattro lati saperìori siano esternamente 
quattro bottoncini di ferro o quattro forì^ si adatti inter- 
namente una tela cucita nel fondo ed alT intomo « in 
modo che la sola parte superiore sia aperta, quasi a fodera 
della cassa stessa ; ai suddetti bottoncini o fori negli angoli 
si leghi la tela per tenerla meglio sicura e stesa, e quindi 
ben si copra la tela con carta di mano in mano che W si 
mettono dentro le matasse coli* estremità rivolte al centro 
onde difendere la seta dalla polvere e dallo strofinamento. 
Piena che sia la bisaccia, coprasi la part^ superiore eoa 
altra carta in modo che la ieta noti tocchi meaomajoen» 
la tela; indi, strette e cuche insieme le estremiti laterali, 
sarà bene di cìngere trasversalmente la balb eoa ire quat- 
tro giri di corda, se re&tar debba in umgnzzmoj che cosi 
ridotta potrà star meglio che negli armadj> Quando pQi 
fosse da spedirsi, se per la provincia, sarà bene difen* 
derla o con doppio im1>aIlnggìo ^ o con iituoje ^ ma se de- 
stinar si volesse a più Iqhùiho paese, è necessario che mi 
maggior numero di giri di corda fortemeate la stringano 
a colpi di maaum, e al trasverso e al laago; poi eia dorrà 
la balla essere coperta da una doppia tela ceraia, ludi 
involta in altra tela cima ptire dì eorde, in più tscnst, 
ed allora si potrà farla viaggiare seaxa pertcaìo eli gtuuto 
anche contra intemperie di stagione o Lagna menta. Sic* 
come spesso accade dì ricevere dair eitera coati di ven- 
dita con deduzioni pei frega menti occasionati mastìme dal 
cattivo o poco difeso imballaggio » cosi abbiam voluto snp* 
pUre alla mancanza del nostro autore il quale ci iratterme 
intomo più ad una sua macchina che ai metodi esseo^iali 
atti ad impedire che si dauneggi un così prezioso prodotto. 
Siene a fuoco od a vapore le filande , il combustibile è 
nn oggetto assai interessante pel proprietario. Le legne 
forti sono da preferirsi si per V economia che pel mag- 
gior mantenimento del calorico. Ma non possiamo col signor 
Gera convenire che hi seta filau coir uso delia torba o 
con quello del carbon fossile ( eh* egli suppone essere la 
medesima cosa) non risulti della lucentezza che aver 
dovrebbe. Quando con facilità aver si potesse ovunque del 
carbon fossile o della lignite , i di cui principali costituenti 
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•ono r eguaglianza , la durata e V intensità del calorico , 
sarebbe questo per le filature preferibile di molto alla le- 
gna. Il chiarissimo Gioja ce lo dimostrò in un suo opuscolo, 
e molti filatori ci fece conoscere che fino dal 1 8 1 S si ser- 
vivano di tal combustibile di preferenza alle legqe. È bensì 
vero , che se escisse dalle bocche de^ fornelli il gaa che si 
sviluppa nella combustione di ul matèria, massime se non 
troppo asciutu, non sarebbe desso di troppo aggradevole, 
ma Tesperienza insegnò il modo di rimediare a tal incon^ 
veniente, bastando a tal fine lasciare per molti mesi ij 
carbon fossile o la lignite al contatto deli^ aria ad e va- 
porizzare. I fornelli furodo anch* essi migliorati e resi meno 
•oggetti a spandere fcmao, sicché né danno alla salute 
ne risentono le filatrici , né la seta ha difetto di sorta, e 
può stare a confronto o gareggiare colle più belle lavorate 
in altre filande a ftiooo od a vapore* Se il sig. Gera ne* 
suoi viaggi serici avesse visto alcune delle filande della 
provincia Bergamasca, ove si fa uso di taK combustibili, 
e f ra r altre quella a noi più vicina a villa d^ Adda della 
casa Piazzoni, si sarebbe ftcilmente spogliato d^ogni con- 
traria prevenzione* 

L* acqua finalmente, parte essenziale della filatura, deb- 
b* essere più limpida che sia possibile. Quella che si racco- 
glie nelle piogge o dalle disciolte nevi con appositi condotti 
è pur buona all' intento, ma curar si dovrebbe di rac- 
coglierla nell" inverno di preferenza , ond* averla così a suo 
tempo purgata dalie materie eterogenee, ciò che non si 
pnò ottenere con quelle che si hanno alla primavera e 
nell' estate , massime se molti giorni scorrano tra una piog- 
gia e r altra, dovendosi in tal caso lasciare ch'essa de- 
ponga^ per quanto sia possibile, ogni materia eterogenea. 
I serbatoi di cui parla V autore ci sembr^o adottabni sia 
per la costruzione, sia pel soleggiamento necessario ad 
una certa concezione e ad un depuramento. Ottima cosa 
sarebbe che una volta all'anno si potesse estrarne tutta 
r acqua e pulirne i serbatoi ^ e doveodo essere scopo pre- 
cipuo il conservare un tal elemento più limpido che sia 
possibile, si lascino pur guizzare i pesciolini in una cor- 
rente od in diverso stagno, piuttosto che nei serbatoi sic- 
come ci viene dall' autore suggerito. 

Non tutte però le filande, sia per combinazione sia 
per circostanze di luogo, lianno acque scevre da sostanze 
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improprie alla filatara, siccome anche non dd tatto proprie 
sono quelle de* pozzi delle qnali è forza osare ia alcani 
luoghi, onde bisogna raddolciiie o con frondì di geki o con 
paglia di segale f avvertendo però che siffatti corpi ai po- 
tranno lasciare fino a che in essi la pntrefazione non co- 
minci ad operare. Quando dopo qualche momento dal eo- 
•peso travaglio si leverà dalle caldaje tntta o porzione del- 
r acqua, in allora una parte la più netu si terrà negli 
appositi recipienti, onde così temperare e correggere quella 
<phe si rimette. Ben a ragione V autore sostiene non potersi 
determinare se a 60, anziché ad 80 gradi di Reanmnr 
portar si debba V acqua per filare. In ciò la diversa qualità 
de* bozzoli è legge, e qui appunto dovrà T esperto direttore 
regolare la temperatura in modo che non sia né tanto alta, 
onde il calorico non divenga si forte da sciogliere di troppo 
le parti componenti il bozzolo, né tanto bassa da noa 
essere bast^ole ad ammollirne gli aderenti fili. 

Egli^ non sappiamo su qual fondamento, accorda Qua 
decisa superiorità ai bozzoli bianchi sui gialli^ pacchà 
secondo la comune opinione il vantaggio talora è ìndifiEe- 
rente o nullo, e tal altra è piuttosto pei bozzoli colorati. 
Da alcuni de* più distinti e più esperti filandieri del Vi- 
centino fummo assicturati aver eglino riscontrate di ^;oal 
titolo le sete tratte e dal bozzolo bianco e dal giallo. 
Presso di noi però il bianco suol essere di natura più po- 
aante del comune. Circa il vantaggio che può sperarsi da 
una pia estesa propagazione d* un tal bozzolo , se ai trat- 
tasse, come Tantore accenna, della perdita d*ua mezao o 
dell* uno per cento nell* allevare i bilichi che lo prodncooo 
in confronto dei conmni, i possessori troverebbero aa 
certo compenso a un tal daono, sunte che per 1* ordinario 
nn simil baco impiega minor tempo del comcme dalla na- 
scita ai compiere la sua cella, e qnindi forse minore è 
il consumo dell* alimento ; ma la ripetuta esperienza di 
molti proprietarj del nostro territorio ha dimostrato die 
rendesi assai minor prodotto di bozzoli da nn peso di 
sementi di simili bachi ugnale a quello degli ordinar}. 
Un nuovo scapito poi ha luogo quando si passa alla fila- 
tura, il quale è tale che non è compensato dal maggior 
pregio della seu die se ne ritrae. Furono nelle nostre 
Provincie replicate le prove con sementi provenute dalla 
Gina, e con quelle dei bozzoli bianchì dì Novi; ma l* esito 
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fb tempre poco fkvorevole. Unto più che dft no aimo 
air altro te ne hnbattardìscoao le razze , alterandoti la loro 
figura* la qaalità del filo e la quantità del prodotto per gì* in- 
variabili elementi del taoio » a coi le arti non hanno ancor 
potuto provvedere. Conviene perciò limitarci a migliorare 
tempre più il prodotto che la natura ci accorda onde non 
abbiamo a rimaner vittima di provati inutili tenutivi. Ciò 
die diciamo del bozzolo bianco relativamente al nottro tnolo 
non ti puòapplicara a quello che coltivati tul Vicentino» 
il qnale può oramai chiamarti ivi indigeno atteta la co- 
stante buona riutcita che da tanto tempo vi ti ottiene. 
Ottervati però ivi ancora una minore rendita nel bianco 
fira i due in concono. Che la teta bianca poi che ti ot- 
tiene colà tia d*un bianco molto tcadente, e di poco alla 
«alla tuperiore, ciò tembraci ben lontano dal fatto. 
IIMte di quelle filature vantano tete d* un candido attai 
bello, e potrebbero ben anche dame di migliori, te 
maggiore diligenza e maggiore ttudio ti ntatte da tutti 
que* filandieri. Anche i nottrì potrebbero ottenere nn mi- 
^ioramento nelle ttette filature, come tembra tuggerini 
dal maggior merito di que* bozzoli dimottrato già dalla 
bellittima teu candida che ti tratte dalle gaiette bianche 
di colà atportate. 

Conveniamo facilmente coli* autore che U caUdneuo è U 
più terribile flagèllo pél bigattiere , ma non pottiamo accor- 
dargli ti di leggieri che una tal malattia non è à dannosa 
pel trattore, poiché quanto è maggiore^ maggionnenu com- 
pensa U compratore; che anzi se una intiera partita ne fosse 
affeuay si potrebbero pagare il doppio prezzo che merìtereb- 
bero se fossero nello stato ordinario. Ci ha due qualità di 
calcinetto) Tuno è tale che permetterabbe al fflatore di 
fkre una tentibile diminuzione di prezzo al danneggiato 
Tenditora^ T altro ò dannoto ad entrambe le parti. Riten- 
feti il primo nel poco prodotto in peto de* bozzoli, ed il 
•econdo quando intacca la gaietta, ciò che non di rado 
•accede nelle medetime partite. Yedonti allora i bozzoli 
•volgerti appena nella caldaja per pochi giri, e quindi 
tqna^^iani tenza aver latdato nemmeno la centetima parte 
deU* involucro. 

Che i bozzoli formati in temperatura fredda tiene pre- 
giudicievoli per un filandiera, ae tiamo d* accordo: ma guai 
ancora te detto incappa in partite i cui bachi cretciuti 
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Steno In troppo alta temperatura. Quando nel tempo deUa 
loro educazione V atmosfera è un pò* rìgida , te il bigattiera 
eccede nel riscaldamento del luogo ov* essi trovansi , il 
verme sollecita con risparmio di alimento la sua crisi ^ ma 
il bozzolo riesce di mala qualità e rende pochissimo in 
seta. Ottimo divisamento è quello che dall* amore ci st 
propone , cioè di pagar bene i buoni e migliori bozzoli e 
lasciar da parte i cattivi, cioè quelli che somministrereb- 
bero una seta scadente. Ma come conoscerli? Si esperi- 
mentarono più e più volte delle partite d* eccellente riuscita 
un anno, e di altrettanto sciagurata il seguente; sebbene 
i processi tutti ed 11 nutrimento sieno itati onninamente 
i medesimi. Avvenne pure che una porzione di bachi di 
ona stessa partita, allevati nella stessa casa, diede nn 
prospero risnitamento , mentre un** altra lo diede mediocre 
o cattivo; cosicché un egual numero di bozzoli produsse 
una differente quantità di filo. Un tal divario si osservò 
perfino nelle bigattiere, ove la vicinanza del cammino o 
d^nna finestra bastò a dar luogo ad una diversità nel la* 
voro dei bachi da seta. In generale però si dovrebbe aver 
di mira T acquisto di quei bozzoli che almeno apparen- 
temente sembrano più graniti , di più dilicata bava, conti- 
stenti massime alle estremità, ed assolutamente esdodere 
si dovrebbero gli altri, onde cosi obbligare chi ha inte- 
resse alla miglior riuscita a far uso di maggiori diligenze. 
I nostri filandieri possono tutti confutare Tasserzione die i 
bozzoli filati vivi diano un reddito maggiore, del che ai ebbe 
più volte la prova contraria nelle più distinte nostre filande 
anche nello scorso anno. Giova inoltre riflettere che volendo 
filare i bozzoli parte vivi e parte dopo spenta la crisalide 
8* otterrebbe una varietà di colore nella seta, la quale è 
sempre da fuggirsi in simile mani£ittura. Miglior parUto 
si è quello, a creder nostro, e per la rendita e per la 
nniformità del colore, di filar tutti i bozzoli dopo che 
spente ne furono le crisalidi. Ai progressi che va facendo la 
chimica anderemo forse un giorno debitori d* un metodo 
economico per ispegnere le crisalidi senza F intervento 
del fuoco e dell* acqua, e coli' uso di sostanze che non 
rechino nocumento né alla robustezza del filo né al suo 
colore. I tentativi però praticati finora non sono tali da 
farci abbandonare le stufe ed i forni. 
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Non ci sarà certo alcuno die accolga il soggerioiento del- 
rancore ( contrario del pari alla pratica che al buon senso), 
che durante la noue la bozzoliera dMa tenersi aperta^ e 
ciò pel timore che la gomma de'* bozzoli si disecchi sover- 
chiamente. Sieno pure i bozzoli essiccati natnralmente quanto 
è possibile^ essi non ne so£friranno: e prova ne è assai 
evidehte il vedere che i bozzoli rimasti a fflarsi in pri- 
mavera sono di facilissimo scioglimento nella calda ja, non 
occorrendo che di stenderli nn giorno per V altro sui pavi- 
menti a piano terreno, a bassi strati: il poco umido che 
ne assorbiranno sarà anche di troppo ^r facUttame lo 
scioglimento. 

Vorrebbe il sig. Cera che in una trattura per esempio di 
40 forruMi la metà lavorasse una seta sopranna di 16 a 
ao denari, cioè 3 in 4 bòzzoli. Veramente i bozzoli della 
Brianza (paese da lui o non conosciuto o dimeudcato 
nella sua descrizione serica) ci danno un ragguaglio di 
circa sei denari per gaietta ; uè chi le fila da tre a quattro 
ottiene una seta minore di 18 a 14 denari, e non nmi più 
di 16 a ao. Illa si può forse filare ovunque utilmente con 
tal numero di gaiette ancorché V autore nelle descrizioni 
di diversi altri paesi lo sostenga? Vi sieno andie in una 
provincia alcune filature che differiscano dall^ altre nel 
metodo e nel risuhamento : sta a vedersi se si può trovar 
utile un tal metodo sicdiè convenga introdurlo in tutto il 
territorio. Bergamo e Brescia offrono bensi podie filature 
di 18, ao a aa denari; ma quando si Uratta del dtolo 
del prodotto devesi aver riguardo da un lato db finezza 
e rotondità del filo , e dall* altro alla pratica pia adot- 
tata , la quale è probabilmente la più vantaggiosa. Quanto 
vediamo e tocchiam con mano nella nostra Lombardia 
sulla di£BcolA di ottenere nn sol filo, si può ripetere pel 
Veneto, esservi cioè de* paesi che producono delle sete 
che non hanno. consistetua, se non filate da quattro a cin- 
que gaiette per lo meno. Come dunque pretendere che nella 
supposta fibuada , presa generalmente , la metii de* fornelli 
filino da 16 a ao denari, cioè da tre in quattro gaiette? 
Se le partite di bozzoli , come qui si suppone, sono tdtte 
d^ecceUente qualità, non ne risulterebbe che ben poco 
scarto, e quindi perchè imbarazzare la filanda con tre 
differenti sezioni? Tutti i filandieri pei primi giorni danno 
a maggiore a minor numero di filatrici lo scarto, che esce , 
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e prim di mettart «Uà tiofii i biuoli, e iopm lemtì, e 
ancor doimnte tntts k tUigione della filatura. Se il anmeni 
de* fornelli è considerabile, alonno ee ne rìfterbaalTatodfi 
filar a parte i pochi bocsoli che difetton escono ginmal- 
niente alla cemitnra. Uà troppo sfortunato sarebbe colui 
che fosse obbligato a tenere andie nn quarto deGe sue 
filatrici occupale in un secondo e terso filo: e ciò per 
quanto riguarda la galetu. Relativamente al filo» Ai potrà 
air autore concedere che non si debba procurare die tutte 
le filatrici tengano un solo metodo per avere cort una par- 
tita di seta più che è possibile d*un solo titcdo? 

L* autore parlando delle filande a vapore, mostrasi per- 
suaso che siano più servibili al lusso che al vantaggio 
reale» sebbene riconosca che con esse si ottenga ed una 
economia di cMnbiutibile ed una maggiore Incideisa della 
setas ma, a parer suo, quest'ultimo vantaggio potrà otte- 
nersi del pari coi comuni fornelli, purché si ftcda uso 
di acqua limpida e continuamente rinnovata. Quanto al mi- 
nore consumo di legne , egli crede che esso sia interamente 
assorbito dalle spese gravissime di costruzione ed anche 
da quella di manutenzione , poiché in pochi anni U papere 
omda àMirtin porte U metalio e lo distrugge. Ma cpiesu 
a sse rz ione avrebbe avuto bisogno d* essere convalidau d^ 
prove di fatto, e da un calcolo ragionato in cui il con- 
sumo de* tubi e della grande caldaja prodotto dal fuoco e 
dal vapore fosse messo a confronto con quello delle cal- 
dajnole neUe filande comuni. 

Molto si scrisse e si tentò sui metodi a freddo ed a 
secco, ma finora con successo poco felice. Migliore spe- 
ranza di rinsciu ci danno le filature a bassa temperatura, 
ma anch» su queste ò cosa prudente T attendere T esito di 
nna più lunga sperìenza. Potremmo è vero economizzare 
nel legname e nel materiale, rìdnoendo Taspo onde filare 
a due capi anche in Lombardia, come consiglia P autore; 
ma fino a che si potranno filar sete da sedici o diciotto 
denari di tutta precisione e sanità, impiegando nn anno 
coli* altro sole libbre cinque di gaiette per ottenere una 
libbra piccola di seu , siamo d* avviso che nessuno sarà 
per accogliere i suggerimenti di lui. 

Varj sono i metodi ch*ei ci ricorda per la tortura^ 
come diversi sono i meccanismi che ci accenna, e fra 
questi uno anche di sua invenzione. Non siamo però da 
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bri che il ritnltamento deUe torture da noi comunemente 
in nso non sia in alcun modo tfavifferole. Dei reato te 
introdurre ti voloMe qualdie nuovo meccanismo a que- 
at^uopot ebbiaai di mira» qualunque siati Tordig^, la 
maggiore semplicità nella cottruaione e nei moTimenti. Ri- 
tener ti può in generale che la miglior seta tara quella il 
cui filo alTutcire della caldaja ti potrà £ur pattare per 
pia pund di prettione od anche d* incrociature » fiicen- 
doti vie più V amalgama del filo della teta di mano in 
mano che la gommota tottanza dei diverti bozzoli in azione 
coir acqua viene concentrata. 

L* autore vorrebbe che ti levattero i bozzoli dalla cal- 
daja nell^atto die ti rinnova la torcitura; ma il danno che 
può averti nel latciarli nell* acqua durante quetu breve 
operazione è attai minore di quello del contumo di tempo 

• del pericolo di perdere i co^ detti gutcioli nel levare 

• rimettere i bozzoli. 

Alcuni de* precetti dell* autore tono di tal natura die 
a nettun cultore certamente riutcirà di metterli in pratica* 
Al $ 41 parlando delle tinture preterivo di tpegnere il 
fuoco, indi di latciar bollire il bagno per due ore: trat- 
tando p(ù della filatura vude che finiti i bozzoli cominci 
la filatrice a tcopettarli! 

n fermare e fiur retrocedere il natpo quando un qualche 
gruppicino od alcuna immondezza interrompe la torcitura « 
onde dei due fili tovente un telo te ne forma, è cota 
giovevole per levare un corpo che rìutcirebbe dannoto al 
pregio della teu t ma ti potrà quetto utare tolcanto filando 
^ due capi; perchè te filiti a quattro, nel levare il difetto 
dagli uni ti arritchierebbe di perdere od imbrattare gli 
alùri due. Potendoti annodare i fili rot;|ti, ottimo divitaoMuto 
egli è certo Feteguire quett* annodamento, mattìme te il 
prodotto va ad ettére incannato a macchina. 

Ordinariamente la nettezza tu in ragione delT attenzione 
die la filatrice lita nel lavoro; nondimeno in qualdie an- 
naU dò potrebbe dipendere dalla qualità ttetta del bozzolos 
e guardi il Cielo ogni filatore dalP incappare in timili par- 
tite , mentre in allora per quanto t* adoperi la filatrice non 
potrìk ottenere nella teta una perfetu nettezza. 

In varj tempi i meccanid hanno ttndiato il modo de- 
primere agK atpi il moto routorio senza rajuto delle 
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aspiere; né il meccanitmo , ove abbiasi ana forza dispo- 
nibile, è g;raa fatto difficile ad immaginarsi. Rimane però 
ad esaminarsi se T introdnzione d^un tal ibetodo rìnscl* 
rebbe di nn reale yantaggio. Può nascere sa di ciò qnal- 
cbe dubbio quando si consideri che Taspiera non attende 
nnicamente al materiale movimento degli aspi ; ma come 
fida assistente della filatrice s* impbga a cnrar meglio la 
torcitura ed anche il numero delle ga^tte die qualcl^ Tolta 
sfugge ali* occhio della filatrice. Se questa sì prhri d*nn 
tal sussidio , come potrà da sé stessa senza togliersi di 
luogo &r retrocedere Taspo, allorché occorre o di lerare 
nn pezzo di filo difettoso, od un pìccolo grumo, o d*anno* 
dare tin filo rotto ecc.? Suppliremo è vero con meccanismi 
sopra meccatiìsmi al movimento, anche retrogrado degli 
aspi, ma la mancanza dell* aspiera sarà sempre d* inco- 
modo, di perditempo e di danno. Nelle pidt lunghe {ior^ 
nate estive poi non sono forse esse di gran soffievo alle 
filatrici, quando queste si trovano oppresse dal caldo e 
dalle fatiche > e sorprese anche qualche volta dsl soimo, 
col cambio almeno momeuuneo che si danno di postò 
fra loro duet Escludendo poi le aspiere, in qual modo si 
potranno fare le allieve pel successivo andamento ddk 
filanda? 

Dopo queste osservazioni, nelle quali non abbiam potuto 
a meno di seguire il disordine deOe materie adottato nel* 
r opera del signor Cera , ripetere dovremmo i consi^ già 
dati air autore nel tòm. 47, pag. 463 di queito medesimo 
^ornale. 
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Sullo stato fisico , intellettuale e morale , suU illustra^ 
zione e i diritti legali dei Sordi e Muti con alcuni 
cenni sulla cura e guarigione della sordità, e pro' 
getto di un corso nomuile di leàoni cui uso di 
chiunque i^ogUa occuparsi ndì educazione dei Sordir- 
Muù^ deU abate Giuseppe Baovtti, direttore del- 
PI. jR. Istituto d^ Sordxr-Mud in JUUano^ dedicato 
a $• £• il sig. conte Giulio di Strassoldo. — Jfi* 
tono, i8a8, dalla Società tipografica de Classici 
italiani, in 8.% di pag. i56, oltre pag. 6 conte" 
nend la dedica ^ con io tavole. 



E 



ra tempo che anche in lulia ascisse alla luce nn* opera 
sui sordi-muti dal pubblico bisogno richiesu , e dagli stessi 
stranieri desiderau. Il sig. abate Bagntti, direttore zelan- 
dssimo del nostro L R. Istituto ce la offerse; e noi dopo 
averla letta con avidità ne diremo con tutta coscienza quel 
ehe ne pare , senza tema ne di offendere T egregio autore » 
né di mancare di reverenza aU* alto personaggio cui venne 
intitolata; poiché anima le nostre parole il solo amor del 
vero 9 e poiché è sempre onesta la brama di far che vie 
più migliorino anche fra noi le utili produzioni. 

L* abate Bagutti parte il suo lavoro , come nel seguente 
prospetto: Introduzione alt opera — Stato fisico del sordo e 
del muto 9 e del sordo-muto — - Cura e guarigione déla 
sordità congenita o dell'infanzia -^ aitato intèQetuude e mo^ 
rate del sordo-muto — > SuXt istruzióne dd sordo-muto — > 
Diritti legali dd sordnnuti — Appendice di teziofd per tinr 
segnamento de' sùrdi-muti. 

Da simile prospetto si vede die nelT opera ci ha ordine, 
che le materie sono d* importanza ed immediatamente con- 
nesse col snbbietto e collo scopo. delT autore, se si pre- 
scinda dal capitolo sui diritti legali de* sordi-muti , il 
quale é certamente una trattazione estranea alT argomento 
o si consideri questa come un complesso di dottrine e di 
principj dedotti dallo stato fisico intellettuale e morale dei 
sordi-muti, o si prenda come un complesso di dottrine 
e di principj legali già sanciti col carattere di leggi. Che 
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•Mo nel primo cmo »oo h più che un* mrvia 
gnenza ed ana facile applicazione delle cote già spiegate, 
e nel fecondo diventa on attnnto strettamente ^nridioo e 
di civile e criminale legislazione. Passando ora al merito 
piò intrinseco delT opera noi dobbiam tosto retribnire di 
ben giusta lode T egregio amore pel soo nobile impren- 
dimento » e per lo scopo commendevolissimo a cui il voQe 
diretto. L* educazione de* sordi-moti da privata e indivi- 
duale che era nelle prime sue epoche^ divenuta pubblica 
e collettiva ne^regj istituti, assumendovi il nome ed il ca* 
ratiere di una vera scienza teorica e pratica, si ristrìnse 
a que* pochi illuminati filantropi che a tali Istituti pie- 
sedono. Bssa rimane quindi sconosciuta del tutto fi» le 
fiuniglie e tra gli altri individui della società « die por 
dovrebbero o vorrebbero conoscerla ed esercitarla* 

Era dunque utilissima impresa quella di comporre na 
libro che desse un corso normale di lezioni ttd uso di 
chiunque voglia incaricarsi di questa parte d^edncsziooe. 
Noi ora passeremo ali* esame del modo con cui il nostro 
autore venne ad eseguirla, riferendo dapprima il sunto delle 
ine idee e soggiungendo poscia le nostre osservaùoui. 

Comincia il sig. Bagntti dal dire nel capo primo intomo 
allo stato fisico del sordo-muto % u che la fisica organiz- 
zazione del sordo-muto non presenta alcuna diversità in 
confronto degli altri nomini; che la sordità è sempre con- 
giunta colla mntolezza tanto se la prima è congenita, os- 
sia dalla nascita, quanto se la sordità sopraggiunse prima 
che r infante abbia appreso a parlare; c^e la vera causa 
della mutolezza dipende dalla mancanza dell* udito , piut- 
tosto che dalla viziosa conformazione degli organi, siccome 
è comprovato dai fatti e dagl* innumerevoli risultati che 
si ebbero e che si hanno anche al presente da quelli che 
éì sono occupati e si occupano ad istruire i sordi-mutL 
Il die deriva dall* essere i vocaboli d* una lingua non di 
naturale, ma di umana istituzione, onde la loquela in un 
tale o tal altro linguaggio compete ali* uomo non per la 
•na natura, ma per effetto dell* assuefazione ; e dall* essere 
r articolazione de* suoni il prototipo della loquela ; il qual 
prototipo o forma non può essere comunicata aU* imma- 
ginazione, ossia ali* interno senso se non col mezzo del 
senso esterno , cioè dell* udito « come non può esprinmrst 
nella lingua ^qualunque articolazione non concepita nella 
mente. » 
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Poscia vien egli a diffinire colle leg^ romane ed in 
diritto che per tordo s* intende <Ineg^ m a cni una ma- 
lattìa abbia chiuse le orecchie; per ramo chi è senza 
▼oce o qnegH che non pnò parlare > o quegli che per ef- 
fetto di nna malattia restò privo della voce» gindicandosi 
però muto tanto chi non parla, quanto chi parla in modo 
che nessuno lo possa intendere, ovvero manda fuori una 
voce continuata e non articolata, e conchiudendo che 
M la disgrazia della sordità e mutdeaza sebbene afliigga 
indistintamente tanto i maschi, quanto le femmine, pare 
dalle fiitte osservazioni risulu il numero de* sordi-mud 
maggiore nei maschi che non nelle femmine; e ciò per 
effetto del numero maggiore di cause di sordità a cui sono 
esposti i maschi in paragone delle femmine (i). '^ A tatto 
ciò sullo stato fisico dei sordi-muti s* aggiunge un capo 
secondo sulla guarigione della sordità congenita o dalT in- 
fanzia, tolto dall* opera di Stard, asseverandosi che le 
cause della sardo-mutolexza non potranno essere che sempre 
imperfettamente conosciute; che quindi riesce per lo più 
infruttuoso qualunque rimedio, e che la jondo-mntofezza 
è essenzialmente incurabile, a meno che la sordità non sia 
né compiuta, né continua, avendosi allora diversi metodi 
di cura e casi di alcune avventurose guarigioni (a). 

Dopo d*aver dette e ragionate queste cose, il Baguttipassa 
allo suto intellettuale e morale del sordo-muto. E qui 
viene a fiure una distinzione eh* egli chiama necessaria, 
ma un pò* scolastica , fra intelletto e intelligenza , con- 
siderando H P intelletto come nna proprietà o facoltà ine- 
rente nell'anima che la rende atu e suscettibile a com- 
prendere le cose, e T intelligenza P esercizio di questa fa- 
coltà ed anche i rìsuluti di qnest* esercizio, ossia la co- 
gnizione delle cose e di quelle specialmente che non ca- 
dono sotto ai sensi corporei. Per questa distinzione il 
sordo-muto non è destituito dell* intelletto essendo questa 
facoltà inerente alP anima ; sicché P esseme privi non è 
una necessaria e generale conseguenza della sordo-moto- 
kzza. Essa però è un* attitudine naturale che se non è col- 
tivau a guisa di semenza gettata nel terreno incolto ed 
arido, va a finire senza produrre uè piante, pò frutti, t» 

(i) V. da pag. 7 alla i5. 
(a) V. fiao a pag. 09. 
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m Dal kto deir intelligenza consideriamo il sordo-muto 
dair epoca in cni netaon ostacolo si frappone alT esercizio 
della medesima, ossia nello stato d* intelligenza nel qnale 
Tediamo la generalità dei sordi-muti che non hanno avuta 
una speciale educazione.— Supponiamo due neonati bam- 
bini » figli della stessa madre, uno sordo e T altro no. E 
Tuno e T altro al primo contatto dell* atmosfera manda 1 
gridi ordinar) che si qualificano per pianto. Se qael che 
ha la disgrazia di essere sordo non deve giammai udire, 
r altro pure ancor non ode, od almeno ciò che ode glie 
ignoto, il che è lo stesso come non udire. Gli occhi d* am- 
bedue coperti d* un velo che deve ben presto cadere sono 
fissi e nulla distinguono. La loro bocca s* apre ugualmente 
per sucdiiare il latte nutritizio. Comune hanno un segno 
ed il solo che possano avere in così tenera età per farsi 
intendere, cioè il grido del dolore e del bisogno. H velo 
che temperava lo aplendore della luce sopra occhi estre* 
mament^ sensibili a poco a poco s* assottiglia e scompare 
a misura che questi organi si fortificano. Gomiacia allora 
e Puno e Talu^ bambiiio a girare i suoi sguardi, i qoali 
troppo deboli ancora non permettono di vedere se non 
ciò che gli affetta direttamente e da vicino. — La madre 
che continuamente osserva si occupa indefessamente per 
fiure spicciare da questi piccoli esseri le prime scintille 
del sentimento. E già vi è riuscita : i due bambini la ve- 
dono , la conoscono. Ella parla loro indistintamente come le 
ambedue potessero intenderla. Le materne cure prodigMs 
con tanta compiacenza \ quegli sguardi , quel sorriso , quella 
quasi convulsiva tenerezza che copre di dolci baci le lab- 
bra 4* lui* innocente creatura^ quel senso che la riscalda 
e la nutrisce i ecco il vero linguaggio che una madre parla 
al suo figlio ancor bambino. La bocca del bambino sor- 
ride: sorriso eloquente! Caro fanciullino! ben presto le 
tue carezzanti manine diranno di più! » Cosi prosiegne 
r autor nostro in cotesta descrizione affermando u die i sor- 
di-muti nella culla sono sensibili come gli altri fanciulli alle 
carezze, che il sordo-muto non è un automa vivente. » 

Indi torna ai due infanti lasciati ali* epoca in cui uno 
ti cominciava a parlare, e T altro continuava nel suo lin- 
guaggio naturale dei gesti. A questo punto comincia la 
gran linea di separazione fra loro. L* infelice sordo-muto si 
trova come un pellegrino sviato ed isolato, un forastiere 
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clie «ppeaa conosce le principali espressioni della Ilo- 
gna dd proprio paese e |M>n trova chi lo intenda , meno 
poi chi lo assista. Il lingoaggio delle mani a cni è obbli- 
gato il sordo^muto per difetto di organizzazione fisica non 
é il linguaggio delle famiglie e della società. Il so/do-pauto 
nella società dei parlanti parmi si possa paragonare a quelli 
che da bambino sia stato abbandonato in un desei^. 
li* adito k In gran perfa dell* intelligenza \ ma il fancinUino 
parlante non arriverebbe' mai ad imparare né meno i nomi 
più oomnni senza vederne fatta T applicazione. -* Quando 
il bambino comincia ad articolare la voce pappa, la madre 
g^* insegna a &me T applicazione. Chiama il pappa ^ ella 
dicOf ^itne il pappa; ecco il pappa ecc., queste lezioni chi 
le dà ed a chi? La madre le dà al fanciuUino udente e 
parlante. Bla perchè non £i ella lo stesso coir altro fan» 
cinllino? £ come farlo? ella esclama singhiozzando • • • 
Ah I . . . Ah !.. . infelice creatura ! noq ode^ non parla . • 
Se non ode colle orecchie, egli ode cogli ocdii e parla 
colle mani. Parlategli il suo linguaggio e certamente vi 
intenderà. »* 

H Per conoscere T intelligenza del sordo-muto nel suo 
atato naturale e per poterne giudicare » sarebbe necessario 
poterlo interrogare prima della sua istmzione sa Dio» 
soli* anima: ma ciò è impossibile; interroghiamolo dopo 
che r istruzione lo ha messo con noi in comunicazione , 
fiioendo rimontare il soggetto del(e nostre quistioni ali* e- 
poca della sua ignoranza. Tali quistioni Girono fatte al 
giovine di Chartres, al sordo-muto Massieu. E su di esse 
r autore rapportando gli atti dell* accademia delle scienze 
di Parigi deli* anno 1703, viene a conchiudere ch^ sono 
rarj que* sordi-muti i quali arrivino al punto da poter 
comunicare per mezzo dello scrìtto e deUa lettura colla 
eguale facilità e chiarezza degji udend parlanti ; che a ciò 
è d*aopo far precedere una Ipnga educazione mimica % che 
tutta la generalità dei sordi-muti presenta delle dìflScoltà nel 
comprendere le interrogazioni e le frasi complesse e quelle 
nelle quali siano usati diversi pronomi; che i sordi-muti 
offrono, parlando sempre della generalità, una certa quale 
incoerenza d*idee, modi tronchi ed ellittipi nelle espres- 
sioni, mancanze di congiunzioni ed articoli ed errori gram- 
maticali , particolarmente nelle desinenze che indicano i 
modi ed i tempi dei verbi, il che procede dalla grande 
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differensa fra il Imgiui^o dei segni vnniiali • b parbh. •» 
Ecco ciò che dall* autore Tien espoeto~ tallo stato intellec- 
tnale de* sordi-inati. Intanto i nostri leggitori dai brani da 
noi riferiti potranno fiursi anche un* idea dello stile eoa 
cui r opera è scritta. 

n 8ig. Bagntti pasta finalmente a parlare dello stato morale 
de* tordi-nmti, » U itolamento ( coti egli dice ) che priva i 
sordi-mnti dei principali vantaggi della civiligzaiaone loro 
pretenta qualche compento fieicendoli etenti da certi vani ti- 
mori che turbano tpetto la tociale nottra esittenza. Sebbene 
siano attai diffidenti ed attaccati alla proprietà della qoalo 
ne conotcono almeno in generale il diritto, tono però anche 
troppo credali , tenza ragione , e molto sotcettOiili perciò 
d^ettere ingannad. Hanno confidenza illimitata nelle per- 
sone daUe quali atpettano del bene, e n^i rimedj; tona 
leggieri di affetti e qnati indifferenti a fronte deUe canto 
di quelle pene e di quei piaceri die agitano cosi proibii* 
damante la nottra morale etittenza. Hottrano vivo dia- 
piacere nelT abbandonare i parenti , ma ul dispiacere 

Eitta pretto f non gli amano quanto gli amiamo noi par- 
ntiy perchè il tentimento d* amore ne*fi^ abbisogna di 
manifettazioni nel primo linguaggio e nelle prime effuse 
etprettioni della patema tenerezza, m La riconoaoenza è 
rara ancor piò che nel mondo ne* sordi muti i V ambiziooet 
il desiderio di comparire , la supposizione di sapere mollo 
al di là della realtà, T iratcibilità , Timpaztenza nelle 
etigenze, sono le qualità poco aggradevoli dei sordi-motL 
H Le sorde-mute mostrano in generale una tenerezza |nà 
dimottraUva e più profonda verte i loro conginnti. Sono 
meno egoitte, più tutcettibili di attaccamento e di ami- 
cizia, e capaci di rltoluzioni ditperate. m 

•4 n tordo-muto daUa natcita tebbene in aria astratta 
non è coù metto e pentoto e veramente malinconico come 
quegli che ha perso V udito dopo di aver conotciata la 
vita tociale* £ inclinato ali* amore, prova gran dispiacere 
per la difficoltà di maritarti, e cade in una profonda tri- 
stezza se le sue circostanze gli tolgono di fiu'lo. Li com- 
plesso le sorde-mute sono riputate buone mogli. -* I mariti 
tordi-muti si mostrano smoderatamente gelosi anche senza 
motivi \ r amore de* sordi-muti non pare molto sentimen- 
tale. I tordi-nmti divenuti padri e madri t<mo modeDi 
di tenero amore vertb i loro figli. >' E qui ha termine 
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anche T esposizione di tutto ciò che forma lo stato morale 
de^ sordi mati (i). Ora esporremo le nostre riflessioni sulle 
dottrine dell'" autore , sul modo di esprimerle e sulF impor- 
tanza eh* esse acquistar possono nella scienza dell* istrn- 
KÌone de* sordi-muti. 

Tr^n^fiy.; però di venire a queste riflessioni ci sia per- 
messa una necessaria digressione onde meglio chiarire la 
dourina delT autore. Noi riteniamo, e già il dicemmo, im- 
pertinente ed estranea al subbietto di quest* opera V espo- 
sizione dei diritti legali de* sordi-muti. Tale esposizione , 
oltr* essere estranea a cosi fatta materia , non presenta 
alcun che d* importante , essendo da tutti conosciuto ciò 
che vi si ragiona anche per le nostre leggi, e non dando 
essa neppur idea . di ciò che pur ci sarebbe utile ed in- 
teressante. E che importa a noi il sapere per ora se i sordi- 
muti abbiano la capacità legale al matrimonio^ all*adozio« 
ne, se essi debbano esser sempre sottoposti al curatore 
od uscir di tutela, quando siffatti nozioni, prescqiponendo 
già come indipendente e sussistente da sé la perfi^tta co- 
gnizione dette facoltà dei sordi-muti, non fanno avanzare 
d*nn passo la scienza psicologica sovra questi infelici? 

£ qiial interesse eccita in noi 1* indagare se i sordi-muti 
possano £ar sicurtà o testamento, essere amministratori 
delle altrui sostanze; se si debba rimovere dalla carica 
di giudice quegli cui sopravvenga la mutolezza ; se i 
sordi-muti possano accusarsi validamente de* propr j delitti ; 
se essi siano punibili con pena ordinaria o straordinari^ t 
quando tutte queste ricerche, mentre non riguardano in 
veruna guisa il presente soggetto, vengono proposte e di- 
scusse nelle leggi già antiquate del diritto comune e coi 
libri omai troppo polverosi dei pratici dottori? Né valga 
il dire die quest* estranea materia si tentò rapprossimarla 
alla nostra stessa esperienza, riferendo sopra di essa al- 
cuni paragrafi del Codice austriaco; poiché anche con 
ciò non si scusa la sua presente inutilità ; e d* altra parte 
per tutti è manifesta ed aperta la legge nostra quando ad 
intenderla non ci voglia che la materiide Fettura. Noi adun- 
que conchiuderemo per lo meno in ordine a questo trat^ 
tato Non erat hic locus. Ciò premesso, si venga a riflessioni 
di maggior momento. 

(]) V. fino a pag. 5i. \ 

Bibl. luU. T. LUI. ai 
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Efft necessario dar prìacipio alT opera sm sordiriiBiti 
dal loro ataio fisico aia per conoscerne V infldenxa anlT in» 
tellettiiale e tol morale , sia per determinare il vero ca- 
rattere « r indole Tera de* aordi-mnti che ha il eoo primo 
fondamento nell* organismo. E questo stato fisico é oeru- 
mente descritto dalT antore ne* pnnti più importantL Ma 
non possiamo con Ini convenire in alcune assersioni, le 
qnali o sono men die esatte t o potrebbero anche apparir 
false. 

fi vero, come dice il sig. Bagnttiy che Io stato fisico 
ne* sordi-mnti non presenta alccma differenza in confronto 
di quello degli nomini parlanti ; pure ciò non pnoeri affer- 
mare assolutamente, ma solo quanto alle esteriori appa* 
renze; giacché quanto alP estemo è cosa non dubbia che • 
debb* esserci sempre qualdie vizio originario od acquisito 
di forma e di struttura che toglie T udito. In questa sen- 
tenza ci confermano non solo le varie opere mediche soDe 
mabittie dell* udito, ma anche le più recenti esperienze. Si 
riferisce dal giornale di Francforte del gennajo 1829 die 
il professore Hendricks di Groninga nsa con felìoiùmo 
successo di trapanare la membrana del timpano ne*tord^ 
mutì, avendo a quest*ora perfettamente risanati 174 di que- 
sti infelid. Se ciò è vero , mentre non sarebbero dd tatto 
sconosciute le canee della sordità e della mutezza, né 
più incnrabile dirsi potrebbe questa malattia qnantnaqiis 
continua e compiuta, si verrebbe altre^ a comprovare 
sempre più die la sordità portata al grado deUa matezza 
a* accompagna con un* imperfezione fisica, e qcdndi con 
nn difetto che rende internamente diverso 1* organo dd- 
r udito. 

Così se è vero che il difetto delT udito impedisce di 
acquistare ai sordi-muti Tassuefiudone al parlare, donde 
in omì prodncesi la mutolezza, è indubitato ancora, die 
non si potrà mai dire die il prototipo o la forma ddtar* 
dcolazione dd suoni si comunica alt òrimapruaione , ossia 
ni senso intemo per mexwo ddt estemo; giacché in queste 
espressioni sembra racchiudersi fallacia e confosione pia 
di idee che di parole. Il linguaggio per mezzo dell* arti- 
colazione de* snoni opera siccome nn complesso di segni 
sullo spirito, e se cosi vuoisi sull* intelligenza, ma non mai 
snU* immaginazione, almeno d* ordinario e direttamente, 
mentre questa facoltà ha ben altro uffizio, ed essa si rif veglia 
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tntt*al più dal lingoaggio estetico ^ coaCh quello della mo- 
•ica o delle arti belle x ma anche in qaesto.caso ella s^ ac- 
compagna sèmpre eoil** intelligenza , essendo nullo V effetto 
delle parole quando non siano comprese dalla mente che 
sola può intenderne il significato e valatame V espressione. 
Ittdtre il senso interno non corrisponde psicologicamente 
né aU* immaginazione , né air intelletto ; essendo esso V ac- 
corgimento o la percezione che consegoita alle sensasioni, 
oppnre anche la coscienza che si conginnge coU* esercizio 
di tntte le facdtà intellettualL Qniadi T antere non po- 
trebbe mai affermare che tal senso intemo sia quello a 
cui si comtlntchi il linguaggio per mezzo delP articolazione, 
ossia del senso estemo. Per ultime intorno allo stato fisico 
de* sordt-mntt noi non potrennno convenire che sia mag- 
giore il numero de* sordi - muti maschi di quello deUe 
femmine per la ragione della diversa loro vivacità, e dei 
maggiori pericoli di sordità cui vengono esposti quelli in 
confronto di queste. Sarebbe temerità il negare il fatto; 
ma è prudenza rescinderne la ragione. Questa ragione 
tntt* al più spiegherebbe la sordità e la mutolezza soprav- 
venuta e non la ingenita che è la più frequente e che 
riesce per noi la più imp<M:tante. Sicché V autore qui non 
avrebbe data die una dimostrazione assai imperfetta ed 
affatto parziale. • 

Dopo r esposizione deUo suto fisico de* sordi-muti, tra- 
passa r autore a quella del loro suto intellettuale e mo- 
rale. E quesu a dir vero, se si vadano richiamando le stesse 
parole di lui, non può che desiderarsi migliore. Il signor 
Bagutti ha la fortuna di trovarsi in un campo vastissimo 
di osservazioni , qual é T L R. Istituto generosamente 
protetto dalla Sovrana munificenza. Il sig. Bagutti istruisce 
da tanti aanis e^ adunque potrebbe più di ogni altro 
istitutore fornirci un* analisi fondata suU' esperienaa delle 
fecoltà inteUettnaU e morali de* sordi-muti. Altri scrittori 
r hanno tenuta, aknni altri anche eseguiu; e noi non 
dobbiamo rimanere al disotto; giacché quella che qua d 
viene esposu apparirà a dùcchesiasi imperfetu e leggiera. 
Noi vogliamo lasciar a parte lo stile, la sua correzione, 
la sua dèstrecaa, su di che avrebbesi a dir molto; ma 
limitandoci alle sole idee, the cosa mai si apprende d* im- 
portante e di profondo in codesu analisi sullo sUto intel- 
lettoale e monde de* sordi-muti ? 
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Tatto ciò che 8* impara in quel supposto, od la qadla 
descrizione di due bambini neonati presi ad esempio dal* 
r autore , si riduce a sapere che i sordi-muti hanno V in- 
telletto e non Tinteli igenza ; che il loro linguaggio delle 
mani o dei gesti è diverso assai da quello delbi parola ; 
cV essi non possono accpiistare la facilità e la prontezza 
a scrivere come gli nomini parlanti ; che sono esenti da 
certi vani timori attaccati alla proprietà, confidenùssimi 
ne^ rimedj , poco sensibili e poco affettuosi nelT amor fi- 
gliale, ambiziosi nel comparire, presuntuosi nel sapere, 
a differenza delle sorde-mute ohe si dimostrano meno egoiste , 
più tenere e più propense air attaccamento e ali* amiùzìa. 

Ora chi non direbbe die queste dottrine non siano af- 
fatto volgari e comuni, ed insufficienti più che mai a 
dare una psicologia scientifica de* sordi-muti ? Quanto allo 
stato intellettuale^ pareva indispensabile che T autore si 
facesse innanzi tutto a distinguerlo in originario ed ac- 
quisito. Il primo è quello in cui trovansi le facoltà in- 
teliettnali de* sordi-muti prima o senza dell* istruzione. Il 
secondo è quello che conseguita alla propria ed altrui 
esperienza, ovvero è quello della loro educazione. Senza 
questa distinzione preliminare tutto è disordine e confu- 
sione; e non può intendersi più nulla di esatto e di pre- 
ciso intorno alle facoltà di questi infjelici. • 

Fatta codesta distinzione, potevasi ragionare dapprima 
della nativa imperfezione di ciascheduna facoltà ne' sordi- 
muti , cominciando dalla sensibilità, andando fino ai giudizio 
e al raziocinio; e quindi istituendo un confronto tra lo 
atato intellettuale originario de' sordi-muti e qu^o degli 
nomini parlanti conoscerne la precisa differenza, ed anche 
la sua causa riposta nella mancanza del linguaggio e in 
tutte le altre oiroostanze interiori ed esteriori da quello 
dipendenti. 

Indi da questo stato originario d* imperfezione si' po- 
teva procedere a. quello di educazione e di perfeziona- 
mento, esponendo il modo con cui ' progredisce anche ne* 
sordi-muti V ingenita perfettibilità dell* essere ragionevole , 
dacché si trovò il linguaggio onde comunicare con essi» 
e venendo a conchiudere che fra i sordi-muti iatndti e 
l*uomo parlante non è grande la differenza, almeno ia 
generale e nel complesso delle facoltà ^ mentre molte volse 
in pardcolare può essere maggiore la perfezione di certo 
facoltà a vantaggio di quelli ^ e non cosi di que8to« 
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Lo Stesso poteva fkrsi quanto allo stato morale. Era 
Wae il far conoscere in qnale condizione ritro vinsi sia 
origtnarìamente 9 sia dopo l'educazione le facoltà morali 
ne* sordi-muti , ossia il sentimento • la volontà ^ osservare 
il maggior grado di loro energia in questi, e notarne i fe^ 
nomeni e T influenza dicesse esercitano sul carattere mo^ 
rale e sulle passioni di tali esseri. Tutto ciò nel libro del 
•ig. Bagutti o non è fatto, o è fatto in una guisa così ìm* 
perfetta che mal si saprebbe dedurne la vera scienza ana- 
litica delle facoltà morali dei sordi-muti. Anzi intomo a 
queste per soprappiù troviamo alcune opinioni che anche 
per via di soli dubbj si possono contrastare. È egli provato» 
idmeno nella generalità, che i sordi-muti siano esenti da 
certi vani timori , attaccati moltissimo alla proprietà, tanto 
confidenti ne^ rimedj , poco sensibili ali* amore de* parenti f 
e che le sorde-mute air incontro facciano eccezione in 
questi sentimenti comuni nei maschi? E se tutto ciò è pro- 
vato , da che cosa può esso mai dipendere ? Saranno questi 
affetti o sentimenti esclusivi nei sordi-muti, oppure na- 
scenti in essi siccAae negli altri uomini? E quand'anche 
fossero esclusivi ne* sordi-muti , non si potrà toglierli e 
mutarli colla benefica influenza della loro 'educazione ? 

Noi rispettiamo F esperienza del sig. Bagntti, né ose- 
remmo opporci quando egli citasse veri fatti , e cpiando a 
noi stessi non fosse accaduto di osservare il contrario. 
Qualche anno fa ci avvenne di conoscere un sordo-muto 
che amava tanto il suo benefattore ed amico *da mostrarsi 
dolente al furore e alla desolazione allorquando egli era 
costretto a distaccarsene soltanto per qualche giorno. Ab- 
biamo pur veduto una sorda-muta istruita a Parigi essere 
cordiale ed affettuosa co* suoi parenti da cui qualche anno 
era stata lonuna. Tutto ciò non sarebbe mdto in armonia 
coli* esperienza del sig. Bagntti. 

Checché sia però, noi dubitiamo assai eh* egli parli pia 
per casi speciali che non per un* esperienza sempre confor- 
memente avverata ; ed allora non sarebbe lecita 1* affer-* 
mazione assoluta di una regola generale. Ma quand* anche 
egli potesse sostenerla, noi asseveriamo che questi affetti 
o sentimenti ne* sordi-muti ben poco dipendono dal difetto 
ddk loro sordità e della loro mutòlezza , eh* essi forse 
traggono origme, siccome in tutti gli altri nomini, dal- 
r educazione e dalle varie circostanze , e che in ogni modo 
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( tsnto noa . dipendono ddk ssrdttà e daBa maUsaa ! y si 
possono vincere e mutare mercè dell* edncaxioiie. 

Dopo le anEÌdeite materie cagiona il sig. Bagutti delT istm* 
none de"* sordi-mnti , accennandone troppo sncdntamense 
r istorila ed anche il metodo. Neir istoria, che è sempli- 
oeaente cronologica e narrativa e non già filosofica, egli 
non distingne le epoche diverse di questuane, non ram- 
memora i varj sistemi die ne segnarono a poco a poco 
la grandezza e il progredimento^ e mentre jse concede 
r invenzione al Benedettino Ponce, e si accontenta di 
§àr menzione del solo italiano gesuita Francesco Lana dì 
Brescia , dimenUca che il celebre Cardano aveva prima di 
Ponce accennati varj principi sulbi possibilità d^i^mire 
i sordi*mnti, e che in Italia nel secdo 17/ s* insegnava 
qnest*arte anche con metodi pratici allorquando essa non 
erast ancora propagata in Olanda ed in Inghiherra per 
opera del WalHs, dell* Amman e di mokisstivi altri. 

Al pari di qoesi* istoria è arida e soverchiamente rì- 
stietta r esposizione del metodo d* insegnamento , non fia- 
cendovisi conoscere abbastanza il sisttea e lo spirito dei 
segni metodici trovati dair abate di TEpée, ed amphaù e 
recati a somma perfezione dal Sicard é dagli altri cobiva- 
tori di questa scienza in tutta T Europa. Quindi è che do- 
vendo giudicare imparzialmente qnest* opera , il maggior 
merito die le si possa attribuire sarebbe quello del corso 
o metodo ddle lezioni elementari die d sembrano con- 
formi atto scopo dell* autore, e che fiinao prova della sua 
perizia nell* istruire. Lo scopo suo si è quello di offerire 
i mezzi di diffondere F istruzione de* sordi, muti ; al che 
egli tende colle proposte lezioni i cui procedimenti sono 
sempre graduali e progressivi, come lo sono quelli deQa 
stessa lingua parlau. — S* incomincia nella prima lezione 
d^lla nomenclatura degli oggetti coi gesti e dalle figure 
dipinte; e cosi i sordi-muti, al pari degli altri fanciulli, 
veggendo ad un tempo gli oggetti e le cartoline da cui 
quelli sono rappresentati, apprendono per via di facili 
associazioni a richiamare e a riconoscere gli uni per le 
akre , e queste per quelli. Nella seconda lezione si procede 
^'i oSS^^i indicati collo scritto e coli* alfabeto manuale; 
e qm trovano i sordi^muti un mezzo più fiicile ed abbre- 
viativo di ricordare le già fatte associazioni. Cosi da quesu 
lezione fin ali* ultima si avanza sempre gradatamente dal 
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pia fkdla a^ più difficae, dal noto alTi^oto, finché si 
giunge a dare le nosioni di tntte le parti gramaticali del 
discorso. Cosà i tordi-mati co m i nci ano il loro linguaggio 
dal punto in cui gK uomini parland compiono e perfe* 
zionano il loro. Cosi i sordi-muti hanno d* uopo di diven- 
tare grammatici per parlare, come parlano i fanciulli per 
semplice imitaxione. Ci gode adunque T animo in veggendo 
che il sig. Bagntti abbia pubblicate coHa sua opera queste 
lexioni elementari le quali, sebbene nulla contengano di 
nuovo, ed abbisognino fors* ancora d*un maggiore svilup- 
pamento, pure ci sembrano pregevoli per la loro sempli- 
cità e chiarezxa. Fortunati colore che sapranno usarle; ma 
più fortunato chi le ha dettate ! Egli colla sua arte e colla 
ana scienza può fiure del bene ali* umanità, dando lustro 
a sé stesso ed all^istituto da lui diretto. Non tralasci d* in- 
trodurre in esso le innovazioni ed i miglioramenti die si 
sono già adottati negli altri ; faccia noti tutti i risultamenti 
deHa sua pratica , ed anche noi vedremo sorgere alcuno che 
kvorando sopra sì preziosi materiali scriverà queli* opera 
teorico-pratica di cui é tuttor mancante V Italia , e di cui 
r autor nostro con bella modestia non volle che delineare 
il progetto , mentre con inganno candore ha applaudito alle 
nazioni die V hanno già in gran parte eseguita. £ forse ci 
avverrà di ritornare fira non molto sa questo medesimo 
argomento. 
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APPENDICE. 



PARTE I. 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI STRANIERE. 



Code de la chasse et de la pèche etc. Codice della 
caccia e della pesca , o raccolta di legg. e circolari 
ministeriali uscite su tedi materie daìC anno 1^91 
sino ci di nostri , aggiuntaci la guarisprudenza dei. 
decreti in un co' modelli di processi verbali per uso 
delle guardie campestri, de' boschi e della pesca. — 
Parigi, B. Waièt il magare. Agosto iSaS, in Zi^y 
di pag. 5ai. 

XJa caccia e la pesca divennero nella civile società o^ 
getti di tale importanza che fa d^aopo sottometterle a leggi 
ed istituzioni , in modo però che, poneDdosi un freno alla 
ghiottoneria ed al distruttore e crudele diletto dell^uomo, 
rimanessero illesi i naturali diritti. Dal libro che annon- 
siamo ricavasi che la Francia già da secoli si die pensiero 
di questi oggetti, sottoponendoli ad opportuni provvedi- 
menti. E fu certamente savio consiglio il venir tutti rico- 
gliendo in un sol volumetto siffatti provvedimenti, onde 
si vedesse quasi lo spirito che nelle diverse età dominava, 
ed anche alle leggi presedeva.' Per tal modo T abitante di 
<|uel regno apprende come abbia a contenersi per rispetto 
a qne' mezzi di diletto e di utile , e ad un tempo conosce 
r avviso de' magistrati intorno ai punti sui quali potreb- 
begli cader quistione. Né siffatto libro riuscir dee inutile 
ben anche per lo straniero alla Francia, potendovi egli 
attignere lumi, e ritrame cose che pur gli facciano al 
proposito. Ci sembra quindi eh' essere non possa tempo 
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gtttato « e *<É08a non affatto Milza interestaineiito il pmen- 
carne, per quanto la materia lo comporta, un ramo. 

In tre parti è esso diviso. Sono nella prima gli editti, 
le ordinanze , i chiarimenti , le decisioni , le discipline e 
ì decreti che intomo alla caccia ed alla pesca uscirono 
dall^anno 1291 al 1789 : nella seconda le leggi, i decreti, 
le determinazioni, i pareri del consiglio di Suto, le or- 
dinanze f le decisioni ministeriali e le circohuri dell^ am- 
ministraùcme delle acque e dei boschi dal mese di agosto 
dlell'^anno 17JB9 sino a tutto giugno del i8a5: nella terza 
la giurisprudenza, ossia la raccolta di determinazioni della 
corte di Gissazione e delle corti reali relativamente alla 
stessa materia. Chiudono il codice i modelli delle scritture 
o de* processi verbali , che dalle guardie della caccia e della 
pesca devono distendersi in caso eh* elleno colgano tras- 
gressioni. 

La prima legge é un* ordinanza di FOippo IV sulle pe- 
schiere, portante la data del 1291. Nel i3i8 Filippo Y 
( il lungo ) istituì gli ufficiali delle, acque e dei boschi , ne 
regolò r elezione e la giurisdizione , e ne stabili la relativa 
giurisprudenza. In appresso egli pubblicò un* ordinanza che 
aoetteva regola alla caccia. Carlo IV, Carlo VI, Carlo VII, 
Carlo VIII , Luigi XII , tutti più o meno diedero leggi sulla 
pesca o sulla caccia. Francesco I nel marzo i5i5 iermò 
regolamento generale delle cacce. Era dato divieto ad ogni 
persona di qualsivoglia stato , condizione o qualità di cac- 
ciare ne* boschi , nelle macchie , nelle conigliere ^ pigiarvi 
bestie rosse ( bétes fauves ) , nere , lepri , conigli , Cagiani , 
pernici od auro salvaggiume, adoperando cani^ balestre, 
archetti , reti , corde , tende , lacci o qualunque altro ordi-* 
gno , salvo chi avesse diritto di caccia per lettere patenti di 
esso- re o dei reali suoi predecessori , e ne gioisse da dieci 
anni innanzi, od avesse ottenuto privilegio o permissione 
dallo stesso re, della quale permissione però non poteva 
valersi che per la propria persona. E le pene a* trasgressori 
n* andavano ben gravi. Chi per la prima volu avesse cac- 
ciato bestie grosse incorreva nella multa di a So lire tornasi, 
e nella confisca de* mezzi adoperativi: battitura di verghe 
in segreto sino a mandarne sangue suppliva al difetto di 
pagamento ; perdita degli nffizj risguardanti boschi e ri- 
serve, se fossero persone che ne avessero. Per la seconda 
volu battàtura di verghe pubblicamente ali* intòmo dei 
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bocchi o daift risenre m coi vewie coommmo il deUtto» e 
bando a quindici lofjh* da qoe* Inoghi» sotto peia d* estere 
appiccato per la gola, e della confisca come sopra, e pri- 
vaaioae d* nffisj. Per la terza volta, o galera fonata o bat- 
titore di verghe in pubblico o bando perpetuo dal regno, 
sempre con confisca de^benii agP incorreggibili ed ostinati 
pena di morte. Coloro che contravvenivano pigliando sai- 
vagginme più piccolo, siccome lepri, conigli , pernici ecc. 
avevano so hxe di molta la prima volta; batdtnni in pri- 
vato sino a mandar saiq;ae la seconda; battitara pobblica 
air intomo de* boschi o delle riserve in cai avevano oom« 
messo il delitto, e bando alla distanza di iS leghe la terza. 
Portava altresì molte per dii tenesse in casa ordigni da cac- 
cia vietatL In <{oanto alla pesca, prescriveva qoel re qnali 
fossero g^ OTdigni che vi si potevano adoperare , di qnale 
larghezza esser dovessero le maglie delle reti, qnale il 
tempo ledto, ie qnale il vietato; qnale la grossena dei 
pesci die potevansi cavare dall^acqne, ecc. Àkona parti-« 
colare provvidenza fu data in appresso da Enrico D » 
Carlo IX ed Enrico IH. Nel maggio 1597 Enrico IV con-* 
formò interamente il regolamento di Francesco I^ portan* 
dovi aknne aggiute. Dd mese di giugno dett^anno 1601 
è nn* ordinanza deUo stesso Grand* Enrico pei fotti di 
caccia. Le pene sono presso die le medesime che qndle 
prescritte da Francesco I, aggravate però qnanto a* ven* 
ditori e compratori di ordigni per accalappiare il ealvag« 
ginme. Sncoessivamente nel loglio 1607 il medesinio re 
diede na" ordinanza snlla caccia e snll^nso dell* ardiibagi o. 
Provvedeva in questa agli abusi dei signori di andar cac- 
ciando foorì de* propr), fendi, ed obbligava a monirsi della 
licenza per portare Tardùbogio, sotto pena d*nna molta 
di dted lire per la prima volta, e della perdita ddl' ar- 
ma, o delia prigione in difetto di pagamento. La pena 
veniva raddoppiata jper la seconda volta, aggiuntovi il 
bando per un anno a i5 leghe dai boschi. Vietava a* con- 
tadini r andare nei campi con mastini che non avessero 
tag^iró i garetti, ed ai pastori il lasciar liberi i lor cani 
faor del momento della necessaria custodia degli armenti; 
Sotto lo stesso Enrico lY il consiglio di Stato detenmnò 
il regolanmiBto per la caccia dei lupi che gravissimi danni 
recavano. Nel regno di Luigi XIII- la corte del P a rl amen to 
di Parigi dichiarò eh* era ledto ad ognuno il pigtiar i 
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conigli ne^ proprj beai o ped«rì, salvo Tnunri «nni proi^* 
bite. Luigi XIV in meezo alla faatosissima ena corte , e 
tra tante glorie e gewadt%ze rivolse por il pensiero idk 
caccia ed alla pesca* Ci ha parecchie sue ordinanze, tra 
le qnali vnol essere ricordata specialmente quella delT ago- 
sto 1669 datala da S. Germainen-Laye , a cui per molti 
rispetti riferisconsi ancora le leggi ed i regohmenti usciti 
a* dà nostri. Scorgiamo in tale ordinanza istituite le guardie 
generali de*bosdii; ristretta assai b«t anco la pesca coL- 
r amo V vietato il portare e accendere Iboco ne* boschi ; 
dichiarato spettare al real Demanio la proprietà di tutti i 
fiumi e rivi navigabili ; vietato a chi che sia il portare 
armi da fuoco scavezzate o a pezzi o a foggia di bastone ; 
proibito levate i nidi, e k ova di qualsivoglia salvadco 
nelle reali foreste, macchie, riserve e situazioni di pia* 
cere; siccome pure il tendere lacci, ferri, reti, ecc., il 
valersi di can da ferma, il cacciare a piedi ed a cavallo 
con cani od uccelli ne* luoghi seminad e nelle vigne dal 
primo di maggio sin al termine della vendemmia; fiitto 
divieto ai mercanti, artigiani, iMnrghesi ed abitanti di 
città, luoghi, parrocchie, villagp e terre, paesani ed 
ignobili di qualsivoglia suto e condizione non possedenti 
l^di, signorie od alto tribunale, di andare a caccia in 
qualunque sito, guisa e modo, e di qualsivoglia selvatico. 
Per rispetto poi alla pesca stabiliva i maestri pescatori^ 
a* quali sdì era concesso pescare ( eccettuati però i di 
festivi, ed il tempo della generazione) dal levare al tra* 
montar del sole , e soltanto alle arcate de* ponti , ai mo- 
lini, e dove sono peschiere, siti tutti ne* quaR era lecito 
pigliar pesci si di giorno che di notte. Proibivansi gli or^ 
digni stmggitori ed altri mezzi di simile natura; stabili- 
s.vasi il volume od il peso del pesce che poteva essere ca^ 
vato dalle acque; obbligavaasi i pescatori a ùlt marcare, 
secondo determinate norme, gli ordigni da adoperarsi, proi^ 
bendo ai marinai , ai bai^juoli il ritenere o fieir uso di or^ 
digni da pesca. Dichiaravasi vietato in ogni tempo ed a 
chicchessia il gittar ne* fiumi noce vomica , calce , cocco 
ecc., od altre droghe o paste venefiche o stupefaeientì ; 
siccome ancora il £ur budii nelle croste de* ghiacci che 
ricoprono le acque, T adoperarvi fiaccole^ torce accese od 
altri fuochi per sorprendere e pigliarvi il pesce. In fine ve- 
niva abolita la pena di morte pei semplici delitti di caccia , 
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si diminoivano alcune multe portate dal Kgotamento dì 
Enrico IV; dichiarando che dei Catti di caccia e di pescai 
apparteneva la cognizione in prima istanza ai graii mastri 
e a' mastri particc^arì delle acque e foreste , ai capitani df 
caccia ed ai loro loogotenentL 

Dopo ciò, trattone alcune decisioni e determinazioni so' 
pra ponti particolari, nulla s* incontra sino air anno 1789^ 
Nel qoal anno TAssemblea nazionale abolì in un co^ fend^ 
qualsivoglia diritto esclusivo di caccia e di pesca, dichia- 
rando essere lecito ad ognuno il distruggere o far distrug-' 
gere ne* proprj possedimenti il salvaggiume ( salve però 
le leggi di polizìa risguardanti la pubblica sicurezza ), e 
levando tutte indistintamente le capitanerie. Da questo de- 
creto, interpretato da molti nel senso il più largo che 
mai si potesse, ne vennero, massime in tanta licenza di 
costume , disordini di tutte le sorti. Onde in qualche modo 
provvedervi, il re fu costretto a pubblicare in via di 
temporaneo provvedimento un** ordinanza , con coi stabiliva 
quali fossero 1 diritti di caccia, quale il tempo e il modo 
di e£Pettuarla. Imponeva multe a* contravventori , incaricate 
le municipalità di applicarvele , salvo T appello, e dando 
fiicoltà alle stesse amministrazioni di nominare per la ne- 
cessaria sorvegUanza guardie delle messi o guardie cam- 
pestri. Faceva ad un tempo conoscere i siti di caccia a 
se riservati^ che poi furono dichiarati tali dall* Assemblea 
nazionale. La stessa Assemblea in appresso con legge 5 ot- 
tobre 1791 stabih un ampio regolamento di polizia rurale. 
Nel marzo del 1795 il Convento nazionale pensò allo strug- 
gimento dei lupi, e a quest* uopo concedette prem). Nel- 
Tanno 1796 il Direttorio esecutivo vietò la caccia ne^ bo- 
schi nazionali , fuor di quelle, a tempo determinato , de* lupi, 
delle volpi, dentassi e d* altri animali nocivi. Anche il Con- 
siglio degli Anziani die neli* anno 1797 una legge risguar- 
dante k distruzione de* lupi. L* assoluta libertà della pesca 
in tutti i fiumi e laghi venne dal Direttorio esecutivo ri- 
conosciuta per pia rispetti dannosa, e cagione di molti 
deUtti. Che però ai 16 luglio 1798 richiamò in vigore pa- 
recchi articoli dell* ordinanza 1669 di Luigi XIY. Del loglio 
1800 venne dichiarato che per portare le armi anche ad 
uso di caccia era mestiero della licenza del governo, dando 
la facoltà di rilasciarla al prefetto di ParigL Poco dopo il 
ministro di Finanza con particolari istruzioni obbligò ì 
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conservatori 9 ispettori e sottispettorì de^botdii a vegliare 
por anche alle trasgressioni della caccia. Nella legge relativa 
èlle contrìbazioni indirette dell^anno XI vedesi vietato a 
chicchessia il pescare nei fiumi e rivi navigabili , salvo 
coir amo .a mano, e stabilito die di alcnni di tali finmi e 
rivi si debba allogare la pesca, e de* meno importanti dame 
apposita lioenoa , sotto pena a* contravventori della mnlta 
di So a doo irandii, della confisca degli ordigni, e de^ 
rifacimento de* danni ali* affitta juolo ; la quale mnlta raddop- 
piavatt in caso di recidiva. Successivamente si regolarono 
il tempo, il modo di pescare, la grossezza dei pesci che 
secondo le diverse specie potevansi ritrarre dall* acqua. La 
quale disposizione pare a noi sapientbsima onde mante* 
neme mai sempre una discreta quantità, e non dare in 
iscarsezza* 

n codice civile promulgato nel marzo 1804 dichiarava 
i finmi e i rivi navigabili e atti a trasportar legnami, le 
spiagge e le sponde marittime spettare al pubblico domi- 
nio '9 i colombi , conigli , pesci che passano dall*una all*altra 
riserva , stagno, peschiera ecc., appartenere al proprietario 
di esse, fuorché non ve li abbia attivati con frode ed ar« 
tifiz); il diritto di caccia e di pesca doversi regolare per 
leggi particolari. Erettosi il trono imperiale, fàrono date 
k sorveglianza é la polizia delle cacce al gran cacciatore 
della corona , e perciò vennero sottoposti a* suoi ordini gli 
ispettori , i guardaboschi, ecc. ^ indi fn operato dai diversi 
ministri ad ordinare V amministrazione , e dar le regole di 
esse cacoe^ U gran cacciatore ( Berthier ) pubblio poi 
un regolamento intorno alla caccia. Concedeva licenza di 
quella coli* archibugio e co* cani da ferma e dell* altra coi 
cani da corsa. La prima cominciava il a 3 settembre e 
terminava il 6 marzo } k seconda il 27 settembre, ed 
era chiusa il a i aprik. Stabilì regolare cacck de* lupi 
(lonveterie) con premj e ricompense agli nacisori di cotali 
fiere. Un decreto del 14 giugno i8od permette ai maires 
dei comuni di affittare il diritto di caccia ne* boschi co- 
mimali. Non sapremmo però se ciò siasi mandato ad effetto. 
Con una circokre si fece conoscere che k pesca a pro- 
fitto dello Stato limitavasi ai fiumi veramente navigabili* 
Una quantità d* altre circolari dilucidanti punti dubbj o 
scioglienti questioni o portanti discipline pel miglior ese^ 
^uimentp di una legge ^ che <dtre al non essere sufficiente. 
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doveva trovar» incagli e lateiar liMgo ad abati, 01 riècoQ- 
trano in seguito,, e noi le trapatsereino , limitandoci m^- 
tanto ad accennare un parere del consiglio di Stato che 
dichiara la pesca de*mknli e delT^tre conchiglie a riva 
del mare Ubera ctNsi* ogni altra maniera di pesca xon messi 
leciti io aitò mare. 

Non appena Lni^ XVIII rìsaA sol trono de* sooi avi , 
rivolse le cure sne anche a dar provvedimenti intomo 
alla caccia in generale, ed a qnelh dei lapi in ispe<»e. 
Coli* ordinanaa iS agosto 1814, e col snooessivo r^ola» 
mento de* so dello stesso mese ed anno , ripone la sor^ 
vegliansa e la polisia delle cacce tra le attribnsìoni dd 
gran cacciatore, compera nelT antecedente governo. £ vie* 
lato ad ogni persona, nessuna eccettuata , di cacciare aensa 
averne ottenuta licenza dal gran calciatore; la quale deb» 
b* essere da lui sottoscritta, vista dal conservatore del cir- 
condario in cui abita il petente. Il qnal conservatore è 
obbligato di fiur conoscere al prefetto ed al comandamo 
della gendarmeria il nome di colai eh* ebbe sinùle lioensa , 
e questa non è die annuale^ Son concedute due scie spe- 
cie di caccia da tirQ e da corsa. La prisu eomìncia il 
%S settembre ed è chiusa il i.* di marzo. Limitasi al solo 
salvagghime menzionato nella licenza, e non pnò esser 
fetta che coll*archibagio e con cani da ferma, proilnsce 
ogn* altro ordigno die pigli salvaggiume, dall* archibugio 
in fuorL La seconda non viene permessa che ni aignori, 
e principia il i5 settembre e va al i5 marso. Questi 
ottengono diritto a rinnovamento di permesso provando 
aver adoperato a struggere volpi, lupi, tassi ed altri 
consimili nocivi animali. Questa legge però d sembra di 
ben poca importanza, e tale crediamo pure il decreto ai 
settembre i8o5, che regola k nostra caccia, la quale per 
altro è conceduta più ampia. In oltre troviamo opportn« 
nissimo divisamente quello di vietare la vendita del sd-» 
vaggiume durante la proibizione della caccia, cui provve- 
deva il decreto del governo d* Italia iS febbrajo 1804 al- 
Tart. 7. Bello poi d parve il regolamento approvato dal 
re di Francia per 1* uccisione de* lupi. Il gran cacdatore 
conferisce ad alcuni signori annue commissioni col titdo 
di luogotenenze della caccia de* lupi ( louveterie ). U Ino* 
gotenente è obbligato , di tenere a sue spese nn corredo 
di cacda, composto per lo meno di quattro persone in 
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diversi offizìf e quattordici cani, • di cercart ogni mezzo 
per lo ttruggijoeato dei li^>i, delle volpi ecc. & ooncesea 
a lai ed anche al sao bracchiere a cavallo particolare di* 
vi«a , non che la dispenta del portar Tarmi e del paga.-* 
mento della rispettiva tassat in ciò solo che risgoarda la 
caccia de^lnpL £ perchè poi qoest* istituzione nnscisse 
interamente secondo lo so(^ che 8*era prefisso il gran 
cacciatore, (a ad istanza di Ini nominata dìd ministro del* 
r interno una commissione di dotte persone, la qoale prò* 
p<messe i pia acconci e più validi mezzi per lo stmg^- 
mento de* Inpi , che s* erano in Francia da qnalche anno 
non poco moltiplicati. Qndla commissione emanò qmndi 
le segnenti istrozionii x.*" concessiene di prem) agli nod* 
sori dei Inpii a/ dne volte ali* anno cacce geniali; 3.* at* 
tività nelle racee particolari ne* tempi in coi si possono 
mandare ad effetto^ 4.'* nso, mediante le necessarie cantale, 
di laccio di fosse, di rechili e di altri simili spedienti^ 
S,** rioseire più d* ogni altro mezzo 1* avvelenamento colla 
noce vomica intromessa nelle carni di cani nccisi ed ap- 
pesi ad alberi* 

Ma i premj proposti ci sembrano non trof^ losinghieri 
perchè adeschino alT uccisione di qndle fiere» Sono di 18 
fJEnnchi per una lupa pregna, di iS per una lopa non 
pregna, di 1% per un liq[K>^ di 6 per un lupicino. Mag-* 
gtori sono i premj proposti nd 1819 dall*I. &• Governo 
di Lombardia; aS lire ital. per una lupa pregna, ao per 
un Inpo o una Inpa, io per nn Inpicino; ed in caso stra- 
ordinario ne vedemmo ben anche di aoo, iSo e So, |^ta 
le sovraccennate diversità di sesso, età e condizione 

Tralasciando le particolari istruzioni e le dichiarazioni 
nunisteriali sopra speciali pnnti, non che g|U scioglimenti 
di dabbj, e r ordinanza redo per la nomina é pel licen* 
ziameoto delle gnardie campestri, ristnuoone generale del 
ministero di finanza relativamente alle funzioni di conser- 
vatore, ispettore, sott* ispettore e gnardie generali, quanto 
anche aOa eaccia ed alla pesca, accenneremo le disposi- 
zioni per r affitto deUa pesca, e le genera condizioni per 
le licenze, pubblicate dell* amministrazione delle acque e 
de*boschi in data dell* 11 aprile x8oa, notandone i prin- 
cipali punti, i quali potrebbero tornare alPnopo anche 
tra noi. La pesca de* fiumi e de* rivi navigabili di diritto 
dello Stato o vien affittata, a dal Ministro di finanza vien 
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permessa, contrA però un pagamento. U afttto dora nove 
anni; la licenza tre, sei o nove. L* affitto succede sempre 
in segnìto ad incanto: la licenza si limita a quelle acque 
che per la poca estensione ed importimza non conviene 
affittare, o non troverebbesi chi ne prenda T affitto. Le 
discipline relative alla caccia degU uccelli acquatici sono 
le medesime che quelle della pesca. In tempo di firega la 
pesca è proibita, siccome altresì dal tramonto al levar 
del sole, trattone sotto le arcate de* ponti, ne*molini, 
alle pali2szate o gradelle o peschiere, ove; purché i pesci 
non vadano in frega, si possono altresì collocare nassi, 
i cui vimini però stiano distanti gli uni dagli altri 27 mil- 
limetri almeno. Sono pure permesse certe fògge di sao- 
thetti di 40 millimetri di profondità in quadrato. Le reti 
e g^ ordigni che si possono adoperare devono avere la 
maglia quadrata, non a mandorla, della larghezza di 34 
millimetri nella sute , di 27 nelle altre stagioni. Si le reti 
che gli altri ordigni poi devono portare il marchio in 
piombo appostovi dair agente dei boschi e dékt acque. 
Viene pur ingiunto che si rigettino nelle acque le trotte» 
i carpioni , i balbi che dall* occhio alla coda abbiano meno 
di j6 centimetri, siccome altresì le tinche, il pesce perti- 
co, ecc. che parimente dagli occhi alla coda non abbiano 
tredici centimetri. De* quali pesci che non han le dimen- 
sioni prescritte dovrebbe essere proibita la vendita ; ^poiché 
in caso diverso la legge permetterebbe T abuso che volle 
prevenire. £ divieto d* intorbidare T acqua o batterla con 
pertidie od altro strumento in qualsivoglia aito e punto per 
cosi pigliar pesce, il por lenze da fóndo, il gettar nelle 
acque droghe o paste velenose o stnpe£icienti| il rompere 
il ghiaccio e praticarvi buchi per £ur pesca in qnalsivogtia 
modoi il £nr palizzate, peschiere o tntt* altro che impedi- 
sca il rimontar del pesce, e la libera navigazione, ed il 
valersi nell* esercizio della pesca d* altre vie che di quelle 
che stanno a riva i fiumi o rivi, dovendo i pescatori in 
caso che abbisognassero di maggiore spazio per distendere 
\e reti o gli ordigni riportarne permissione dal proprietario. 
Agli affittajuoli è accordato Fuso di due sole barchette, sic- 
ché il nòvero di queste non oltrepassi quello di 26 per 
ciascun cantone in cui é ripartita la pesca; le quali bar- 
chette devono avere una catena a chiave per essere cosi 
assicurate nel defignato porto dorante la notte, dalle nove 
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ore cioè deUa sera tiao al levar del tole nella state, e 
dalle sette pur di sera sino ad un* ora del mattino nell* in- 
vemo> non potendo pare tali barchette essere condotte che 
dagli affittajooli o dai loro dipendènti che abbiano ottenuto 
speciale licenza dalP agente del Inogo. Gli affitta jnoli final- 
mente sono obbligati a piantare colonne che indichino il 
confine ed il numero del rispettivo cantone. Tra le ordi- 
nanze, decisioni, circolari che vengono in appresso, e che 
risgnardano per lo più casi particolari , noi non noteremo 
die la deliberazione di formare nn quadro generale de* fiumi 
e de* rivi navigabili , o di trasporto di legname , sui quali 
lo Stato ha il diritto della pesca. 

Da tutto ciò che esposto abbiamo come succinto quadro 
deir accennato codice, ricogliesi che in Francia, siccome 
anche tra noi, rimane desiderio di leggi più ampie e più 
confiicenti sovra la caccia e la pesca, oggetti divenuti ai 
di nostri importantissimi. L* autorità legislativa di fiitto va 
ivi seriamente occupandosene. Per riguardo a noi, ricono- 
sciamo bensì lodevdi ed utili i regolamenti sulla pesca dei 
laghi e di quello di Como in ispecie, ma vogliamo operare 
che fra non molto vedremo pubblicati e messi in esecu- 
zione qne*ben conceputi regolamenti che sulla caccia e 
sulla pesca furono alle superiori autorità presentatL 

M. P. 



BM. Ital. 1. un. 22 
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Enumerado Tortrìcum Wùrt&nberguB. Dissertado inaur 
gurcUis zoologuMj etc. Auctore Francisco A. G. 
Fróuch, EMwficensL — Tubingas ^ iZtì&y f>P^ 
Scboenhardtìaais. 

Uno dei rami di storia naturale più coltivati a* di nectri è 
fuor di did>bio 1* entomologia. La Francia, Plngliilterra » la 
Gcrmaivia « la Russia e perfino gH Stati Uniti d* America oon^ 
tano un niinfiro assai grande- d uomini insigni per doltrìna, 
per nascita e per pubblici impieghi, che ad essa consacrano 
% loro studj. Frullo delle loro nobili fatiche fu non solo il 
rapido avanzamento che fece negli ultimi lustri, ma bea 
anche la grazia in che venne universalmente questa scienza 
gi4 un tempo vilipesa e tacciata di vana. I lavori che negfio 
«xintribnirono al primo risullamento furono le monografie, e 

2 ni sarebbe facile di addufne esempli ntunerosi, se non ere- 
cssimo inutil cosa F occuparci in provare una verità, ehm 
nissuno ignora od impugna. Di tal natura ^ ^ 1^ apeta <^ il 
•ig. Francesco Fròlich produsse in luogo di diaserlaikme inao* 

S arale pel conseguimento della laurea medica nell* Università 
i Tubmga. Lungi dalT essere una semplice enumeraxione ^ 
oome il giovane autore volle modestamente intitolarla, essa 
ha tutte le qualità di una eccellente monografia ; il che potrà 
rilevarsi dalla breve notizia che ci piace di darne. 

Nella prefazione , toccata di passaggio V utilità che derivò 
all^ intera zoologia dair industria dei buoni sistematici e degli 
iconografi, e pagato un tributo di riconoscenza a suo padre 
G. Alesa. Fròuch, archiatro e consigliere di S. M . Wurtem- 
borghese) siccome cjuegli che entomologo celd>^TaDO ^li 
atesso e possessore di una splendida raccolta volle eiovano 
di consiglio e di cooperazione, passa 1* autore a stabilire il 
Talore di alcuni termini che stimò opportuno d* introdurrà 
ael suo lavoro. Entrando poscia in matei*ia egli comincia dd 
ridonare agP insetti da Im presi ad esame il nome di Tórirìci 
imposto loro da Linneo e senza alcuna ragione nmtate da Fabrido 
in quello di Piralidi^ che prima era stato attribuito dal Linneo 
•tesso ad un* altra coorte di farfalle notturne. Dopo ciò espone 
con molta predsione i caratteri tanto naturali, quanto essen- 
ziali delle tortrici. 

L* autore, stabiliti i caratteri generici, premette Tesarne cri- 
tico delle specie finora conosciute, parte affinché non sembri 
aver egli ignorata resistenza di alcune, che sebbene volgari 
furono da lui ommesse, parte affinchè siano proscrìtte quelle 
che conmnque registrate dagli autori fra Je toiirìci, devono 
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essere riferite ad altri g^nm. Sìegue poi la storia del genere 
medenino e delle suddivisioni introdottevi da Denis e SchSf- 
fermuller, da Réaumur e da Hùbner. I due primi nelT opera 
intitolata Sysiematisches Ferzeichmss der Scnmeiteriingen dtr 
wiener Gegend divisero le specie da loro conosdntc in sei 
famiglie caratterizzate dal colore delle ali : il sagacissimo Kéau- 
mur, inteso troppo ai costimii deHe larve, distì*ibul le tortrici 
in tre falangi: Hikbner nella bella opera da lui pubblicata col 
titolo di Sammlune europài^cher Scnmetterlingen le ordina in 
sei famiglie che chiama Pirtdoidi^ Notiuoidi^ IHneoidi^ Gentdne^ 
pseudo-Tortrìci e pseudo-Bombici. Nissuna di queste distribu- 
zioni piacque al nostro autore, giacché la prima riposa sopra 
idee troppo ambigue* e fallaci; la seconda ha il difetto di 
appoggiarsi alle metamorfosi che in moltissime specie non sono 
conosciute , né lo potranno essere che con gravi difficoltà : 
la terza pare mighore delle altre ; ma il suo inventore aggravò 
il genere Tortrix di molle specie straniere, né si die cura 
di legittimare con appositi caratteri le divisioni medesime, 
i'er queste considerazioni e per essersi inoltre convinto che 
né le stemmate , ne la figura e proporzione dei palpi , né la 
forma e il colore delle ali anteriori potevano servire di guida 
per riunire in gruppi pcoprj e ben circoscritti le specie affini 
dimodoché facile nescisse e spedita la diagnosi di ciascuna, 
egli stabili di tentare e di proporre suddivisioni da lui slesso 
immaginate ; e per quanto ci sembra , tì riusci in modo assai 
seddiafacente. 

Saccedono a queste generali notizie alcuni cenni sulla vita, 
•oll^ alimenta di ciascuna specie, e sui danni ch^ esse sogliono 
wrrecare alT economia* Risulta da questo breve prospetto che 
nel regno di Wurtemberg hannovi cinque tertnci assai dan^ 
nose , due ai pini , due ai frutteti ed una alle viti s T autore 
espone la stona di quest* ultima siccome nuova e più delle 
•Iure nociva. 

Le specie annorerate e descritte ammontano a ^49, delle 
quali circa 70 non erano prima conosciute. Un si grande nu- 
mero, rinvenuto in un paese non molto esteso e settentrionale^ 
ei dld>]iffa a suppome une ben più grande nelle contrade più 
Ticino u mezzodì e specialmente in Italia : con tutto ciò riesce 
argomento di non piccola meraviglia il vedere come nella Fauna 
toscana del Rossi , la sola opera d^ importanza che possediamo 
in questo genere, non se ne trovino registrate che 19. È per- 
tanto a desiderarsi ^che qualcuno dei nostri entomologi (che 
aon ne manchiamo affatto) si metta in questa ricerca, e ren- 
dendo servigio alla scienza della distribuzione geografica degli 
esseri , faccia a un tempo conoscere uua parte fin ora adatto igno- 
rata delle ricchezze naturali di questa nostra bellissima patria. 

Le mentovate ^49 specie trovansi ordinate in otto falangi, 
cui r autore assegnò i nomi e i caratteri seguenti : 



Digitized by 



Google 



336 APPENDICE 

I. Pseudo-Torirìces. Firides, lasves. 

3. Veras. Squands hinc inde etwatìs fin. iuberada fiucumUàu 

exasperaim; colore vario ^ stemmatibus mdlis. 
S. LaBYigttB ; o/amm margo postìcus inieger; speculo amUi (i) 

eharacUribasque meùtlicis mUfis, 
X. MetallicflB. Argento plumbove omaUB^ absqm speado amUL 

5. Pìscìpelles. Squanùs subrotundis mimus imbricaiis. 

6. Margine-puncUitflB. Punctis 5-8 margini postico admaiis^ 
2> Specalares. jflis integrisi speculo Mudi. 

8. CaudaUB. Jlis andcis retuso^ caudaH s, 

Giasouna di queste falangi è scompartita in un Tmi-ìo nunier p 
di suddivisioni secondochè tr^yansì più o meno oopioae di 
specie: cosi riesce uh remodo ageToIe r u«o delP oper«. La 
Irasi differenziali e le descrizioni sono stese con auelì^ tsM%* 
testa e preaevole brevità che nulla lascia a desiderare; la 
sinonim/a yi è scelta e sviluppata con molta perizia; le no* 
tizie del tempo e del luogo, in cui ciascuna specie »iol rm* 
Tenirsi, si trovano con a ce u rat eie a registrate sotta alla smoni- 
mia; finalmente il rispetto pei tiomì già usali da Linneo^ dm 
Fabricio« da Charpeiitier e da Zinken vi è co&tau temente o^ 
serrato e ben ancne reclamato ndlc opere di qmlche altro 
entomologo, che in ciò fu meno scrupoloso od attenio. 

Qui ci sia permessa ima lieve considerazione. L^ itnmortale 
Linneo allorché ebbe n dotto cogli altri ordini in detj&muuato 
confine quello dei lepidotteri , ed ebbe veduta T impossibilita 
pe* suoi tempi di co^tuirvi piò che tre generi , scelse ti pr^ 
tito d* introaurre in cia^^runo di essi delle suddivisioni , onde 
aggrupparvi quelle specie cbe gli pai evano avere mag:gÌQri 
affinità, e facilitar di tal modo la ricerca di es$e nei suo iistwPia 
Quindi nacque lo spartimento del genere Phahena in tìud. 
JUacus^ Phal, Bomhyx^ Phal. Ifodua^ Phal. PyraUs^ PkaL 
Tortrix^ Phal. Geometra ^ Phal. Tìnea^ eie. Perché poi non 
riuscisse soverchiamente luuga e nojosa la nomenclatura delle 
specie, come sarebbe avv^enuto se per ognuna si avesser do* 
Tuto pronimciare tre vocaboli , immaginò di dare ai noon 
apecinci delle ultime divisioni una particolare desinenza « che 
convenuta e costantemente adoperata , richiamasse per sé stessa 
r idea della divisione cui le specie appartenevano. Terminò 
dunque in alis i nomi delle Piralidi (Phal. purDundisj sm- 
guinaiiSf etc. )> in aria quelli delle geometre {PhaL amiuaria^ 
Jaf cataria f etc.); in ella quelli delle tignuole {^Phal. exiguella^ 
dimidiella^ etc. ) ; finalmente in aita quelli delle tortrici 
(Pai. arcuana^ rujana^ etc.). Questa maniera di nomenclatura, 

(i) L* autore chiama speculum quella parte delPala anteriore 
colorata d' oro o d* argento che occupa V angolo posteriore in- 
terno od anale. 
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che in fondo non era se non T espressione di nn grare difetto 
di sistema 9 fu adottata da tutti gli entomc^ogi fino a* di nostri, 
e trovasi scrupolosamente seguita anche dal nostro autore per 
le specie nuove. Ma noi domandiamo: ora che la scienza ha 
fatto, tanti progressi; ora che la divisione linneana delle tortrici 
fu eretta in genere distinto, avvalorato da caratteri nroprj , che 
tolgono la possibilità di confonderlo con Qualsiasi altro deU^or* 
dine, sarii egli necessario di insistere sulle orme seanate dal- 
r immortale Svedese? A noi pare che no. Lo scopo cne Linneo 
erasi prefisso fu raggiunto nella creazione- del genere , ed è 
cessato con es^ il hisogno di ricorrere al suono delle parole 
per, r economìa del linguaggio scientifico. Siam dunque d^ av- 
viso che si rispettino bensì i nomi già esistenti nelle opere 
pubblicate, e le desinenze loro, ma che non si debbano più 
nomendare in egnal modo le specie che si scopriranno d* ora 
innanzi. Verrà con ciò tolta una tortura ai cervelli, scemata 
una ingratissima cantilena nella scienza, e reso servigio al 
buon senso, il quale certamente rimane offeso dalla barbara 
alterazione delle parole, che la sola infanzia della scienza po- 
teva rendere scusabile o vantaggiosa* 

Questa é la sola osservazione che ci accadde di fare esa- 
minando la monografia del giovane sig. Fròlich, osservazione 
che, come ognun vede, è assai lontana dalT essere una taccia 
per lui. Del resto noi conehiudiamo col dire che quest** oj^era, 
benché di niccola mde , merita di essere annoverata fra i più 
belli ed utiH lavori che siansi fatti rapporto ai lepidotteri, 
e facdam voto che V autore , fornito di uno spirito si giusto 
di sistema e di osservazione , prenda in egual modo ad illu- 
strare cruegli altri generi di farfalle notturne, che per la loro 
moltitudine, piccolezza e mbtura di colori s^nbrano aver fino 
ad ora scoraggiato i più pazienti naturalisti. 

G, Gene. 
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PARTE IL 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITALIANE. 

LETTEBATUBA E BELLE ABTU 

Avventure di Ciance Visconti duchessa di Jlfilanoj 
scritte da Pietro Mabocco. — Milano^ iSaS» co* 
tipi di Felice Kusconi. 

H CasuUo di BinascOj o sia B mirice Tenda. Canti 
tre di Pietro Mabocco. — Idem , ibidem 18^9. 

X ietoM h la ttorìa di Chrice Vitcond, e degna di es- 
ser compUuta fa la sua infelice bellezza. I romannerì non 
lasciarono inosservate le avventure di questa donna; e la 
verità scomparve ben presto, od almeno divenne incerta 
fra mezzo alle finzioni della fiinusia. A ciò contribm sopra 
tutto il signor di Prechach col suo romanzo. U sig. Ma- 
rocco tolse in vece occasione da questa donna per raocon- 
tare in gran parte la storia dei tempi ne^qnaU ella visse, 
e per rappresentarci i personaggi che in quella età Inrooo 
più importanti. Molte cose ha dovuto per certo inventare 
anch^ egli : perchè finalmente di Clarice non sappiamo gran 
fatto ; anzi questo solo sappiamo forse precisamente» che 
essa fu molto più infelice che operosa. Por fu amata da no- 
mini di alto affare, e qnelP amore eh* ella a suo troppo 
gran danno inspirò loro, non fu senza qualche efficacia sopra 
i grandi casi della patria. Noi ravvisiamo in questi voln- 
metti r ingegno del giovine autore, il quale si manifesta 
sempre nelf abbondanza delle utili osservazioni, e nella 
franca espressione de* sentimenti suoi proprj. Lo stile è 
senza dubbio assai buono , e mostra nel sig. Marocco una 
non dubbia capacità di progredire molt* oltre : solo vorrem- 
mo eh* egli abbandonasse alcuni arcaismi , i quali non dia* 
convengono soltanto ai romanzi, ma stbbene a qualsivoglia 
scrittura. Qualche volu il suo stile potrebbe anche essere 
più rapido o, se cosi possiain dire, più mosso; ciò che 
il signor Marocco potrà ottener di leggieri quando si aarà 
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pienamente persuaso, che non èi an pregio il sostituire una 
frase ad nna parola, la quale nella éua semplicità equivalga 
alla frase. A fare spedito e vivace lo stile gU gioverà 
eziandio il tralasciar qualche volta alcune sentenze o mo- 
ralità, le quali fermano e aggravano la fantasia del leg- 
gitore, mentre vorrebbe volare al compimento dei fatti de- 
scritti, n signor Marocco è jtroppo ricco di belle ed op- 
portune considerazioni sue proprie e cavate dalle viscere 
degli argomenti ch^ei tratta, perchè debba temere che i 
suoi libri da questo lato possano perder punto del loro 
pregio, rigettando quelle osservazioni che si possono dire 
comuni , e che i suoi lettori sanno lare sicuramente da sé. 
In quanto poi alT orditura di questo libro a noi sembra 
che r autore avrebbe potuto tenersi dentro confini meno 
amp] , acciocché non fosse troppa la disAiisura fra la mole 
dell* opera e la tenuità del suo principale argomento. Il 
signor Marocco previde questa censura, e non dissimulò 
ohe alcuno potrebbe dire che questa sua Clarice sembra 
una scusa per chiacchierare di altre faccende ; e noi , seb- 
bene non crediamo che le cose da lui raccontate possano 
meritar mai il nome di chiacchiere propriamente dette, 
por non abbiamo voluto tacergli questa nostra opinione. 
Innestate in più succoso racconto le avventure di Clarice 
acquisterebbero anche, molto maggiore interesse , e il 
libretto del signor Marocco ne guadagnerebbe probabil- 
mente quella dote un pò* troppo negUgentata da lui , 
vogliamo dire la dote di muovere la compassione de* leg- 
gitori. Anche questa censura fu presentita dal signor Ma- 
rocco, e ne sparla egli stesso nella sua prefazione. ## Si 
dirà ( co^ egli ) che non e* è nulla di tenero , e dirassl 
vero : e sarà un gran male in questo secolo cotanto amico 
del tenertune. *t No, il secolo deir autore (il quale è tut- 
tor giovinissimo ) non è amico del tenerume^ ma le av- 
venture di nna donna illustre per la sua infelice bellezza 
non si debbono scrivere colla fredda severità della storia. 
In questa mancanza d* interesse o di passione a noi par 
veramente che sia riposto il principale difetto di questo 
libro del quale parliamo. Dovremo noi eccitare il signor 
Marocco a studiarsi di diventare uno scrittor tenero e sen- 
timentale ? Dovremo noi desiderar eh* egli impari ( com' egli 
medesimo dice scherzevolmente iq questo proposito ) a fare 
alt amore? O gli diremo piuttosto che questa non è la via 
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alU quale ci pare sortito dit ti <^ ^ fiuto conoscere na- 
taralmente inclinato al sermone ed alla satira urbana? Il 
signor Marocco, della cni amicizia noi ci pregiamo, è ^ 
ricco di bnon giudizio , che potrà , senza dubbio , acio^ìere 
da sé stesso il problema 1 oltreché egli è ancora ai giovine, 
che sarebbe intempestivo forse il voler predire da queste 
sne prime produzioni qual cosa potranno fare é qual no 
il suo ingegno, la sua diligenza, e quell^ amore grandis- 
simo eh* egli ha per le buone lettere e per la gloria che 
viene da esse. 

Se non che il secondo dei componimenti da noi annua* 
ciati può dissipare in gran parte siffatto dubbio, e con- 
fermare via meglio la nostra sentenza intomo alla lette- ' 
raria vocazione del giovine autore. 

La morte di Beatrice Tenda, dopo essere stata in pochi 
anni soggetto di due tragedie, viene ora celebrata dal si- 
gnor Marocco in tre canti di poesia narrativa. Il compo- 
nimento si attiene rigorosamente alla storia, e pare di- 
retto principalmente a farci conoscere il carattere di Fi* 
lippo Visconti , la sua crudeltà , i suoi timori e le sue 
puerili superstizioni. Il poeta , intento a quest* unico fine , 
non ha creduto necessario di trovare pel suo componi- 
mento alcuna orditura o macchina, tranne quella di rac- 
cogliere e ravvicinare fra loro alcuni fatti dalla storia at- 
testati , come farebbe chiunque si proponesse di raccontare 
questo avvenimento anche in prosa. La sua cura si è ri- 
volta, in vece che al tutto, siile singole parti della com- 
posizione, e la fantasia poetica deU* autore si manifesta 
nelle similitudini e nelle sentenze , le quali ^ mentre accre- 
scono il diletto e Inutilità della narrazione, danno anche 
una veste poetica a quello che nella sua parte essenziale 
apparterrebbe alla prosa assai più che alla poesia. Le si- 
militudini usate dal signor Marocco ci pajono in generale 
poetiche ed opportune: le sue sentenze sono molte e di 
buon effetto perchè nascono quasi sempre dalla materia 
eh* egli ha fra le mani, e d* ordinario sono esposte come 
parte della narrazione e con tutta semplicità, non mai a 
far pompa d* ingegno. Egli ha dipinto Filippo che s* adagia 
infingardo sovra uno scanno col timore sugli occhi e stilla 
fronte: ma quello è umor ch'aita a crudeltà domanda^ e 
quest* ultimo tratto eh* ei dà alla sua pittura vale una sen- 
tenza , perchè il lettore risale facilmente da sé a stabilire 
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die 3 dmor dei dnumi è fonte di crudeltà. «^ La virtnota 
e innocente Beatrice è gittata in una prì^one in compa-* 
gnia degli scellerati, fra i quali levasi allora un grido, che 
non eim colpa, ma ^oco tuao di ventura al mondo ; e queste 
parole sono in vece di nn lungo trattato suU* abuso della 
potenza e sopra i suoi tristi effetti a èonfond^re le idee 
dei viz] e della virtù, ed a corrompere per conseguenza 
la morale dei popoli. 

La poesia del signor Marocco è spesse volte assai viva 
nelle descrizioni, e ci mette assai bene dinanzi agli occhi 
gli oggetti eh* ei vuole rappresentare. Lo- sgherro ha tolta 
Beatrice alle sue stanze per condurla nelle prigioni : ella 
piangendo gli muove nn* inchiesta : 

EgU a rincontro 

n ìurido suo ceffo le sporgea; 

E gittandóle un motto peuilante 

FUìanamente le gh^nò sul viso. 
Qualche volta il poeta abbandonando lo stile narrativo, 
mostrasi anche capace d* inspirazione , e si accosta alla 
lineai 

O beOa, o veneranda^ o sola al mondo 

Benefattrice, o degU umani cori 

Unica posa, o suUa terra e in deh 

Solo bellezza^ ahna virtude; al pianto 

Chi ti condanna? 
e altrove: 

Quanto serena folgorar facevi 

Sulle contrade milanesi^ o magno 

Matteo, la luce! GermogUanfa fiori 

Tutti di pace il scettro tuo^ che i nosiri 

Padri cogUean gratificando* Segno 

Fosti aUe invidie di fortuna^ o prode; 

E del Torrian che ti spiombò dal so^ 

Crudo e superbo ti feri domando^ 

Mentre ramingo (f Adige t arena 

Stampavi enorme solitarie e umili. 

Ma nel delubro della fama è salita 

La tua risposta, ecc. 
Lo stile del giovine autore è in generale dotato di pro^ 
prìetà ed* evidenza; è tutto attinto a purissime fonti, ma 
anche quì^ del pari che nella prosa, abbondano oltre al 
dovere gli arcaismi, come aluzzosa, nefandigia^ disorrato^ 
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qdendienU, gridori^ scalùrùnend, fedire, tramenarsi^ ecc. II 
verseggiare, che d* ordinario è scorrevole e focile» qualche' 
volta si fa rìgido e quasi diremmo s^ inceppa, forse per 
troppo studio di voler produrre un certo saono die Taa- 
Unre a* è immaginato dover essere' il più accondo alla sos 
ideas 

Vtf, ve* Ae guardano Ventrata, 

Per crudd fedeUade e per la picca 

Jsseuua di sangue orridi^ duo 

CagnottL 
A noi questa sintassi par troppo dura, e T offesa die ne 
riceve f orecchio non ci lascerebbe più gustare, se non 
imperfettamente, la bellezza del concetto o delT immagine, 
quand'anche fosse maggiore di queUo ch^è' ih £atd. 

Considerando poi in complesso lo stile, il verso, le 
sentenze, il movimento de* pensieri, e tutte insomma le 
pard di questa poesia, ci è sembrato di poterà condurre 
a questa condusione, che il signor Marocco batterà una 
strada sua propria se vorrà coltivare il genere de* Sermoni 
ne* quali già si è provato non senza felice successo. Allora 
il suo verso rapido piuttosto che numeroso , il suo stile 
austero ed antico , le sue sentenze piuttosto vere e op- 
portune che splendide e adorne, tutto insomma allora ri- 
ceverà nuova luce ,^ perchè tutto sarà appropriato al genere 
del componimento. Quando uno scrittore ancor glorine 
pnò dire con sicurezza^ questa è la mia strada, crediamo 
eh* ei possa eziandio con sicurezza promettersi una i^oria 
non comune : e perciò noi speriamo che il signor Marocco 
vorrà accogliere con buon animo questa nostra conclusione. 
Aggiungasi che fra i varj generi' della poesia quel dei Ser- 
moni è forse il più acconcio di tntti a qnesta nostra età^ 
e per le grandi mutazioni alle quali il mondo soggiacque 
nel corso di pochi lustri, offerisce anche un campo quasi 
nnovo ed intatto al poeta. Aggiungasi ancora che il Ser- 
mone , dovendosi oggidì sollevare ali* altezza delle gran<fi 
passioni diffuse comunemente nei popolo, è divenuto un 
genere di poesia molto più nobile che non era , per esem- 
pio , ai tempi del Gozzi. Al signor Marocco noi non dob- 
biamo dire quello che si richiede per mettersi in grado 
di scrivere eccellenti sermoni. Egli ha compiuti già molti 
buoni studj ; molti pub imprenderne e compierne ancora. 
Egli , non costretto di scendere ( come dice egli stesso nella 



Digitized by 



Google 



V)àBTB rriLiÉMìu 343 

tua dedica al proprio padf«) o la Jiiaiid a ting^^, pò* 
tgk ttndiare, riag^ando, i coétomi di tutta Ital^, aifinchè 
la ma poesia diventi naxiooale e non si limiti dentro ai 
confini di una sola provincia. EgU naturalmente virtuoso 
potrà mordere sènza fiele i difetti degli nomini, o pro- 
moverne le virtù senaa taccia di osientasione o d* ipocrisia. 

Scherzi poetici latini del Hfpor avvocato D. Faustino 
GAOUvrri in una bèUa campagna del signor conte 
Marco LomelUrd Tabarca^ cominciati il 3 settembre 
e terminati il S ottobre i8a8. — Stilano , 1829, 
dalla tipografia del dottore Giulio Ferrano^ in 4.^ 
di pag. 5i , col ritratto delT autore. Bella edizione. 

Noi abbiamo altre volte parlato della maravigliosa e quasi 
incredibile attitudine del raguseo avvocato Gagliuffi nel det- 
tare versi latini alP improvviso ed in qnabivoglia metro. 
Gli Scherzi da lui improvvisati, nello scorso autunno, e che 
ora vedono la luce per cura deir egregio signor Francesco 
Lencisa, sono bellissima prova che in lui col crescere 
delTetà non vien meno la poetica lena e quel brio con 
cui sa caramente rallegrare le colte e gentili brigate. Che 
ae alcuno volesse opporci che in queste poesie appare tal^ 
Tolta una più che ovidiana facilità, noi risponderemmo 
eh* esse appunto perché dettate air improvviso non deb- 
bonsi ponderare colla bilancia de^ poetici componimenti ' 
premeditati e scrìtti, ne* quali non è mai soverchio fuso 
della . lima. E di fiitto se P improvvisare in versi è virtù 
per se stessa maravigliosa , e tutta propria de* soli Italia- 
ni, di quant* ammirazione non sarà degno il Gagliuffi, il 
quale estemporaneamente verseggia in latino su qualunque 
anche più astruso o difficile argomento? Un solo endeca- 
sillabo , quasi a saggio , noi ne riferiremo sparso di catul- 
liana venustà. Argomento ne fu un passerotto fuggito alla 
figlia della signora duchessa Camilla Litta: 
lìébat parva Nice, sucBque matri 

Monstrabat caveam , unde passer , eheu ! 

Dum secura fero propinat escam^ 

Oliata subitus fuga evolarai. 

Cui mater placide: libi id mòlestwn est^ 

At gaudet prcfugus suam , repente 

Ctù raptus fueraiy sndere matrem. 
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QaitLtuf cara Itioef maW dotentt' 
£1 qids ce raperei, quid ipsa ffdlesf ^ 

Rittt parva ììke^ immemorque domai 
Materno grenào tenasp adhàrtt, 
Matemis capii oscuUs bearL 
In qoMta coUezione sono pure alcnne belle epigrtfi det- 
tate dallo stesso signor Gaglioffi, alcune in prosa, altre in 
^Ferso. Tra le quali, parimente a saggio, ci piace di qui 
riforire la seguente fiuta con yarie altre incidere dal signor 
conte LomeUini nelT anùdetta sua villa. Essa ha per argor 
mento il soggiornò che ivi fece il Sommo Pontefice Fio VII. 
JRktf . Vn . Pontìfex . Maaànws 
Xr . Ante . Kal . Ivnias . MDCCCKV 
Vods . Uàrci . VmceniU . IxwnuXtmi 

IndxAgendssime . Bscepds 

Hoc • Msw:vivm . H<mc • Doawncvkua 

Beavtt 

Bospitìo . Bev . Nimìim . Brevi 

Sullo studio delle antiche monete, dissertazione ine- 
dita deW abate Stefatto Antonio Morcelli, pubblicaZa 
in occasione delle faustissime nozze Rossa-Caroli dal 
dottor Giovanni Labus. — MUano^ Bonfanti, vi 
8*^, di pag. 2^ 

Sagfflo di favolette esopiane^ pubblicate in occasione 
delle faustissime nozze ComagpaSaku — JUilano^ 
1829, Silvestri, in 8.\ di pag. 16. 

Sagào di traduzioni delle odi di Orazio, di Francesco 
dottor Beni, L R. ConsigUere criminale in Vene- 
zia. — * Vicenza^ i8a8, Parise e comp., in 8.% di 
pae. 3i. 

Per le nobiUssime nozze Ottadetta-Maldura. — Par 
dova, 18289 tipografia del Seminario, in 8.^ di 
pag. 34. D^ cambiamenti avvenuti ne^ confini del 
territorio padovano ne' tempi di mezzo e della sua 
fisica costituzione in que medesimi tempi, ecc. 

Sunto con annotazioni al medesimo fatte doli abaie 
Giuseppe Gennari deU articolo del sig. De la Lande 
intomo la città di Padova, pubblicato nelle nozze 
Ottadella^Maldura. — Padova, 1828, tipografia 
del Seminario , in 8.°, di pag. 20. 
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ELoffo di Beatrice Papafa»a Cittadella^ scrìtto ffd dal 
cavaliere Antonio Falusnieri^ ed ora rìprodotto 
nelle faustissime nozze Cittadellar'Maldtaru — Po- 
iloi^a, i8a8) Grescini, in 8A di pag. 37. 

X^ piante fanerogame euganee per le nobilissime nozze 
CittadeUa-Maldura. — Padova^ 1828 « tipografia 
del Seminario^ in S.^ 

Sag^ di traduzioni catulliane dUdso in tre libretti^ 
pubblicati in Ferrara (1828) aU occasione S nozze . 
inS.\ 

Per occasione delle nobilissime nozze del conte MarffArh^ 
tonio Grimani colla contessa Paolina. — Lettere di 
nobili Veneziani Ulustrì del secolo dedmosestOy ora 
per la prima polta insieme raccolte. — Venezia , 
1829, dalla tipo^nfia dAhisopoUy in S.^y dip. 140. 

Due mcorsi di Giorgi Gradenigo, senatore veneziano 
del secolo XVI j riconsegnati alla luce per le jio^ 
buissime nozze Grimani-Manin. — Venezia, 1829, 
dalla tip. dAU>isopoli, in 4.^, di pag. 43, 

Erette forma di onesta piia di Martino ^ ardpescopo 
Bracarenscy volgarizzamento del buon secolo ora 
per la prima volta tratto da un codice della Mar^ 
ciana di Venezia {in fine). Fu impresso quesf opur 
scolo nella tipografia dJlvisopoli in Venezia nd 
mese di gennajo dell anno 1829, m 8.^ 

Fra i mcduttimi libretti pubblicati Tanno scorso ia 
occasione di nozze scelti abbiamp questi nndid opuscoli ^ i 
quali ci fanno bella testimonianza che il gusto per .quei 
versi detti già dallo Scannabue evamàd va nell* Italia ce- 
dendo il campo ad utili e più pregevoli produzioni. 
A che annojarci con versi 

Fmds et pàies enfans de pères sans géme t 
Meglio è certamente T intertenerci con opuscoli eruditi q 
con siffatti componimenti, che sopravvivendo alla fuggitiva 
circostanza che li £e* pubblicare » facciano ad un tempo 
sopravvivere il nome delle persone cui vennero intitolati. 

L* opuscolo del Morcelli» sebbene nulla contenga di asso- 
lutamente nuovo, è nondimeno un pregevole sunto di cri- 
tiche ed erudite dottrine intorno ali* importanza degli stnd j 
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nOBilMiuiicL n Stigfìo òk fmfòlette oompotte 9d imiuriope di 
^peUt d* Etopo ci £& nascere il desiderio die Taatore ci doni 
a più larga mano si gnoiosi fratti. D Saggio delle traduzioni 
<iefle odi di Orazio h pregevole per la chiarezza de^ concetti 
e pel facile andamento de* Tersi, e ancor più lo sarebbe» se 
r autore sempre conservato si fosse fedele ali* oraziano testo. 
La dissertazione de' cambiamenti awefiuti ne' confini dei ter^ 
ritorio padovano è lavoro inedito ed erudito deU^illostr» 
signor abate Gennari. Egli lo recitò nell'accademia dì Pa* 
dova Tanno 1796; e caro debb*es8o riescire anche ai doe 
•posi, perchè appunto risguarda cose alla lor patria atte- 
nentL H Sunto dello stesso Gennari intomo alT articolo ed 
signor De la Lande tratta pure di cose patrie, e tende a 
rilevare i ridicoli stra£slcioni presi da qoel francese là 
dov^egli nel suo «ioggfo per tltaiia parla di Padova* S 
noto che il Blonti nella prima delle soe prolnsioni chiamò 
quel viaggio una mostruosa sartagine di sciocchezze e una 
ridicola ambidazione compilata nelle sagrestie e suQa fede di 
que' ciceroni ^ che a trenta soldi il giorno vendono al /ore- 
stiero t erudizione ddC antichità ed i costumi de^popolL V elo- 
gio della Papafftva presenta alla sposa il modello della donna 
pia, colta e gentile, della tenera e saggia consorte, della 
madre sollecita ed amorosa. Essa moii il martedì delfanno 
1729 carica di meriti e di ben cento e dne anni. L* elogio 
è lavoro del celebre Yallisnieri, uno de* sommi luminari del- 
r università di Padova nel passato secolo. Le piante fanero- 
game euganee già state erano pubblicate daU* autore il signor 
Girolamo Romano per le nozze della signora Lucietta G. 
Bfaldura, ed ora le ha egli riprodotte per le nozze della 
minore sorella di lei coli* aggiunta di altre non poche. 
Esse vi sono disposte secondo il sistema sessuale di Lin- 
neo e secondo le denominazioni adottate dal Person. 

Le traduzioni de* componimenti catulliani furono da un 
anonimo pubblicate per solennizzare tre illustri matrimonj 
celebratisi Tanno scorso a Femra. Essi formano perciò 
tre libretti, Tnno de*cpiali contiene dieci epigrammi, T al- 
tro T epitalamio delle nozze di Teti e Peleo , il terzo T ele- 
gia ad Ortalo e qnella intorno alla chioma di Berenice. 
Questo saggia ancora ci fa bramare che Tanonino au- 
tore estenda la sua versione a tutte le poesie del renusto 
e lepido cantore di Lesbia. Eleganti e scorrevoli ne sono 
i versi, ben adatti i metri, purissimo lo stile. 
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Editore deUe Lettere di nobiU Venenani è il signor Otta- 
viano Angaran-Porto. Ottimo fu certatnente 1* avviso suo, 
quello cioè di onorare le nobilissime nozze Grìmani-Manin 
con una collezione di lettere da nobilissimi e ragg;uardevoli 
Veneziani dettate nel più bel secolo deH* italiana letteratura. 
H Farmi (cosi egli opportunamente si esprime) che le 
onorate Ombre loro si rallegreranho in vedersi richiamate 
alla nostra memoria fra le odierne tede nuziali. »f Queste 
lettere furono a lui gentilmente somministrate dalP egregio 
sig. Bartolommeo Gamba, uomo dell* italiana bibliografia si 
benemerito. Del Gamba è pure il proemio che le lettere 
precede , e nel quale vien egli primieramente rammentando 
in quanto pregio tenuti fossero i nobili Veneziani anche 
pel vanto dello scrivere familiare. E la picciola» ma pre- 
gevolissima collezione della quale parliamo ci fa bella te- 
atimonianza che tal vanto ben loro s* addiceva. Passa quindi 
il si|^ Gamim a ricordare il respettivo merito degli scrittori 
da lui prescelti. Essi sono Daniele Barbaro , Bernardo Cap- 
pello» il card. Gasparo Goatarini, Luigi Garnaro , il celebre 
autore della Vita sobria ^ Sebastiano Erizzo, Trifone Ga- 
briele, detto il Socrate del suo tempo, Giorgio Gradenigo, 
Andrea Morosini, Marc^Anltonio Mula, Andrea Navagero, 
Pàolo Faruta, il card. Agostino Vallerò e Domenico Ve- 
rnerò, tutti patrizj veneziani di chiarissima fama. 

Editore dei due discorsi di Giorgio Gradenigo è il signor 
Niccolò Luigi Pellegrini, che li trasse dall" oblio in cui 
giacevano, emendandone il testo, scevraado aoche le mende 
dell* antica stampa , e per tal modo quasi infonde ndo loro 
novella vita. Vaiente fu il senatore Giorgio Gradenigo nel 
maneggio de* pubblici affari , e lo fu non meno neir amena 
letteratura. Il primo dei due discorti sotto il titolo Del 
compUre tratta del modo di ben esprimare 1^ affetto e T os- 
sequio nell* usar cerimonie : P altro che intitobsi Dell' eqfe- 
rienza ernie, offre suggerimenti e nornte intomo al ma* 
ueggio delle cose che accadono nel vivere comune. Che 
però e P uno e P altro discorso vengono dall* editore op- 
portunamente indiritti alla giovane nobilissima coppia, 
contenendo ambidue norme e documenti eh* essere loro 
possono di guida a ben condursi e nella società e nella 
famiglia. 

Per occasione delle nozze Gri mani-Manin venne altresì 
pubbncato il volgarizzamento dell* operetta di Martino 
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Arcivescovo Bracarente, t ne è por editore il di. mptat 
Gamba. Egli in ona ben tetsata prefiwoncella ci fa aapere 
estere ancore di qoesi* opuscolo certo Martino <t Un^kaia^ 
il quale nacque al principio del secolo YI> coltivò le let- 
tere e gli stndj sacri, e dopo d*ayer peregrinato in ooante 
Si condusse da nltimo in Portogallo dove nna prosapia di 
origine sveva tenea lo scettro» Quivi Martino molto e feli- 
oemente adoperossi nel rimettere in seno della cattolica 
retinone que* nuovi dominatori di setta ariana, nel fimdar 
monasteri, presedere a*concilj, amministrare come Arci- 
vescovo le chiese di Braga e di Duma, spargendovi ad un 
tempo qftii itmi di cMUà, di culiura^ M monde fiÌo$ofia 
che tanto importano al ben w^ere in società. Alle opere 
da lui scritte coli* intento di promovere il dvil costunie 
fra que* popoli non ancora spogli della nativa ferocia, 
appartiene quella col titolo di Formula honesùB viim, che 
egU indirizzò al re Minone od Adomiro il quale domi- 
nava nella Gallizia ed in altre regioni delle Spagna. Que- 
st"* operetta venne nel secolo XVI più volte pubbUctta in 
Alemagna ed in Francia nel suo testo originale^ ma in 
Italia essa giace tuttora tra i manoscritti che sono di cor- 
redo alle biblioteche. Fortunatamente la libreria di S. Marco 
a Venezia, miniera inesausta drogai scientifica e lettera- 
ria dovizia, possedt r operetta medesima volgarizzata, coi 
titolo J^rei'e forma di onesta vita, E tal volgarizzamento è 
appunto quello che vede ora la luce per cura del sigoor 
Gamba, h La versione (dice egli) è stata (atta nel pia 
fiorito tempo del bel parlar gentile; è di netu e leggia- 
dra dicitura > e meritava bene d* essere consegnata alla 
pqlibliaa luce , potend<^i con quieta coscienza raccomandare 
siccome testo di nostra lingua. •# Egli ci rende altresì con- 
sapevoli che il codicetto il quale servi ad esemplare della 
presente edizione, è membranaceo, di scrittura bellissima 
tirante al gotico, e del secolo XIV; che ha i paragrafi 
distinti con caratteri di minio; che non troppo fireqnenti 
sono le abbreviature; che in esso per mala sorte man- 
cando una carta verso il fine, si è supplito a tale lacuna 
col tradurne il brano dall* originale latino , distinguendolo 
però con carattere corsivo. Pregevolissima poi ci sembra 
questa edizione anche perchè imita, per quanto è possi- 
bile, la forma e la distribuzione del codice, essendo im- 
presse in rosso le lettere o le parole che in esso sono in 
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minio, trattone il punteggiare che fu ridottò al moderno 
oso, e trattone ancora qualche troppo antiquata voce , cui 
altra ne fu sostituita di men ingrato suono. Quest* edizione 
dee dunque carissima riescìre ai bibliofili ed agli studiosi 
delT italiana filologia. 

Mentre però andavamo rallegrandoci che V Italia comin- 
ciasse a respirare dalla foga de*" cantici nuziali , ci pervenne 
in mal punto e quasi a contrastame la compiacenza una 
matassa di versi 

Per le Utastri nozze dd nòbile signor don Sebastiano Piaz^ 
zoni di Bergamo coUa nóbUe signora donna Giulia Veruno di 
Milano y Bergamo ^ 1829, Mazzoleni^ ^&.4*% versi composti 
al snono dell^oggimai polverosa e. tarlata zampogna arca- 
dica. Indarno vi cerchi un nuovo concetto , una peregrina 
imagine , una bella o non volgare allusione. Que^ versi sono 
siffatti, che accomodare si potrebbero a qualsivoglia matri-* 
monio. Basterebbe soltanto il sostituir loro altri nomi , altro 
imeneo. Ghè tu vi trovi e il bianco augel^ che a fior del' 
t onda gira , e la rosa or or sbucciante sul nativo stelo , e 
il coro di verginelle che dispergea fo§ie i£ acanto ^ e la 
rosea Eléna ( le cui vicende ed infedeltà non sono al certo 
le più belle cose da presentarsi ad una vereconda sposa) , 
e Alcone che si pasce di pia degna speme j ed Egle che pur 
di sé sola adoma idene^ e Tara che splende al bel fulgore 
di fad ardenti^ e la fecondità e Tamor e la fede, e il 
bottoncin di rosa^ e Ginno ch^ìpa superba al talamo di 
Giove 9 e la sposa, delle Grazie leggjuidra figlia (e questo è 
forse runico nuovo concettino, giacché le Grazie furono 
sempre dagli antichi . poeti reputate vergini pudiche ed 
mnube), e Amore che V oDe scosse e alzossi a i>oft>, e si 
ra/^lse solo nel seno di Gisàia^ cioè della sposa, e mUlf 
altre rancide frascherie. Perchè non offerire agli sposi 
qualche pregevole operetta o originale, o rara o inedita, 
od anche tradotta sia in versi, sia in prosa? 

E qui, posciachè favorevole ci si presenta P occasione, 
vogliamo una volta per sempre avvertire che colla parola 
di zampogna o poesia arcadica siamo ben alieni dall* al- 
ludere all^ accademia che col nome di Arcadia e con grande 
onore delT Italia fiorisce ora a Roma. Protestiamo la ben 
dovuu stima agli illustri e dottissimi uomini de* quali è 
composta; e siccome già fu pronosticato da un giornale 
d^ okrammonU, speriamo che essa , la qnale nn tempo tanto 
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adoperoisi nel distruggere T influenza della scnola mari* 
aesca, contribuirà ancora a guarentire il classico nostro 
paese dai traviamenti della scuola romantica. 

Brevi memorie stilla vita della venerabile serva di Dio 
suor Mar^ierita M. Jlacoque. : — Bergamo^ Mazzo- 
leni^ in 8.^ grande. 

Ecco nna bella testimonianza che anco i fugativi argo- 
menti di sacra* ma temporanea circostanza celebrare si 
possono con qualche otile e ben adatta operetta. Questa 
che annunziamo fìi pubblicata in occasione ddìa professione 
religiosa nd momstero della Visitazione di JUano maggiore 
fatta dalla signora Rosa Giuseppa Margherita Caroli^ e ne 
fu benemerito editore lo zio della candidata, abate Bernardo 
Caroli. £ per essa ancora già ci aveva chi apprestavasi a 
tessere una corona di poetici fiori. Ma P ottimo zio savia- 
mente giudicò che cader potesse, in acconcio f abbandonare 
U progetto di raccolte poetiche ; che il buon gusto or domi- 
nante ha di già dannata sì frv^^cia costumanza^ e quindi in- . 
titolò alla devota nipote queste inedite Memorie deUa ve- 
nerabile Jlacoque già dessa ancora suora della Visitazione 
nel monistero di Paroy, e per tal modo le offerì un lu- 
minoso esemplare nel tenore di vita al quale volle essa 
cònsecrarsi. Tali Memorie sono impresse nel loro ori- 
ginale latino e n^ll* italiano idioma , e si nell^ una che 
nell^ altra lingua spira una ingennuità , un^ unzione che 
penetra nel cuore. — • 

Versione nell italiana favella delle orazioni di Marco 
Tulbo^ fatta doli avvocato Spiridwns Sicuro^ con 
insieme t analisi y ecc. — Bologna^ i8a8 , pr^o 
Romano Turchi e camp. , volumi 2 in 8.^ 
Quest** edizione , sebbene non possa molto pregiarsi pel 
volgarizzamento, è nondimeno commendevole pei commenti 
pieni di dottrina, di retta critica e di non volgare erudizione. 

* Bartkolomoei Beverìnii Annalium ab orione Lucensis 
urbis vohuf^n primum, — Lucoe, 1829, typis Fran- 
cisci Bertiniì y in%.^ ^ pag. xLVii e 4o3. Saranno 
quattro volumi. 
Il Beverini apparteneva alla Congregazione deUa Madre 

di DiOj siccome ne fanno testimonianza il P, Sarteschi ed 
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il P. Erra storici cklla medesima Congregazione. Ciò viea 
pare affermato da Monsignor Fabbroni nelle sue vite , il 
quale però non ebbe certamente agio di ben esaminare la 
storia del Beverini. Questa può forse andar del pari con 
quelle di Castmocio Baonamici per eleganaa» purità d) 
lingua e gravità di concetti. 

n Tempio d Ercole in Cori illustrato da Giovanni 
AntounIj professore darMtetturay ecc. Edizione 
seconda, emendata in varj luo^ ed accresciuta di 
tavole. — Milano, 1818, dalla Società tipografica 
dei Classici Italicuùf foL fig. di pag. 12^ tavole 4. 
H Tempio di Minerva in Assisi confrontato colle ta^ 
vole di Andrea Pedladio da Qiovanni Antolini , 
professore d architettura^ ecc. Edizione seconda emenr 
data ed accresciuta di una disamina d altri an- 
tichi monumenti. — Milano/ iSaS^ dalla Società 
suddetta^ fol. fig. di pag. 40 « coli appendice, e 
tav. 14, con una litogre^^ca al principio. 
Cori , o Cura, come con altri molti scrive il cav. Piraneù, 
città anticamente de^Volsci, ora piccolo l^ogo della diocesi 
di Velletri, presenta i vestigi di Varie antiche fabbriche, 
tra le quali, perchè megUo conservato, si distingue il 
tempio d*JSrcoIe> o un prostilo gentilissimo del medesima 
d* ordine dorico , misuralo e delineato in parte dal sommo 
RaffaeUo allorché era architetto di S. Pietro^ e riprodotto 
colle sumpe dal suddetto Paranen; benché il primo dalla 
osservacione della base e del capitello, omessa quella delle 
proporzioni , fosse indotto a crederlo piuttosto toscano che 
dorico. 

Sull^ epoca della erezione di quel tempio scrissero dotta- 
mente il Vólj^ nella descrizione dd Laào^ il Winchdmann 
nelle Oiservaxioni sM artiikettura de^ antichi^ inserite nel 
tomo IH della sua Storia dettane dell* edizione di Roana* 
Dissente da quegli eruditi scrittori YAntoUni^ e fondato 
sulla forma de' caratteri dell* iscrizione Gorana, confrontati 
con quelli dd sarcofago di Scipione Barbato, é d'avviso 
che quel monumento appartenga ai tempi degli Imperatori, 
anziché a quelli della Repubblica romana, e molto meno 
al secolo IV di essa, come alconi opinarono. Egli dissente 
pure da coloro che credettero quel tempio dedicato al 
Sole; e ad attribuirlo ad Ercole giova T osservatone che 
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il prostilo è di maniera dorica, la quale, come la piò so- 
lida e la più semplice delle tre originali greche che ab- 
biamo, ben conveniva al nnme della fortezza e dellVroismo. 

Descrive quindi T autore le singolarità di qaell* edifizio, 
le belle proporzioni di esso, e la bellezza complessiva 
che ne risulta. Impossibile ci riuscirebbe il seguirlo nelle 
minute sue osservazioni, senza Tajuto delle tavole: note- 
remo soltanto che Fedifizio è costruito di travertino, e sic- 
come questa pietra è asfti porosa , e quindi non atta a rice- 
vere un certo pulimento, vi si è supplito con un intonaco di 
stucco^ che sembra di una durezza maggiore deUo stesso 
travertino. Di quest* edifizio non rimane che il solo pronao 
con la parte anteriore, ed altra porzione del fianco sinistro 
della cella, che entra in un lato della moderna torre della 
chiesa di S, Pietro. L^opera ( dice Tautore ) è di ordine dorico 
compito in ogni sua parte. Sopra un basamento, di cai non 
esiste in parte se non che la cimasa, si ergono colonne bùl- 
cettate per una terza parte del fusto in altezza , per le altre 
due parti scanalate con poco risalto , senza alcun plano tra 
r una e r altra scanalatura. La base è semplicissima, com- 
posta di un solo toro senza plinto , con capitello di maniera 
dorica , architrave i fregio con triglifi e metope senza 
ornamenti , e comici senza modiglioni v il tutto termina con 
frontispizio triangolare , e queste singolarità di costruziotte 
distinguono questa fra tutte le antica opere conosciate, 
potendosi asserire che nulla di più compito e ragionato 
rimasto ci sia tra i monumenti dorici dell'* antichità. » 

Passa r autore a confrontare questo monumento con 
altri antichi, e assai dottamente discorre della proporzione, 
che egli stabilisce non altro essere se non che il rapporto 
che trovasi tra due o più ragioni eguali, a ritrovare il 
quale fa di mestieri di combinarle insieme. Dall* esame 
delle diverse parti risulta , che queste, combinate fra loro, 
provano che Tedifizio è stato ideato ed «seguito con tutta 
la perfezione possibile. Cosi h della pianta, cosà delle co- 
lonne, assicurate colla più naturale verità da una legge- 
rissima trabeazione; cosi del fregio, che è maggiore del 
doppio deir architrave ed ugnale alla cornice^ cosi è dei 
triglifi che sono neUa proporzione di uno a due rispetto 
alla cornice ^ le sole metope negli intercolunnj medj sono 
alquanto più alte che larghe, perchè debbono vedersi di 
sotto in su a tanta distanza dal tempio quanta ne dà la 
sua altezza. U frontispizio colla «sua comparsa triangolare 
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di tetto (sola significazione de* frontispiz j ) mostra com* 
piutamente la possibile perfezione delT opera. Sgraziata- 
mente, forse per le invasioni de* barbari, è stau distrutta 
Ja cella, di coi, come già si disse, non rimane che la 
parte anteriore e una piccola porzione laterale. L* autore 
brevemente tratta del bello risultante dalla sensazione che 
le cose o le opere dell* arte in noi destano, o dalle cose 
medesime; e trovando che non può esservi il bello se 
con tutte le proporzioni non venga in noi eccitata una 
sensazione piacevole, applica questi principi al tempio di 
Ercole in Cori. 

Le tavole, parte intagliate in rame, parte litografiche, 
rappresentano la pianta e la facciata del tempio, i così 
detti dettagli d* architettura e i saggi de* caratteri di alcune 
iscrizioni ; ma degna di particolare commendazione troviamo 
nna bella veduta in litografia degli avanzi del tempio, posta 
in fronte all*opera e ricavau dal disegno del celebre Hacktrt. 

La descrizione del tempio di Cori era stata dall* autore 
pubblicata fino dal 178$, ed egli avendo ad esso attri- 
buito 1* ordine dorico, conceputo aveva il pensiero di 
presentare agli studiosi di architettura gli altri due ordini, il 
jonico ed il corintio, anch*essi contemplati sopra antichi 
monumenti. Non trovò per lungo spazio di tempo un ar- 
chitettonica antichità che servire gU potesse per 1* ordine 
jonico, ma trovonne bensì una corintia, e questa è il 
tempio di Minerva d* Assisi che esiste quasi intero, benché 
convertito in tempio cristiano. Da numerose tavole disegnate 
sul luogo è accompagnata la descrizione ; e dal perpetuo 
confronto colle tavole delle antichità pubblicate da JÙìdrea 
Palladio, risulta una grandissima differenza tra le nuove 
misure e le Palladiane , essendo forse stato quel grandissimo 
architetto ingannato da alcuno che gli inviò il disegno del 
monumento 9 da esso probabilmente non veduto, il che 
sgraziatamente avvenne alcuna volta anche al Serìio. 

Distinta è questa descrizione in var) capitoli: nel i.* sì 
espongono le memorie di Assisi, nel a.* si descrive il 
tempio di Minerva y nel 3.* si esaminano minutamente le 
sue parti e le loro proporzioni , nel 4.* gii ornamenti del- 
r ordine, nel 5.** i materiali del tempio e le iscrizioni del 
fregio. Dispensandoci noi dal seguire passo a passo l* autore 
nelle sue ricerche , tanto più che trattasi di una ristampa , 
e che non si potrebbe dare un sunto ragionato dell* opera 
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senza le opportune tavole, otserveremo solo di passaggio» i 

che i muri della celia e un pilastro di base quadrata sotto j 

al pronao sono fabbricati di pietre calcaree, rosolacee e ^ 

bigie delle cave vicine alla città, e che tutta la fironte , 

con gli ornamenti delT ordine sono di travertino che pure 
trovasi in qneUe vioinajize. Che il tempio fosse dedicato j 

a Muiefva, benché non risulti dalle iscriziom. Fautore lo \ 

deduce da altri monumenti e dalla tradizione, come pure 
dagli immensi oli veti che coprono tutti i colli del mezzo- 
giorno presso la città, mentre è noto che a Minerwif come 
Dea della pace, era sacro T ulivo. Nella penultima pag^ 
egli duolsi che dopo il secolo XVI sia stata T architettura 
atrascinata alla decadenza dal capriccio , dalT abbandono , 
e spesse volte dall* intrigo; duolsi che tanti edifizj pubblici 
e privati, fatti in meno di due secoli, non senza coraggio 
di chi gli ordinò , né senza lusso delle materie impie- 
^te, né senza grandezza per le masse, veggansi privi di 
^rattere e purità di stile, pieni di abusi e mancanti di 
ragione , cosicché possono chiamarsi fabbriche , ma noa 
architetture : nota però, che da un quarto di secolo in qua 
il genio dell* arte si é accorto deir errore dei passati due 
secoli, e si é rivolto al meglio, attingendo dagli antidii 
monumenti e dalle fabbriche ne* cinquecentisti , e nota 
ancora che si é introdotto il buon gustò nelle scuole odierne 
d* Italia , dal che nasce la speranza del pieno risorgimento 
dell* architettura. 

Alla descrizione succedono 87 monumenti lapidar) » e 
IO tavole intagliate in rame, rappresentanti la pianta e 
la facciata, non che diverse parti del tempio assisiano^ e 
n^* ultima si espongono alcune opere di scultura, e spe- 
cialmente ^il bassorilievo di un bellissimo sarcofago che 
serve ora di mensa ad un altare. 

Neil* appendice, che é tutta nuovo lavoro, si esaminano 
altri monumenti antichi di Assisi, cioè le mura vetuste 
antiche che munivano la città , opera etrusca i un maus<deo 
pure etrusco, gli avanzi di un tempio antico, opera greco- 
etmsoa, una cisterna, un teatro ed un anfiteatro, opere 
romane; e nel capo 7.^ si tenta la riprìstinazione di quel- 
r anfiteatro sulle basi delle ritrovate rovine. Consisteva 
questo in un* area elittica, lunga internamente sull*asse 
Bu^ggiore metri 60,90 , larga sul minore 3S,3o , e questa 
veniva chiusa anticamente da im grosso muro con tre 
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prednkaoni: dP intorno girava un canale murato con pa- 
rapetto, dal quale akavasi nn peristilo di 3 a cohmne 
toscaniche a base elittica , singolarissima idea , dice V au- 
tore, come se fossero emanate dalla figura principale del- 
Tarea. Quel luogo ha subito per la sua varia destinazione 
dirersi cambiamenti; ma il diligentissimo architetto ha ac- 
coratamente indagati tutti i ruderi vicini, e quindi non 
dubitando di attribuire quegli avanzi ad un romana anfi- 
teatro , ha meritamente praticato sopra di esso gì* inge- 
gnosi tentativi che da altri illustri artisti fiitti si erano 
sopra altri di quegli edifizj in parte distrutti ed anche sul 
Flavio^ affine di trovare quale disposizione architettonica 
e quale ordinamento avesse quelP anfiteatro ne* tempi an- 
tidii; e questa sola parte del suo libra servirebbe anche 
•ola a dargli un gran pregio e a destare il più vivo inte- 
resse negli architetti e negli archeologi, 

I capitoli seguenti versano su di nn gran muro antico 
•otto la chiesa di 5. Paolo , e su di un acquidouo , opere 
romane, e finalmente su di un muro a riempiu, che so- 
stiene il terrapieno dell* orto grande delpalazxo vescovile. 
Anche qnest* appendice è accompagnata da quattro belle 
tavole incise in rame , rappresentanti var j monumenti as- 
•isiani> e specialmente T anfiteatro. Noi non dubitiamo 
che la ristampa nobilmente fatta in Milano di queste due 
opere non possa riescire ntilst e gradita non meno agli 
amatori deHa buona architettura , ^e a qudli deUe poche 
• delle romane antichità. 

Le cose rimarchepoU della dad di Novara descritte 
dàtt oiHfocato F. A. Bianvhini , precedtae da coror- 
pendio storico. — Novara, 18:28, presso Girolamo 
MigUo, di pag. 337 e 194, in 12.^ 

Già più vohe esternammo in questa Biblioteca il voto 
che ciascuna delle città italiane avesse una buona guida 
nelle quali si accennassero e si descrivessero con fino giu- 
dizio le cose pia degne di osservasione , e s* illustrassero 
con assennato criterio i patrj monumenti: cosa che utile 
e gradiu riuscire potrebbe non solo agli stranieri viaggia- 
tori, ma anche ai cittadini medesimi, che ben sovente 
ij^orano o non ben conoscono k loro ricchezze e i loro 
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pia prvgeToU monttoieati. Ci coogratulUmo diUMiiic col- 
Taatore di. questa descrizieoe che alla sua patria ha pre- 
stato un ti benefico ufl^o, e più ancora colla città di 
Norarat die nella persona dell^ aVy. Bianàùm ba sortilo 
uà valente iUnstratore delia sna storia e de^sàoi moanmentL 

Doe operette di £ttto si contengono nd libro che annnn- 
sìaoio : r nna è il Oompendio storico^ che dalla pag. 7 prò* 
gBttdisee sino alla 337; T altra comprende le cose rimare 
che0oU della città di Novara , che formano nn separato va- 
Incetto di pag. 194. Neil* ano e nelT altro di questi lavori 
si mostra Fautore diligentissimo , fornito di competente 
erudizione, scrittore d* ordinario corretto e talvolta elegante. 

Ardua e poco utile impresa sarebbe il voler dare il sunto 
di un Compendio f che è già abbastanza ristretto e sugosoi 
e che procede per serie d^anni, registrando i principali 
avvenimenti eh* ebbero luogo in alcuni di essi dalfanno 
66S della fondazione di Roma in avanti, giacché in qael- 
Tanno Novara fn dichiarai colonia latina. Con giudiziosa 
sobrietà si espongono alcune notizie suU* origine e sol nome 
di essa ; le . più antiche memorie si illustrano con iscraioni 
lapidarie , quelle de* successivi tempi romani colle citazioni 
de* classici greci e latini , quelle de* bassi tempi colf au- 
torità di varj storici di qn^ll*ctà e dei più.recend, e so- 
vente ancora con diplomi ed altri documenti tratti da 
pubblici e privati archivj» nel che con piacere vediamo aver 
fautore approfittato dell* amichevole assisteni^ dei ceri- 
moniere Frasconi 9 da noi conosciuto abilissimo nella scienza 
diplomaUca e paleografica* Tutti i fatti, anche più recenti , 
sono esposti brevemente, con chiarezza ed imparzialità. 
L* autore parlando, per esempio, di Filippo II, dice il dì 
hd ritratto senza poetica esagerazione dipinto dojf Alfieri. 
Cosi, ragionando delle guerresche imprese più recenti, ne 
addita i danni egualmente che i vantaggi, alla città e alla 
provincia arrecati. Degno è parimente di lode il modo franco 
e schietto, in cui sono esposti gli ultimi avvenimenti che 
la pace ricondussero nelle provincie lombarde. 

Né i soli fiitti ricorda 1* autore che alla storia e civile ed 
ecclesiastica appartengono ^ punto ei non trascura le glorie 
letterarie della diletta sua patria. Quindi, per quanto lo 
permette la proposu , brevità del compendio, tesse egli 
nobilmente 1* elogio di Cajo Albucio Sìlone^ celebre giure- 
consulto ed oratore novarese (nel qiuile duolci di vedere 
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rìpetattneiite ttominato L. Eneo Seneca in vece di £. Jbh- 
neo); ^ello deU* insigne teologo Pietro Lombardo ^ nato 
anch^eMO in nna villa presso Novara; quello dell* astro- 
nomo Campano 9 il cai libro o£Rerto ad Urbano IV scinti- 
u>la Theorica pUmetarum^ e non TheoHcaif come forse per 
errore si è stampato; e net progresso della soa storia i 
aaeriti letterari commenda di Pietro ApoBwiio OoUatino^ clie 
più comonemente vedesi nominato CoUezio , ed ti quale 
oltre la distruzione di Gerusalemme^ «tampò ancora nn 
poema sai combattimento di Davide con Golia ; di Martino 
Paolo Nibbia^ commentatore di DanU; di ifestore Dionisio, 
il cni lessico^ forse uno de* pia antidii del XY secolo, ve- 
demmo pia volte stampato sulla fine del medesimo; dei 
poeti Antonio Cerutti, Giacomo Majet^ e DonUzio Calciati^ 
del filologo Emilio e del poligrafo Gaudenzio Menila; del- 
r oratore, poeta, medico e filosofo FUippo Zaffiro; del poeta 
Andrea Asùxracco^ che intitolarsi vedemmo nella Tri9ukàade^ 
Jssaraco Saracco; del poeu italiano Gio. Agostino Caccia : di 
Gio, Maria e di Girolamo Cattaneo , commentatore il primo 
del panegirico di Plinio a Trajano, maestro il secondo di 
matematiche militari; del giureconsulto PiOf der medico 
Bonàperto proiofisico in Venezia , dell* erudito G« B, Rasano 
che fiori in Roma , di Giulio Pog^ani^ «ueo scrittore latino, 
che pure- fu segretario di Pio Vi chiude questa lunga serie 
un cenno joi meriti grandissimi di Gaudensào Ferrari come 
dipintore e plasticatore. 

Se con buon ordine è condotto il Compendio storico^ e 
r autore vi fa mostra di diplomatica erudizione e di buon 
aenso; non meno è da lodarsi la descrizione delle cose 
notabili di Novara, nella quale egli spiega altrerà alcune 
cognizioni della storia dell* arte e specialmente qualche 
erudizione pittorica. Mercè di lui veniamo a sapere che 
quella città possiede non solo bellissimi quadri di Gauden^ 
zio Ferrari e di Bernardino Lanino ^ descritti i prioii per 
la maggior parte dal Bordiga, biografo di quel vaiente pit- 
tore, ma ancora opere di Cesare da Sesto, del Correggio^ 
del Mantegna o della mia scuola, di Giacomo Basscmo^ di 
Vander Werf^ dì Houtens^ di Teniers^ di Wandycky di Oro 
Ferri y di Daniel Crespi, dei Procaccini , del Cerano, ecc. 
Vediamo con piacere i migliori edifizj di Novara ornati 
coi lavori dei più valenti artisti milanesi del passato secolo . 
non solo, come dei Legnani^ degli Abbiati, dei De Giorgi, 



Digitized by 



Google 



358 AFPBKDIOB 

ma di molti aaco^ viventi, come i SAatèKf i Masacia, 
i Vacarli 9 ì MigUara ecc. Bea descritti sono anche i mo- 
nomenti ardtitettonici , tra i quali alcuni del Pdìegrìno: 
alla pag- 17 però, nella quale meritamente si loda il di- 
segno di una cappella del drfunto cavaliere Zonofa, Ira gli 
altri suoi titoli si omette il principale , cioè qneflo di pio- 
fessore d architettura deUa nostra accademia, e a goesta 
nella stessa pagina si afcrive per errore Gtoxmmo Jtusca, 
Se non si citano opere assai distinte in £stto di scnltnni, 
speriamo che quella città ne avrà una ben presto di cni 
gloriarsi, nelk statua che intende d^innalaare al sno So- 
vrano , e òhe già si sta preparando da uno de* nostri più 
celebri scultori. 

Ben ripartita è k descriuone in cinque capitoli; il primo 
delle basiHche e chiese , il secondo degP istituti di pubblica 
beneficenza, il terzo di quelli di pid>blica istruzione, il 
quarto dei pubblici stabifimenti , il quinto dei pala^ e 
delle case. Si illustrano nel primo varj antichi monumenti 
e tra gli altri il battuterio della cattedrale, avanzo dei 
'tempi ronmnii si parla dell* archivio capitolare del duomo 
e dei preziosi monumenti in esso contenuti, non che ài 
un dittico consolare d* avorio che vi ri conserva, e della 
biblioteca, ricca essa pure di alcuni manoscritti: co^ de- 
scrivendosi la basilica di 8. Goitdenxio^ della quale ben 
giustamente si encomiano i bassirìlieri ed altre opere mae* 
strevolmente gettate in bronzo, ri ragiona delFantìdiità 
della cattedra di quel santo vescovo die conservossi pel 
corso di undici secoli almeno; trattandosi poscia di quelTar- 
chirio e di quella biblioteca capiy>lare, se ne annoverano 
ipiè vetnsti documenti; si descrive altro dittico consolare 
eburneo , e si accennano i codici più antichi nella librerìa 
conservati. Se di alcuna cosa lagnàre si potessero i fore- 
stieri die di quésto libro servire si volessero come di 
guida per la città di Novara, ciò sarebbe soltanto di tro- 
vare per entro a questo capitolo troppo lunghi e frequenti 
artieri intorno la celerità dd dero di qualche chiesa, 
intomo la cddfrità e le prerogative deUa sede vescovile 9 
intomo le prerogative di alcune confraternite , le prerogative 
ddia basilica gaudenziana, quelle del monte di pietà ed 
akri oggetti che per avventura troverebbero opportuna sede 
. tu altro luogo. Ùi T autore risponderà , forse giustamente , 
ch*egU scrisse non tanto per ^ stranieri, quanto pe^snoi 
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Goncittadmi » ài quali sarà certamente caro fl ?«dere in 
cfuesto volume raccolte le cose, le istitaKumi e talvolta 
anche i diritti mnnicipali. , 

Nel a.* capitolo osservammo ben descritti gli spedali 
e le loro fondazioni, cosi pure gli orfanotroQ masdiìli e 
femminili ecc.* nel 3.* i cdlegi, k scaole,.il gabinetto di 
fisica, ben fornito mercè delle care del cessato governo ita«> 
lieo, e Torto botanico tuttora sussistente, mentre non si 
mantenne T agrario; nel 4.* tra varj pobblici stabilimenti 
vedemmo nn maestoso edificio, specialmente destinato al 
mercato delle granaglie, che tnttora manca "alla capitale 
della Lombardia; nel 5* alcniù palazzi nobilmente archi* 
tettati e ricchi di belle dipintore. L* articolo ultimo del 
capo 4* che versa sul pubÙico passeggio de* giardini, ci 
Iparve scritto con uno stile poetico e con una vivacità d^im- 
giaginazione, che ci lascia luogo a supporre nell* autore altri 
talenti oltre quelli sviluppati nel compendio storico e nella 
descrizion deUe cose notabili della patria sua. 

Papiri greco^gizj ed aJtrì greci monumend deUI. JR. 
Museo di corte tradotd ed illustrcui da GioiHmni 
Petmettjni corcirese , professore di filologuL greca 
e hmna presso t Università di Padova. — Vienna ^ 
18269 dalla stamperia di Antonio Straoss. 
Molti eruditi, per diverse vie, attendono da gran tempo 
a scoprire le antichità egiziane; e tanto si è fiuto e si 
£1 ai di nostri, che o quel paese rivelerà finalmente alle 
moderne nazioni tutta T antica sua storia, o gli Hcmiini 
cesseranno per sempre di sperare che alcuna età possa mai 
epingersi dove non saran pervenuti P ingegno e lo zelo 
de* nostri filologi ed archeologi ajutati dal favore e dalle 
ricchezze di alcune corti. Fra la troppo confidente speranza 
di pochi 9 e la procace derisione di alcuni altri che stimano 
indamo tutte queste fatiche, a noi sembra che T amatore 
de* buoni stud) possa tenere una via di mezzo , e crediamo 
che, senza arrischiarsi a sentenziare se il secolo XIX potrà 
o no darsi va^ d* avere diseppellita la storia antica egi- 
ziana, debba rallegrarsi di quei progressi che la filologia 
e r antiquaria vanno facendo in mezzo a Unto fervore d'in- 
gegni , che di queste arti han bisogno per tentare la grande 
scoperta aih quale si sono rivolti. 
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n chUiistinio tig. Petretdai non lui volato rimanerci 
inoperoso,, mentre così gran parte de^ filologi d"* Europa 
afiaticasi in queste sottili ricerche ^ e ponendosi ira colo- 
ro che ti col solo soccorso de^ monnmenti greci sperano 
99 di conoscere un giorno V antico Egitto , e col mezzo 
M della greca si confidano di comprendere la lingua egi- 
M ziana , »» illustrò alcuni papiri greco-egizj ed altri mona- 
menti greci deiri. R. Bfaseo di corte in Vienna. Noi vo- 
gliamo render conto ai nostri lettori colla possibile brericà 
del primo di questi papiri, affinchè il chiarissimo autore 
abbia una qualche testimonianza di quella stima nella quale 
teniamo il suo erudito lavoro. 

n primo monumento contiene una supplica di Artemisia 
a Serapide' contro Damasio padre di lei, affinchè questi 
sia punito dell^aver violate le leggi divine ed umane pri- 
vando lei e la sua figliuolanza della sepoltura. II eh. esposi- 
tore suppone, giudicando dallo stile, che lo scritto appar- 
tenga ad^un contemporaneo di Tucidide ^ e con belle ra- 
gioni dimostra che tale antichità viene confermata anche 
dalla forma materiale dei caratteri. Appresso dichiara, c^ 
me gli Egizj nel Dio Serapide simMleggiassero il sole d* in- 
verno, mentre Osiride poi rappresentava il sole quando nel- 
r equinozio di primavera si congiunge col segno del toro* 
Tutte queste cose provano che V età del papiro risale ai 
tempi che precedettero il primo Ptolomeo; e però il sig. 
Petrettini trovò necessario di fsrd conoscere, come andie 
prima che i Greci s^ insignorissero deir Egitto, molte di 
siffatte scritture poteron essere dettate nel greco Hngnag- 
gio , il quale si era colà introdotto sino dai tempi di Psam- 
mitico , e conservatovi poi dai piold viaggi dei filosofi greci, 
vi fiorì sopra tutto quando Amasi diede ai Greci , principal- 
mente della Caria e della Jonia, la città di Naucrati. Perciò 
(egli dice) TArtemisia che V imprecazione dettò contro a sao 
padre sarà forse discesa da una di quelle greche famiglie sta- 
bilite a quei tempi in Egitto; le quali conservando la pro- 
pria lingua, adottarono però la religione, gli asiedi costami 
egiziani. Seguono quindi alcuni eruditi cenni intorno alle leg- 
gi sepolcrali degli antichi , ed alle imprecazigni eh** erano in 
uso appo loro ; e finalmente le osservazioni grammaticali 
e filologiche , nelle quali il eh. espositore^ viene giustifi- 
cando il modo da lui tenuto nel correggere gli errori del 
testo, e nel supplirne le molte ed importanti lacune. Qae- 
su a noi pare veramente la parte che più onora il sig. 
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PetrettiiiL L* eradizione versata a mani pienissime in tatto 
il restante delle illustrazioni paò esser vinta da molti , e 
fors* anco può essere a molti soverchia ^ ma F ingegno 
con cui questo egregio ellenista ha supplite le lacune del 
testo , oltreché non è cosa di tutti , non . può essere nei 
si^oi effetti se non gradito e fruttuoso a chiunque si eser- 
citi in siffatti stndj. Trattandosi d* indovinare ciò cV era 
scrìtto dove T ingiuria del tempo distrusse ogni traccia 
«iella vera antica scrittura, bisognerebbe aver sempre di- 
nanzi r opinione di molti ; e quindi anche ai più esperti 
in quest* arte difficilissima debbono funger care le con- 
getture del sig* Petrettini , le quali a noi pajono tanto si- 
mili al Véro, che non sappiamo se akri potrà mai o muo- 
vere ragionevole dubbio , o recare ia mezzo più probabili 
supplimenti. 



Vita e fatti d Innocenzo Vili Papa CCXVI, scruta 
per M. Francesco Serdonjtj fiorentino, coU aggiunta 
dell ordine di lecere g2» scrittori della storia ro» 
mona, composto in laUno per M^ Pietro Angeli da 
Barfft, e fiuto volgare dallo stesso Serdonati. — 
MiUmo^ 1829, dalla tipografici di Vincenzo Ferrario, 
in S.^, di pag. iiS. Prezzo austr. lir. 1 5o, pari 
ad italiane Ure i 3o» 



SCIENZE. 

Orazioni panegjmche dell abate Natale Febmi» — Mi- 
lanoy 1829, tfo' torchi dellc^ Società tipografica dei 
Classici itaUcmi. 

L* autore nella sua prefiuioxie protesta ch'egli avea scrìtti 
i suoi panegirici per declamarli ^ non per istamparli^. Ma 9 
prosegue pm a dire, combinazion voUe che uditi dal pul- 
pito lasciassero una grata impressione in alcune, dotte e pie 
persone , che aSa fin fitte con modi d amicizia me ne strap- 
parono di mano g2ì originali. Il signor Ferri non ci fii poi 
sapere quale altra combinazione ]d>bia ristrappati di mano 
agli strappatori questi originali, per modo che non le 
ciotte e pie persone ^ ma egli stesso potè poi farne di piena 
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•CUI vdomà redinoae che anaanciamo. Se non die il boon 
Patseroni , dopo nn preambolo nmile a quello del signor 
Ferri > non m*unporu, disse, se altri non mi crede , che 
in ipiesto a^ càtri andCio do poca fede. 

n signor Ferri non ha Tohito seguire il costune dimoi-' 
tipUcare le ckaaoni latine; e in questo Terremmo dire che 
egli lece assai bene> se avesse tradotti i testi che ^ ca- 
devano ali* uopo ; ma poiché è trascorso ali* estremo oppo- 
sto, di non citar mai nessuno, ha privati i suoi discorsa 
di on grande decoro non meno che di ima grande impor- 
tansa, ed ha toho ai suoi leggitori il diletto che viene dal 
sentir ricordare. quelle solenni sentenze per le quali sali- 
rono già in tanto onore i templi più celebrati di tutta 
quanta la cristianità. Egli non ha voluto neppure caoncà^ 
xart prolissamente ; e di ciò ancora gli vorremmo dar lode* 
•e per fuggire la. proUsskà non avesse bucate talvolta 
troppo ignudo di ogni dottrina le sue orasioni. Non fan 
voluto grandeggiare ndla ricercaUxMa ed ampcOontà della 
sùle; e di qui gli verrà per certo una belUssima lode, 
dove parranno locuzioni lodevoli il sormo che ondeg^ aU 
dolci labbri; gli occhi trono dipurissimo amore; Vi' fetore dei 
peccati dalla terra asceso sino al trono di Dio ; U vulcano càe 
rischiara le tenebre con la lurida wunpa; VaffóHato^ stemùnato 
popolo commosso; i vortici deUe biakco<eruiee fiamme i quali 
alzansì rapidi al cielo, strepitano, muggono; la società rav- 
visata in qudtantro ove un solo cuore batterà amico di sé 
stesso; il musco che veste i bucherati pendenti sctssi; Vaer 
freddo e mesto che a^ta le interne ombre di una grotta, le 
quali come irti sepolcrali fantasmi girano nel cieco fondo ; i 
Turchi che disperati graffiansi le goffe facce; Assuero che 
rialza cori la più cauta motbidezza Esterre , la quale ss?enuta 
riapre lenta muta i languenti occhi bagnati cT una turgida ht- 
grana; il rHalinconico vento ; il rimescolato ^Hwentoso campo di 
battagjUaj ì bm^ mortuarj Ustrtui del mastigo ; gli Angioli 
che ù^ondono nelle vene di Giobbe un incognito umor di 
vita Me gli rinomila U casto sangue ; S. Anna che accosta 
la raggrinzata magra sua faccia alla morbida tondegffontc 
gola della piccola Maria ; e molte altre locuzioni somigUan- 
tissimf a queste. Il s^or Ferri ci assicura che questa d« 
lui seguita è la scuola più antica, e che i SS. Padri ne 
furono i maestri: ma noi, per quanto sappiamot non vor- 
rem credere che i SS. Padri abbiano mai potato insegnare 
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a Beflsimo corà strana eloquenza; o scegline fossero vera- 
mente modelli di nno stile siffatto, vorremmo dir franca- 
mente al nostro oratore: Pigliate dai SS. Padri le sen- 
tenze , i precetti , gli esempi delle virtù , ma parlateci con 
nno stile più semplice , più naturale , men fragoroso , meno 
frastagliato. Finalmente V autore vuol giustificare V uso 
ch^ei fece delle descrizbni, dicendo che per parlare più 
vwameme ai cuori bisogna parlare piU imamente ai sensi; 
e noi siamo in questo d* accordo con lui , purché le de- 
scrizioni non si strascinino per intiere pagine , come alcune 
del signoif Ferri, L* incendio dell'* animo fìicilmente si estin- 
gue, e r effetto di una predica sarà perduto se la mente 
non vi avrà trovate dottrine solide, utili ed acconce a 
farla migliore di prima. •— Premiabilmente noi ci siamo 
ingannati nel dar giudizio di queste «nrazioni , e T autore 
fidandosi alla sentenza di Pietro Veni, che gli serve 
di epigrafe, starà quietamente aspettando che P Italia si 
dichiari in favor suo di mano in mano che il suo libro ces- 
serà di esser nuovo. Quando ciò accada, noi ci ricrederemo 
assai volentieri di queste nostre censure , e sarà prova che 
possiamo errare per ignoranza , non già per in^^uSa, 



Virginia j ovvero la ferguie cristiana y Istoria sieiliana^ 
composta dal M* R. P. Michelangelo Marin^ reli^ 
gioso ndnimo. f^ Milano y 1828, Bettoni, m 8^ 
di pag. ao8« 



o 



Abbiamo sott* occhio un trattato ascetico sotto la forma di 
un romanzo. Lo scopo delT autore é di guidare le vergini 
cristiane , chiuse o non chiuse ne^ monasteri , alla via della 
perf<^one. E perciò si studia di presentar loro un rooddlo di 
saviezza e di piedi , un complesso di esercizj divoti e di. mas- 
Mme sante in questa sua. Virainia e in questa sua Storia sici- 
liana. Virginia fu donzella die da principio amava le vanità 
del mondo. Una zia di lei, chiamata la madre Scolastica di 
Monte Celi ohe avea fama di santità, prega per la salute della 
nipote con tale struggimento da dilatarsele u cuore : ed ecco , 
ode nel suo intemo una voce cHe chiaramente le dice : *< nel 
momento in cui tu preghi, Virgbiia è interamente mia per 
sempre. »9 Né tardò Lei buona zia a riconoscerne la verUà. 
Appena fatto giorno ( poiché di notte avea orato Scolastica ) 
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Viratola si getta a* sum piedi ; ed eeta *piire narra 9 come im 
qneUa notte aTrentur^ta le sembrasse udire nel fondo del 
cBore una voce i «* tu corri infallibilraente alla tua etema 
dannaziiHie» se prosegui ad amare il mondo con tanta pas- 
sione. »f Da quel punto adunque il cielo e la via che vi con- 
duce furono i pensieri di Virginia ; ella non arde che per 
le cose spiritnah. Altri personaggi s* incontrano in questa sto- 
ria » nn^ amica di Virghiia che anch* essa sulT esempio di lei 
rivol^ i suoi pensieri a Dio, una falsa divota, una vedova 
divotissinia, ed altri i discorsi de* quali servono a BUiravij^lia al 
piano istruttivo dell* autore. Questi, nel proporre la sua Virginia 
a modello delle giovani , protesta, eh* esse m nulla troveranno 
che sia fuori dei limiti della via ordinaria della divoaione: 
non si tratta di macerazioni eccessive, né di eminente ora- 
zione, né di stad d* amore estatico, né d alcuna cosa in somma 
che richieda sforzi straordinar j. »» Sieno lodi alT autore per que- 
sto suo proposito! Non si imputerà a lui, se si scorgesse nei 
dùostrì , o fra le domesti<^ pareti qualche creatura miotica , 
o qualche Maria Crocifissa. Bla appunto perché nella suSi sto- 
ria non ha luogo che . il tenore ordinario di ana vita religiosa 
e divota , non vi si tratta che della riforma morale , qua! so- 
gliono procurarla tutti i direttori di spirito che por ^eno 
prudenti ed esperìmentati ^ quale interesse crede eaU di po- 
terle conciliare ? Perciocché non la sola intenzione di giovare 
altrui , non la sola scienza delle cose spettanti al suo dire , 
renderanno uno scrittore caro e sradito a molti legatori, e 
molto meno se poca é la nobiltà dello stile « se la duritura é 
snervata e prohssa. Forse T autore s* imma^ni di lusingar le 
giovinette temperando la severità delle tae istruzioni colT aria 
graziosa del romanzo: ma forse non si avvide che adottando 
questo genere di componimenti si awincolè a troppe leg^ , 
e che per questo Iato il pubblico forse gli aarebba meno 10- 
dulgente. 



Grammadca pedagogia elementare italiana dell abate 
Amordo Fontana. — Brescia^ iSaS, dalla tipo* 
grafia VaUotti. 

Le ^ammatiche fiosqfiche ponno essere scritte anche da 
uomini avvezzi a meditar sempre solitari e lontani da ogni 
pratica applfcazione delle loro dottrine. 11 raziocinio , fondato 
principalmente sull* ideologia , cerca le regole eteme che go- 
veman le hngue, ne stabilisce le principali partizioni, giu- 
stifica i nomi dati a ciascuna di e^se, fa conoscer T ufficio ài 
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qadle classi principalissime nelle ouali dividonsi le parole ; né 
prockle più olire, perchè al di là di questi confini la gram- 
matica perde il svlo carattere filosofico, e tutto si riduce ad 
un* applicazione delle leggi o regole già trovate. Ma questi 
libri siffatti quando hanno mai potuto insegnare una lingua? 
Diremo ancor più: quando mai alcuno ha potuto scriyere la 
grammatica particolare di qualche lingua, battendo scrupolo- 
samente le orme delle grammatiche filosofiche? A comporre 
tm libro che giovi per insegnare utilmente una lingua alla 
gioventù , richiedesi un uomo il quale non solamente conosca 
tutto quanto fu scritto dai filosofi intorno a questo argomento , 
ma abbia altresì fatta esperienza di que' loro sistemi, e co- 
nosca per prova in che modo si debbano e modificare e chia- 
rire per applicarli a auella tal lingua di cui si vuol fare 
maestro, e per renderli intelligibili alle menti ancor deboli 
de* giovinetti. Però quando sentimmo annunciare la gramma- 
tica deir abate Fontana , fummo di subito persuasi che T Italia 
si fosse arricchita di nn buon libro : perchè non solamente 
conosciamo il sno ingegno e i suoi studj , ma sappiamo ezian- 
dio ch^effH ha spesi molti anni nelP istruzione della gioventù; 
e che dalla grammatica sino alla filologia sublime, tutto co- 
nobbe per pratica, professando le lettere italiane, latine e 
greche nel liceo di Como. Ora poi in quella magsiore tran- 
auiUità che gli debb* essere conceduta dal suo nobile incarico 
di Direttore del liceo di Brescia , ha voluto distendere un libro 
che può essere considerato come un deposito di tutte le os- 
servazioni fatte da lui in tanti anni dì studio e di pratico in- 
sej^menlo , e il spiale per conseguenza non poteva , esa— 
minato , riuscirci diverso da quello che noi avevam presup- 
posto. 

Il eh. autore mostrasi persuaso che ai progressi della gio- 
ventù nello stadio grammaticale nuoca principalmente la poca 
pratica di alcuni maestri destinati a insegnarlo , ed ha quindi 
disteso il suo libro per domande e risposte ; di sorte che al 
maestro non resti se non di asgiunaere un maggior numero 
di esempi, dove T ingegno delio scolare li richiedesse. Alcune 
interrogazioni facili e chiare, e sempre intomo a cose notissi- 
me, guidano a poco a poco il fanciullo per modo eh* egli di- 
scopre da sé le definizioni e le regole che gli si vogliono in- 
seenare, e che Fautore ha collocate sempre a guisa di co- 
roUarj in fondo dei varj capitolettL La necessità ai cominciar 
sempre da cose note, per sabre passo passo alle ignote , obbUgò 
qualche volta Fautore a proporre alcune domande che un 
lettore provetto giudicherà puerili ; ma chi penserà come pue- 
rili appunto sono gFingegm che debbonsi ammaestrare , vorrà 
saper grado per certo al signor Fontana di quella ingrata 
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Citica aUa anale ai ò sottoposto, e séum di coi il suo ÌSbro 

Soteva bensì ac<{nistare maggior apparenza di filosofia, m» 
ovea perdere necessariamente gran parte della sua utilità. 
Noi non siamo pienamente d* accordo con lui in alcool pò* 
chissimi luoahi del suo libro , fra i quali è prìncipalissima la 
definizione del verbo « / verbi sono parole che si a^iungomo 
ai nomi per asserire una cosa « parendone più vera la dot- 
trina adottata quasi comunemente , cbe i verbi si riducano ad 
uno solo (il verbo Essere ) il quale indica V esistenza o la non 
esistenza dell* attributo nel soggetto. Certo Fautore ha voluto 
ioggli'C fin le parole cbe avessero aspetto troppo filosofico, e 
pero ha data là preferenza a questa sua defimxione. ChÌQnq;ae 
inoltre avrà letta questa grammatica si persuaderà cbe V autore 
ha posta cosi gran cura intorno al verbo , e tanto ha sapulo 
chiarirne la dottrina dei modi e dei temni , e tanti esempi ha 
raccolti per lame conoscer Tuio e P ufficio, che i giovanetti 
debbono uscir della scuda pienamente ammaestratL Tuttavcdta 
noi crediamo che la definizione sia difettosa. Pigliamo un esem- 
pio dell* autore stesso : Pietro saltella. La voce saltella é 
un verbo ( egli dice ) , perchò asserisce qualche cosa. Bfa se 
vogliamo poi sapere die cosa asserisca veramente questo verbo, 
cadremo m un giro di parole, o dovremo risolvere la forma 
compendiosa ( saltella ) , e dire asserisco che Pietro è saltel^ 
ìante^ donde verrà che il terbo è quella parola con cui aP- 
fermiamo cbe T attributo saltellante esiste nd soggetto Pie- 
tro {i). Questo in (atti viene insegnato dal cbiarissuno autore 
più innanzi ( S >55 ) , ove dimostra che frequentissinuunaUe 
una voce sola esnrime il (giudizio e t attributo di una propo- 
siùone. Ma non oasta il dure ^reguentissinuunente ; perché ciò 
accade sempre, dove non sia il verbo Essere: e poiché a vo- 
ler sapere cbe cosa asserisco quando dico Pietro saltella^ il 
sofe splende^ il lepre fugge ^ bisogna risolvere le forme com- 

rindiose saltella , splende , fugge nelle parole è saltellante , 
splendente^ è fuggente \ cosi ne viene cbe uno solo è il 
verbo, cioè una sola è la voce colla quale possiamo indicare 
resistenza o non esistenza dell* attributo nel soggetto. Se non 
che forse T esperienza ha insegnato ali* esimio autore, che i 
fanciulli non possono ben intendere questa dottrina del soggetto 
e deir attributo , finché non abbiano prima pigliata gran pra- 
tica nelle cose grammaticali ^ e volendola quindi riserbare a 
luogo più tardo e forse più opportuno, ha dovuto sostituire aUa 
vera e filosofica definizione del verbo queir altra eh* egh ha 

(0 Aggiungasi che nelle propotisioni interrogatÌTe la definì- 
zione deir autore non può applicarti senza difficoltà , non poten* 
doti ben intendere che cosa atteritca chi dice per etempio : 
dormi? leggi'* che cosa mangi t ecc. 
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proposta» e che nel suo libro serve per certo assai bene al- 
r istruzione de* giovinetti. Nel che ci siamo sempre più per- 
suasi di quello cne dice un grande filosofo dei uostn giorni 9 
che non conviene sottilizzar più che tanto sulle definizioni 
delle voci grammaticali , purcnè se ne stabiliscano ben chiara- 
mente r ufficio e r importanza nella pratica applicazione; al 
qual uopo è necessario che il grammatico sia non solamente 
padrone di quella lingua eh' egh insegna , ma eh* egli conosca 
pen anche la generale capacitai dei fanciulli, ed abbia imparato 
per pratica come si possano più facilmente instruire in quelle 

Sarti che offeriscono una qualche maagiore difficoltà: le quali 
oti eminentemente concorrono neiraoate Fontana. 
Dopo la definizione abbiam notata nella grammatica del no- 
stro autore la distinzione dei verbi transitivi ed intransitivi^ 
la quale a noi pare assolutamente inutile 4 e fondandosi sulla 
dottrina antica, che il verbo significhi asiane^ poteva tralasciarsi 
( o cosi almeno ci pare ) in un libro in cui questa dottrina 
non fu adottala. U signor Fontana che in ouesla parte ha vo- 
luto quasi pagare un tributo di rispetto alle antiche denomi- 
nazioni, ha poi con molta franchezza ed assai chiaramente o 
sbandite del tutto o cambiate e rendute semplici quelle altre 
dei verbi passivi^ neutri 9' neutri passhn, ecc. dalle quali fu- 
rono per si gran tempo martirizzate le menti de* principianti , 
né il martirio è cessato ancora del tutto. 

Franca e chiara diremo eziandio la dottrina ddl* autore in- 
torno alle voci compendiose comunemente dette a/vverhj ^ nella 
quale egli si scosta dagli altri grammatici , rìducendo sotto una 
sola denominazione gU awerbj e le interje%ioni. Queste ultime 
sono, a dir vero, eminentemente diverse dall* avverbio, per- 
ché comprendono in sé un* intiera proposizione ; ma pur è 
verissimo che sono voci compendiose, quasi diremmo, per 
eccellenza. Destutt Tracy comincia la sua grammatica dalle 
interjezioni , ed afferma che tutte le altre parole non nacauero 
ae non dalla necessità di esprimere que* concetti a significare 
i quali non fu trovata dagli uomini una sola voce. Questa 
maniera di procedere, che si fonda su buoni argomenti filoso- 
fici, non parve però utile ai gramn^tici nella pratica ; e le in- 
terjeziom passarono dal primo all^ltimo posto, e sono sem- 
pre 1* ultimo capitolo nelle grammatiche elementari. Il signor 
Fontana ha fatto ancor più , compenetrandole cogli awerbj : 
tanto è vero ciò che noi dicevamo già innanzi, che a scrivere 
un libro di pratica utilità nell* insegnamento della lingua è 
mestieri di un uomo il quale abbia fatta esperienza di appli- 
care le varie dottrine de* filosofi ali* istruzione de* giovinetti. 
A dire pertanto in breve quello che noi pensiamo di questa 
grammatica, non dubiteremo di affermare che dee riuscire 
utilissima in quelle parti medesime nelle quali chi la consi- 
dera filosoficamente potrebbe trovare materia di controversia \ 
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perchè i precetti rìiguurdanti la pratica sono fempre Teri e 
chiarissum: nulla vi è dimenticato» nulla vi è asserito che 
non sia comprorato da molti esempL L* autore si è proposto 
di dare una guida ai maestri; e quasi non s^ accorgendo , crea 
tanti maestri , quanti sono coloro che vogliono approfittare del 
suo libro. Tutte le madri mediocremente fomite d^ indegno po- 
tranno con esso istruire i proprj fanciulli nella dottrina gram- 
maticale ; e questo è un benefizio assai grande alla nazione » 
un diiitto non dubbio del eh. autore alla pubblica rìconoscensa. 

Del mnodo d istruzione: discorso dell abaie Angdo 
Faouni^ professore di filosofia e matematica. — 
Milano f 18^9 > coi òpi di Felice Rusconi. 
Argomento di srande importanza per la civile società » di 
mc^ti scritti , e di altrettante disparate ed anche opposte opi- 
nioni, si è quello elettosi dal signor Paolini. Il secol nostro» 
secondo lui » vanta abili istitutori , e buoni Hbri nelle singole 
materie costituenti T istruzione della gioventù ; ma ha un non 
lieve difetto riposto nella successione dedi stud) non coat- 
forme alla logica lor dipendenza: ond* egu unicamente ù ri- 
volge ad additare quale esser dovrdibe la via naturale da 
seguirsi. 

Per verità ci sarebbe ben caro di poterci con esso lui per- 
suadere che r essenziale difètto dell* istruzione stia nell* ordine 
non logico con cui si fanno succedere le differenti dottrine; 
vorremmo pure aver ragione di credere che i metodi d^in- 
sesnamento, parte a parte considerati» sieno i più opportuni 
e ben praticati: ma una tale illusione ci è impossibile. Rien- 
trando più volte in noi stessi , e consultando ora la nostra » 
ora r altrui sperienza, sentiamo che il non aver noi sefoito 
ne* nostri studj la più ragionata maniera di passare dalr ano 
all'* altro è una imperfezione bensì, ma non è la più grave, 
e molto meno 1* unica, a rimproverarsi nella nostra educadone 
intellettuale. Ed alT opposto udiam sempre ripetere » e ne sia- 
mo internamente consapevoli » che 1* istruzione contemplata a 
punto nelle sue parti è sAai difettosa. Si» senza togliere ad 
alcuno in particolare V onor che gli si compete , non temiamo 
di asserire colla voce universale che i buoni maestri son pochi 9 
specialmente nella parte elementare, che è ad un tempo la 
meno apprezzata» la più preziosa e la più difficile. 

. L* autore alla trattazione del tema propostosi premette alcuni 
fondamentali principj suU* analisi e la smtesi , sul metodo ana- 
litico e sintetico, e sul metodo da tenersi nell* istruzione. E 
qui egli osserva pel primo e con ragione ( se non c^ ingan- 
niamo) i.** che nell* esame di un oggetto la sintesi é contem- 
poranea ali* analisi di esso : chiama soggettiva quella percbè 
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è nel soggetto, oggettiva qu^ta perchè sta nell* Offgetto ; no- 
menclatura non nuova in Italia , come può vedersi da un luogo 
degli dementi della psicologia del professor Gtdluppi (i) (pa- 
gina a6). a.* Che il premettere o no le tUfinizioni^ gli assio^ 
mij le proposizioni^ ecc. è un apparato puramente materiale ^ 
che niente influisce sulla sostanza dei due metodi , la quale 
nella logica dipendenza delle parti è riposta (pag. 17). 3. Che 
il metodo rtmonale empirico eouivale al sintetico (pag. ai)» 
e che un misto dei metodi analitico e sintetico, dietro le idee 
premesse, non può esistere (pag. 33). 

E giunto ad esporre in qua! modo egli vorrebbe tracciato un 
eorso di studj filosofico-elementare affinchè questo progredisse 
dalla prima età fino al compimento dell^ ordinaria istruzione » 
con logica concatenazione, opina che le sdenxe delle cose 
sensbiU debbano precedere le metafisiche e le morali , a motivo 
a punto dell* ordine della lor dipendenza : nel che conveniamo 
con lui pienamente, e non saremo i soli. Quanto alla succes- 
siva distribuzion deali studj da lui segnata ( % XV e seguenti ) 
ordo: essa ci pare la pili naturale. Uir opera 



pure d* accordo: essa ci pare la pili naturale. Uir opera 
poi che abbracci un compiuto insegnamento elementare con 
ordine locico istituito ove le parti sieno ben trattate è da 
parecchi desiderata, e riuscirebbe utilissima. 

V autore ha dichiarato ingenuamente ( pag. 93 ) d* esser 
lunffi dalla pretensione di dettar cose nuove. E come in fatti 
confidare di jpoteme dire in una questione divenuta famosa 
pei tanti scnttorìt e non tutti volgari, che la trattarono? Ma 
pure dee sempre aversi per benemerito delle scienze colui che 
intraprende a raccogliere in ordinato sistema le idee che qua 
e là sparse s* incontrano sopra un dato argomento. E quando 
«no scrittore animato dal desiderio del bene de* suoi simOi 
«spone modestamente i suoi pensieri, ha diritto, anche er- 
rando, air altrui cortese accoglienza 1 ha il critico alcuni do- 
veri come gli ha un uomo qualunque nel sociale commercio. 

Insdtuzione di filosofia teoretica e morale del dottor 
Pietro Baroli , professore di filosofia néli I. R.^ 
liceo di Como. Voi. L Psicologa en^irica, tU 
pag. 307, oltre 6 di dedica. Voi. IV. EticorfiLo^ 
soficay di pag. 3oi. — Como , co' torchj di C. Pie^ 
tro Ostinellì, in 8.^ Questi diie poltmd furono pulh' 
blicati prima del II e del III. 
n celebre Jacopo Tomasio in una sua langhissima dit- 

•ertaùone De plagio Utterario stabilisce per teorema , non 

(i) Messina i8ao. 
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doversi il plagio letterario porre tra la classe dei furti 
propriamente detti , indotto forse dalla inveterata opinione , 
a tale classe non appartenere nemmeno le ruberie dei li- 
}]iri. pgli è dunque d^ avviso che il plagio letterario appar- 
tenga piuttosto al genere delle menzogne: poscia inda- 
gando le cause , onde gli scrittori movonsi al plagio , tre 
ne annovera , cioè Y ambizione , T ira e la ignavia. Ma il 
signor Blaire nel suo dizionario alla voce Musurus da pia 
•evero filosofo decìde che il plagio è un difetto morale od 
nn vero peccato, alla cui tentazione arrendonsi talvolta 
ben anco alcuni autori che d* altronde sono la più onesta 
gente del mondo. In che consiste dunque T essenza del 
pUgiarismo? ^ Nel solo silenzio (così risponde lo stesso 
filosofo) e nell* intenzione di dare come proprio quello 
che si è onninamente tolto dalle altrui prodozìonL pf Ciò 
non ostante un altro filosofo è d^ avviso che quegli ij quale 
rubi agli antichi è meno da condannarsi di colui , il quale 
spoglia i moderni e i viventi , siccome qualche altro ebbe 
pur ad asserire, essere meno colpevoli i pirati che fanno 
i ladronecci ne* remotissimi mari del nuovo mondo, che 
quelli che ne* mari dell* Europa lo esercitano. Chi poi lo 
fiicciasi a delibare dalle altrui opere lo sarà meno ancora 
colui che tutta ne rapisca una produzione dell*altrni inge- 
gno, proprietà sacra al paro dei beni della fortuna o del 
retaggio. #< Si può (dice lo stesso filosofo) rubare alla 
foggia dell* ape, senza far torto ad alcuno: ma il furto 
della formica, la quale rapisce 1* intero grano, non debbe 
cfssere giammai imitato. » 

Queste ed altre cose certamente non nuove, ma già da 
lungo tempo da noi lette , e riferite anche ne* più vulgati 
libri , ci soccorevano nella mente a mano a mano che an- 
davamo innoltrandoci nella lettura dei due volumi del si- 
gnor prof. Baroli ; perciocché non tardammo ad accorgerci 
che le dottrine ch*ei ci vendeva come tutte sue proprie, 
tratte erano tutte tutte, sebbene con alcuna piccola al- 
terazione nell* ordine e con qualche mutilamento , dall* opera 
del professore Giuseppe Galasanzio Likavretz, intitolata: 
Banenta Phìlosf^ùB , etc. Tomus I Psycologiam empiricam 
compUctens , Tomus IV Etìdcam , seu Aretologiam rxmplectens , 
CrcBcii,» i8ao, coli* aggiugnimento però di alcune coserelle 
tolte dal Trattato di educazione generale del prot BGIde^ 
e da qualche altra già pubblica produzione, senza però 
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noniioanie giammai gli autori. Né qtA ei soffermeremo ad 
iadagare se il signor Baroli abbia in ogni laogo fedelmente 
tradotto il latino testo del sno antore, sembrandoci non* 
dimeno averlo egli talvolta traveduto, o non bene rag-* 
gianto ; né posciachè attingere volle le sne dottrine ai fonti 
dell* alemanna filosofia 1 ci faremo ad esaminare scegli se-* 
gnito abbia la migliore gnida. Diremo soltanto che nel leg- 
gerlo ci sembrava aggirarci ora tra la nomenclatura e le 
astrazioni della vecchia scuola, ora tra le tenebre della 
fcftn^*"^ dottrina, e talvolta ci sembrava anche abbatterci 
in cose che forse non totalmente ad una pia retta filosofia 
conforma vansi. Bfla a ciò non tendono le indagini nostre, 
bensì al plagio , dal quale assolvere non possiamo V italiano 
editore. A confermare cotale imputazione basteranno i se^» 
gnenti pochissimi cenni. 

Neil* originale latino , voi. I, premessa una breve intro^ 
duzione, in cui parlasi dell* nomo, del commercio dell'ani- 
ma col corpo, della psicologia empirica^ razionale y trar- 
tcendentale , dei fonti , dei sussidj , della divisione , ecc. , 
dell* empirica psicologia , ecc. , si passa nella prima se- 
sione a parlare della coscienza , premettendovisi V idea 
deir anima, ecc.: nella seconda trattasi delle piinddve far- 
cirà ddt anima, e tre se ne stabiliscono, cioè di cono- 
scere, sentire ed appetire, e queste tre facoltà costituiscono 
tre capitoli. Il primo, cioè quello della facoltà di cono- 
scere , dividesi in due parti , 1* una della sensUaUtà , ossia 
della facoltà di contempUre o d* intuizione , T altra dell* m- 
tdletto , ossia della facoltà de* concetti. Si definisce quindi 
il senso ^ se ne dà la divisione in estemo ed intemo ^ si 
espongono gli organi sensorj^ si descrive il cervello, si 
annoverano e si definiscono le cinque specie delle esteate 
intuizioni ( i cinque sensi ) , dimostrasi in che gli uni dagli 
altri differiscano, e si danno i mezzi ond* evitare gli er- 
rori provenienti dalle Wusioni sensuali. Si passa quindi a 
parlare del senso interno e dell* intimo legame tra questo 
e 1* estemo, ecc., della facoltà d*imaginare distinta in prò- 
duttiva e reproduttiva i si dimostra com*essa sia differente 
dalla memoria : si espongono poi le leggi , le virtà , i vizj , 
i pregi della fantasia , i modi onde perfezionarla ; se ne 
spiegano le operazioni , dal che si passa a trattare dell* as- 
sociazioni delle rappresentazioni^ ecc. 

Neil* edizione italiana , voi. I , premessa im* introduzione 
alla filosofia in generale, imprendesi pur a trattare della 
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Pskologui empirica^ de* suoi fimti e tnttSdj e deBa tua di- 
visione. Nella parte I , premessa V idea deli* anima colle 
medesime nozioni del testa latino , e aggimiti alcuni cenni 
sui var) sistemi filosofici intomo alT essenza dell* anima , 
parlasi del commercio tra essa e il corpo, qnì ponendosi 
ciò che nel testo latino trovasi nelT introdnùone, delle £&- 
colta dell* anima, ecc. Nel capitolo I di essa parte I par- 
lasi poi della coscienza ^ della Scolta di rappresentare, 
facoltà primitìnHi dàt anima , ecc., nel cap. Il, della facoltà 
di conoscere^ e se ne formano tre sezionL La prima vàen 
divisa in due titoli , ne* qnali parlasi del senso e qjoesto 
vien diviso in estemo ed in intemo; vi si espone il siste- 
ma nerpojo e cerebrale , si annoverano e definiscono i cin- 
que sensi colle loro differenze ^ e vi si espongono i gradi 
di perfezione del senso interno^ ecc. Ciò ^e intorno alla 
fiMxiltà àì^ònaginare è nel latino riferito nella parte I del 
capitolo I, nell* italiano lo è alla sezione IO del titolo II, 
trovandovisi nella II gran parte di ciò die nel latino eoo 
migli<nr senno fa riposto nella parte II del saddetto cap. I^ 
cioè le nozioni risgnardanti 1* intelletto e la ragione^ vi 
si espongono le leggi, le doti, V influsso^ là coltura deHft 
fantasia, ecc.^ la differenza tra essa e la wumoriaf pre- 
messo al titolo stesso ciò che risguarda 1* CLssodazione ddk 
rappresentazioni^ il quale argomento nel testo latino tro- 
vasi ben più filosoficamente collocato dopo la faceta d ònO' 
gutare^ ecc. E tutte queste cose esposte vi sono colle stesse 
teorìe, colle nozioni medesime del latino originale. Cosà 
vedemmo praticato andie neW Etica fUosqfica f voi. IV. 

Ma a vie meglio dimostrare il plagio ci si permetta di 
qui riferire alcuni brani tratti a sorte da ambedue le edi- 
zioni, contrapponendo gli uni agli altri. 

Edizione latina. Edizione italiana. 

Pag. 9. Divisione della psicologia 

PsychologicB divisio. empirica. 

Psychologia alia generalis La psicohffa empirica a 
ett^spedalisetindinHdualisàììsi. divide in generale e speciale. 
In psychologia generali ii cha- iVeUa psicòlogi generale si 
racteres et naturss leges ani- considerano quei carcuteri e 
mas humanss considerantur , leggi arcala natura dettemi'^ 
qui omnibus hnmani generis ma umana 9 che convengono o 
individuis semper et sino ex- possono convenire a tutti gU 
ceptione conveniunt vel con- indiviàd dd genere umano. La 
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irenire possnnt. Psychotoipa 
specialis in diversitates inda- 
gat, etc 

Pag. a 8. 
Sensui ùuemus et exiernus, 
Objecta. sentos ad dnas 
dasses revocarì possunt; pri- 
main constitniint entia in apa- 
tìe JQXta te exbtentia L e. vi- 
ciatitodines et matationea no- 
strarom repradsentationnm , 
tensionnm , propensionum in 
tempore sibi socoedentìnm. 
Inde sensus yel extemus est, 
vel òuemui etc 



psicologia apeciale si 
ndtindagare, ecc. . 
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occupa 



Pag. 37. 
Dne specie di senso. 
CU oggttd del senso si pos^ 
sono richiamare a due classi: 
compongpino la prima gii end 
che esistono neào spazio, doè 
U mondo estemo: formano ìa 
seconda le wdssitudini e can- 
giamenti delle nostre rappre- 
sentazioni, sensioni, propenr- 
sioni succedentisi soltanto nel 
tempo. Quindi il senso è ester- 
no ed intemo, ecc. 
Ibid. Nota, eco 
La sensazione si prende ora 
m senso pia lato^ ora pSi 
stretto. Fresa nd primo senso 
accenna la coscienza ddlo stato 
prodotto ndfanima nostra,ecc. 
Pag. 41. 
Tutte le intuizioni che dob^ 
biamo al senso ^esterno si pos^ 
sono richiamare a cinque dossi, 
la dwersiJtà delle quJali è òo- 
sata sulla differenza rispetwa 
degli organi , e del modo con 
cui sono affetti da^ oggetti. 
L'essenziale ed intema diffe- 
renza dei nend diffusi nd dir 
versi organi sensorj non è stata 
ancora precisamente osserwi-' 
ia, ecc. 

Mentre già eravamo per continuare nelle indagini nostre, 
ci pervennero anche i volami a.* e S.% quello contenente 
la Xogica, questo la Metafisica. Bla se giudicar debbasi ben 
anco dal solo indice, ci ha ragione di credere che siano 
ambidue Compilati collo stesso metodo del i * e del 4/ 
Come nuù T italiano editore nel tessere il suo lavoro non 
ha egli temuto d* incorrere la sorte del Graculus di Fedro ? 



Ibid. Wota a pie di pagina. 

Sensatio jam latiorì, jam 
angpistiori sensu sumitnr. Sen- 
•n labori* sumta indicat con- 
scientiam effecti status animss 
nostra, etc 

Pag. 34. 

Omnes qnas sensui extemo 
debemus intuitiones ad quin- 
qne species revocari possunt, 
quarum diversitas org^orum 
et modi quo ab objectis affi- 
ciuntur, diversitate nititur. 
Bssentiale intemumque di- 
scrimen nervorum in diversu 
tensoriis org^nis dìffusorum 
Bondnm est observatum» etc 
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Giornale affario toscano. Fascicolo VI IL — Firenze^ 
i8a3, tipografia Pezzati, in 8.^ (F. questo tomo 53.^ 
pag. 245). 

8. n signor Soldano Soldani in nno scriao diretto ai 
compilatori del Giornale dichiarò che i Càsauinesi ragion 
non hanno di raBegrarsi per il prodotto momentaneo die 
ritraggono dai boschi ddla FaUerona a motivo della nuova 
strada, EgU^ al dire del sig. Lambruschini , passò ad ac- 
cennare le solite ragioni allegau dai nemici del fogiio dei 
boschi, concluse essere necessario t intervento deSa puhtika 
autorità^ invocò la correzione ddt immortale legge leopoldina 
dd 1780; e mandò quasi un sospiro sult abolizione delle 
leggi penali contro il ta^io de boschi promulgate daBa re- 
pubblica fiorentina e dai principi medicei, li suddetto signor 
Lambmschini à nome dei compilatori sorgendo a difesa 
dfd principi tutelari che regolano la legislaàme toscana , 
dichiara essere ai medesimi impossibile f accogttere questi 
lamenti senza schitunrli e senza ribattere con tutte le toro 
forze ogni assalto che si dia alla preziosa Ubertà (f industria 
e alt illimitato diritto di proprietà di cui si gode in Toscana. 
In questo scrìtto pertanto dobbiamo riconoscere tutti gli 
argomenti che sogliono farsi contro la pubblica sorveglianza 
ani boschi; ed esso richiede una seria disamina, ed anzi 
una piena confutazione. 

Quanti nomini non si sono mai in Toscana soUerati 
contro la minaccia di alcuni • il voto di altri di una 
direzione pubblica dei boschi ! Ne è causa il timore di ve- 
dervi impiegati , vale a dire persone addette e soggette al 
Governo, mischiarsi nell* amministrazione dei privati bo- 
schi: e nondimeno una tale opinione è erronea, giacché 
la direzione che si crederebbe utile d* introdurvi non do- 
vrebbe amministrare , ma bensì sorvegliare i boschi de* 
possidenti, ed insegnare ai medesimi il modo di trame il 
maggior possibile profitto, senza però recar danno allo Stato 
od ai possidenti. À tal uopo i governi saggi e fermi , rico^ 
nosciuta la necessità di conservare per la sicurezza e la 
salute pubblica alcuni anche dei boschi dei privati , dichia- 
rarono riservati questi ancora, cioè non ne permisero il 
taglio se non se con date cautele. Ove poi Timponente 
bisogno della marina consigliò di profittare delle piante 
crescenti ne' campi o ne' boschi dei privati , non però 
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giftmnuii in laoghi chiasi, parehi ecc., fu ben gkitlo die 
dietro ogni compenso potesse essa servirsene, giacdiè ciascono 
è tenato a concorrere al vantaggio dello Stato. Sì: il bene 
particolare dee cedere al generale; e perciò i migliori Godici 
A dell* antichità , che de' tempi presenti prescrissero dei 
sagrifizj agi* individui per la sicurezza del pnbblico y e per 
Io stesso motivo il Codice Austriaco ali* art. 565 dichiara 
che quando ftuUUà puMica lo esige deve ciascun membro 
dello Stato cedere la sua piena proprietà contro una com^enìenu 
indenmztaxione. Se la vigna di Nabot fosse stata neces- 
aaria al pubblico bene> era giusto il cederla, come è giusto 
il cedere parte della propria figliuolanza a difesa della 
patria. Che se la decantata libertà individuale non osò fra 
noi, fra i Romani, fra i Greci e nemmeno presso il po- 
polo eletto sollevarsi contro la coscrizione militare, come 
ai potrebbe mai di presente ardire di opporsi all*obMigo 
di cedere parte del proprio legname a vantaggio deUo 
Stato, e con proprio lucro? Egli è in fatti noto che var) 
possidenti francesi traggono gran profitto dai proprj boschi 
col venderne i legnami alla R. marina. 

Ma dii^ non sa che anche siffatto obbligo suol essere ed è 
realmente circoscritto a pochi siti vicino ai fiumi , ai canali 
navigabili od al mare? Chi non sa che 1* economia in- 
segnò agli Stati il coltivare a proprie spese e conservare 
i boschi per la propria marina? Ciò viene in latti ese- 
guito dall* Austria , dalla Sardegna, dalla Danimarca , dalla 
Prussia , dalla Russia , dalla Francia , dall* Inghilterra , 
dalla Svezia e da quasi tutte le potènze europee, non ec* 
eettnata la Porta; ed è anzi verosimile che la Francia dopo 
alcuni anni sciorni i privati possidenti da siffatto vincolo, 
•iccome già fece da noi il sapientissimo nostro Sovrano 
colla sua venerata risoluzione del 1% settembre 18 19. 

L* obbligo cui andar debbono soggetti tanto i privati, 
quanto il principe, lo Stato, i comtini e tutti i corpi 
tutelati 8} è quello di conservare que* loro boschi la cui 
esistenza è necessaria al ben pubblico; e questi sono per 
lo più que* boschi che coprono le cime o i ripidi fian- 
chi de*monti, o fronteggiano i fiumi, t canali navigabili, 
i laghi e il mare, o sovrastano alle strade maestre ed 
agli abitati. Ed è ben da osservarsi che il divieto del dis- 
sodamento non porta già seco la proibizione del taglio. 
Ho: in latti questi stessi boschi riservati (o tensi o posti in 
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lMiido)t fé taninno goTemati a nonoM. delk tcieiUBa od eco- 
nomia deUe fiMrette, daranno oi^ prodotto, ricorrente an- 
nnalmente o a dati intervalli, pia sicuro e mag^ore di 
<Ioegli altri boachi lasciati ut balia dell* ignoranza , delT in^ 
gordigia o della necessità altmL Se la circostanza il com- 
portasse potremmo vestir di evidenza siffatta propoaizione, 
e rompere con ciò i suppose lacci alla pretesa, decantata 
e idol^giata libertà di fiure e disciogliere, usare od aboaaie. 

Essendo parimente oggetto di uno Stato il perpetoare la 
produzione, è ben giusto che si determini la quantità 
de^ allievi o delle piante sementali da lasciarsi in piedi 
sulle tagliate o presso le medesime , o die in altro modo 
se ne effettui il rinselvamento, come è giusto P opporsi ai 
tagli di piante immature, sebbene in date drcostanse dA- 
ba il Governo poter derogare a siffatta legge. 

Bla come il dissodamento di alcuni terreni bosoati , coA 
V imboschimento di altri può in dati siti produrre gravi 
e pubblici danni. Tanto furono imprudenti il principe di 
Pdestrina e Gregorio XIII col taj^iare queDe abett]e le 
quali salvavano Roma da* venti sciroccali, quanto il fa 
Giro col rinselvare TAsia minore s e per lo contrario 
tanto fu saggio Lancisi coU* erigere nn^abeuja la quale 
salvò Roma dagli efflnvj paludosi, quanto Sisto T coU* ab- 
battere un altro bosco che le temeva la frescura e U sa- 
lubrità del vento Nord. Cosi Garlomagno , vedendo che le 
soverchie selve della Francia potevano portare gravi e pub- 
blici danni ne proibi T ulteriore imboschimento. Ai Governi 
pertanto può e deve spettare il proibire andie Tarìiitrarìo 
rinselvamento de* terreni , e il torre que* bosdii che in 
qualsivoglia modo essere potrebbero di danno allo Stato. 
Così nel 1796 si prescrisse che venissero dissodati nella 
contea del Sirmio nella Schiavonia varj boschi alla di- 
stanza, se non erriamo, di 5oo passi da varie strade pub- 
bliche onde torre o difficoltare ì nascondìgli ai malandrini; 
e per un motivo consimile Pio VII e Leon XII fecero di- 
boscare varj tratti del territorio di Sennino e contomi , e 
il Governo della Lombardia approvò il dissodamento di 
alcuni boschi in pianura. 

Se dair altro canto facciamo T osservazione che le legb- 
lazioni de* boschi ìp, generale non sottopongono alla eor- 
vegUanza i boschetti ( di a tomature da, noi e di 4 in 
Francia) situati aopra piani, appartenenti ai privati e 
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necestar) $1 profitto ed ali* esercizio ddT agricoltani , e che 
si pad ott^iere il permet so di dissodarli o sradicarli purché 
non Steno della classe dei riserratì, noi ci persnaderemo 
che la sorveglianza governativa non è stringente o vet- 
aatorìa; se per ultimo osserviamo che nessuna tassa In 
dai Governi in generale imposta ai privati possessori dei 
boschi per la sorveglianza die vi esercitano gf impiegati » 
ci convinceremo* che siffatta sorve^ianaa è lucrale e ge- 
nerosa» 

Per le qnali osservazioni nutriamo speranza che se ^ 
illustri signori Tartini , Lapo de* Ricci 9 Lambruschini » 
Ridolfi , ed altri valenti agronomi ed economisti della 
Toscana onoreranno della loro attenzione <]uanto fti detto 
qui sopra, troveranno equa, giusta e saggia una misura 
governativa, la quale vaglia a frenare nei possidenti la 
smoderata libertà di abusare de* fondi a boschi , e assicuri 
i poderi, le case e la salute di molti contro 1* inespe- 
rienza, r ignoranza e 1* egoismo di pochi. Se sorveglisinsi 
n spese dello Stato le acque, per un motivo consimile 
sorvegliar si devono i boschi; e questi con tanto maggior 
fondamento quanto che la sorveglianza sulle acque può 
come in varj Stati unirsi a quella dei boschi 4 e con tanto 
maggior ragione quanto che la sorveglianza di questi 
varrà a diminuire le spese per la sorveglianza di quelle. 
Se i monti della Yalsugana nel Tirolo, per portare un 
solo esempio , venissero, a seconda del progetto del bene- 
merito sig. cavaliere consigliere Dordi , coperti ne* siti i 
più ripidi, nudi e franosi con alberi ed arboscelli, la 
direzione d* acque e strade degli Stati veneti sosterrebbe 
molto minori spese per le arginature del Brenta. Chi non 
sa die frequenti sono fra gli Appennini le lavine e le frane ? 
Noi ne abbiam vedute non poche sul piovente Ifiro setten- 
trionale ed orientale , e quasi dappertutto solcati vedemmo 
dalle acque que* monti , ed infinite lagnanze ci avvenne di 
sentire per la denudazion loro. Mille siti della sola Italia 
superiore potremmo citare, ove i dissodamenti operarono 
gravi e pubblici danai. Scorransi le ùdde de* monti di 
nuova formazione ed anche di transizione massime calcari, 
e se ne avranno le prove. Peroiò i molti torrenti che ne 
scendono s* impadroniscono di tutto il piano della valle 
per cui scorrono^ e come la Sesia, il Serio, il Brembo, lo 
Celline, ecc. s*innoltrano per molte miglia sulle pianure 



Digitized by 



Google 



37^ APPBNDIOB 

• porun rottam t ciottoli, arene • sabbie prodaceadò Ina- 
gbeaai im ampio tpaùo ghiajoto iofimtti&ro. Delle colpe 
commeMe dall* alpifpano ne paga sovente il fio V abitmme 
delle valli e della pianura. Ben ci è noto die di varj fiih 
micelU delia Toscana e delle Marche, del Modenese, del 
Bolognese , del Parmigiano e di Massa e Carrara dir non si 
pnò tanto, poiché molti dei lor promontori sono solubili dalle 
acqne, e qoeste perciò non volgono macigni» non istrascinano 
ciottoli, non depongono arene , ma portano acqoe torbide. 
Se però e* innokriamo fra le montagne lungo la spina del- 
r Appennino, vi troviamo frequenti i burroni, le frane, 
gli scoscendimenti e le diiamaaioni ; gli abitatori delk 
valli alpestri sono perciò ivi condannati a vedersi coperti 
Lpodii lor campi e prati dai ciottoli e dalle ^ùaje trai* 
portate dalle acqne, e minacciati i loro abituri dai ma- 
cigni e dai rottami de* monti disfatti. ▲ ^ doro desdao 
vedemmo noi stessi sagrificato fra le pia considerevoli mon- 
tagne d* Europa il valligiano^ vittima sventurata d* ingordi 
intraprendilori dentagli de* boschi, dei possidenti per le 
più abiutori della pianura, di audaci pecora] e capra), 
della debolezza delle leggi e della trascuranza genersìe. 
Le coUnau dd piano, disse già saggiamente il generoso 
marchese Ridolfi (Gior. Agr. tose. i8a8, £asc. S.*"), noe 
sarétbero con irmdiaie se non avessero ingofoto U patrimom 
dd montagimoio\ il che dee bastantemente convincere gli 
statisti della Toscana ohe la monugna vi è fatta schitvt 
della pianura j che quella debb' essere nudata e lacentt 
per coprir questa, e che una superficie grandissims di 
terreno montuoso dee colà essere perpetuamente assegnata, 
immolata alla sterilità per impinguare pochi tratti del (nano. 
E non basterà egli ali* ingordigia ed ai vizj delle città di 
essere la vcnragine ed il feretro della popolazione ? Dovran- 
no essi forse , i montanari toscani, essere dal diritto alerai 
di proprietà , e dalla libertà di abusare , condnnoati sd 
una perpetua incertezza di snolo, scarsità di mez^ s 
mancanza di comodi, laddove il grado di latitudine eia 
poca elevazione del paese sul livello del mare, la qualità 
del terreno» la salute, la robustezza e T ingegno degli abi- 
tanti, e la bontà della legislazione collimano a renderli 
felici ? Se a seconda dei dettami del precettore dell* immor' 
tale Giuseppe II , del Sonnenfeb si costringessero le arti 
e i mestieri che abbisognano di legname e di combustibile 
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ji ritirarsi ov* è la materia prima, noi vedremmo ripopo- 
larsi le montagne e rifiorire le seWe ed iyi arricchirsi gU 
abitanti. 

Sarebb* egli però vero, che dalla licenza del diboscare 
alla montagna abbia in ogni Inogo la pianura a goderne? 
Non mai; ed eccone le prove. Noi abbiamo già dimostrato 
poc^anzi come molti fiumi dell* Italia superiore, ai cpiali pò-- 
tremmo aggiungerne molt* altri di altre regioni , col portar 
ciottoli, ghiaje e sabbie isteriliscono per molti anni ed 
alcuni anche perpetnamente i terreni. Ci si dirà che le 
acque portano nella Toscana argilla e calce: vogliamo 
ammetterlo , sebbene nemmen ciò sia vero in tutti i luoghi, 
ma non perciò saranno mai vantaggiosi alle coltivazioni i 
tassi e le ghiaje argillose e calcari t e né pure le terre 
calcari ove deposte vengano su terreno calcare e le argil- 
loso suU* argilloso. Di veto danno saranno poi siffatte 
terre allorché vengano deposte sui campi in istato di 
vegetazione e sui pratL Le acque delle Marche sono per tale 
motivo in gran parte inabili ad innaflBar prati massime mar- 
cito} , e perciò avverse alla produzione de* formaggi. Cosi 
le praterie di Chivasso col venir innaffiate da acque che 
depongono della terra magnesiaca ed anche selciosa, fa- 
cevano logorare i denti ai cavalli che vi pascolavano. Chi 
potrà d* altronde persuadersi , che le lavine e le frane dei 
monti si calcari che argillosi possano anche in Toscana 
offrir qualche vantaggio prima della loro dissoluzione? 

Ma le repentine e violente inondazioni procedenti senza 
dubbio dal diboscamento , e massime dair estirpamento 
delle selve saranno esse da considerarsi per cose indiffe- 
renti, mentre qua coprono terreni fertili e vi depongon 
terre e sabbie, là formano paludi e stagni, ovunque mi- 
naccian danni , atterrano abitazioni , distruggon argini, ecc. ? 
A chi non è noto che la proprietà è msdsìcura presso i 
fiumi e i torrenti, massime arginati, che questi cambiano 
talvolta, come fecero la Geuta, il Po ed altri, persino 
di alveo, e che dove i fiumi portan ciottoli, arene, sabbie 
ed anche terre , s* alzano di letto e se lo dilatano a spese 
delle circostanti campagne? Se il sig. Lambruschini vedesse 
le sale Gelliae del Veneziauo, inorridirebbe egli osservando 
tante migUaja di pertiche^ di terreno perduto; poi al- 
I r aspetto e delta Sila nel napoletano , della Fersina presso 
Trento, del Po presso Ferrara, delP Adige presso Legnago, 
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della Folce vera t deUa Magra, del BrenU^delia Piave ecc^ 
qua e là scorread aa letti efiuneri e pensili, volgereUieai 
verso le sorgenti loro e invocherebbe perdono alle selve 
dond* essi provengono, e vendetta sa quelle scori che le 
devastarono. Se non che la vista del letto deUa Gorsonna , 
di varj tratti delfAmOj e di alcuni altri torrenti deOa 
Toscana potrà pur convincerlo della verità dei danni da 
noi menzionati e dei maggiori che ivi si minacciano alla 
•tessa pianura. 

Fra i danni pertanto die la piannra soffre dai dibosca- 
menti, ovvero dal difetto degli alberi, sulle montagne, deve 
senza dubbio riporsi quello delle inondazioni: e ben si 
osservi che le acque torbide coli* essere ricchissime di terre 
scioltevi crescono di volume e di massa ed urtano con foraa 
maggiore delle altre. Minna maraviglia dunque se desse 
cagionino guasti, rotture e struggimenti da ogni lat^. Vero 
h che la pianura delle valli superiori ne soffie vie mag;gior- 
mente, poiché colà il suolo è più declive e le acque 
rotolano sassi, rottami, ciottoli ed arene; ma è pur certo 
che i torrenti anche nelle valli inferiori col deporre arene, 
sabbie e terre tolgono la fertiUÀ alla superficie oc^vabile^ 
senza valutarne la distruzione delle coltivazioni esistenti e la 
formazione degli stagni, delle paludi e degli acquitrini. I 
Toscani i quali si rammentano che i fiumi dd»Borgfdptmo 
ed in ispede la Corsonna irwasero nd 1773 tutta quanta kg 
pianura delle valli, rendendole , al dire del valente Targioni, 
quasi affatto inutili per la semente,- non dubiteranno certo 
di concorrere coDa nostra opinione. Quanto è mai grande 
il bisogno dei Yiviani in Toscana ! Ma i Bordoni , i Magi- 
strina, i Mengotti^ i Tadini, i Bidoni, i Castellani, i Mi- 
chelotti ed altri rinomati Idraulici italiani vivono in altre 
regioni, cioè in quelle delT Italia superiore. 

L* osservazione e gli esperimenti ci hanno più volte con- 
vinti che le acque provenienti dalle piogge sui monti 
diboscati e nudi sono molto più torbide, più abbondanti 
e più improvvise di quelle che scolano da monti selvosi 
durante la stessa pioggia. Si ; i boschi ovviano alle innon- 
dazioni e mantengono le sorgenti. Chi non ne fosse per 
anche convinto osservi con noi, i.* che le frondi degli 
alberi rattengono, bevono e decompongono molt* acquai 
a.** che dalle sperienze del Mengotti, verificate più volte 
da noi , il terriccio anche dei boschi è capace di assoriiire 
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tmnt* acqua da eguagliare fino a nove volte il proprio peso, 
e che qael terriccio e quelle foglie decomposte banao 
in varj faggeti T altezza di più centimetri; 3* cl&e le 
ÌMirbolixie e le radici non solo assorbono molt*^ acqua, ma 
pongono ben anche ostacolo alla discesa deUa medesi- 
ma. Da tali considerazioni risulta la spiegazione dei fe- 
nomeni da noi pia volte verificati fra^ monti, cioè della 
costanaa e pochissima alterazione sì nella qualità che nella 
quantità delle acque provenienti dai monti boscati dopo 
una pioggia di varie ore, della minor durata e dell^ alte- 
razione di quelle provenienti dai terreni diboscati e dai 
pascoli , e della transitorietà e somma alterazione di quelle 
provenienti da siti dissodati, divelti e nndL Chi ha per* 
cerso, come, noi, montagne e boschi d* ogni genere ci sarà 
cortese, lo speriamo, della sua approvazione, e non curerà 
le baje e le sofisticherie degP Idraulici e dei Dendrononu 
da giardino o da. pianura, per non dire da tavola e da 
acrittojo. 

I Toscani , ai quali preme il ben essere della lor patria, 
legano gli scritti del Galilei, del Vi vieni,, del Targioni e di 
mole** altri saggi matematici e naturalisti loro concittadini, 
e conosceranno, se pure il vogliono, i grand e pubblici 
danni che dai diboscamenti e dagli sradicameiiti de^ boschi 
ne risenti U pianura t leggansi le storie e se ne co.nosce- 
ranno esempi terribili di sfiranamenti, d* inondaziotii , di 
rotte , di guasti e distruzioni di ponti , di argini , di case, 
di poderi, ecc. S* interpellino gP Idraulici e gli Architetti 
e questi diranno in quali pericoli trovinsi varj fondi, 
abitati e costruzioni, e quanto sia il bisogno della sorve- 
glianza e la necessità di ostare all'ulteriore sfiicimento dei 
monti ed alT ulteriore innalzamento degli alvei dei fiumi. 
Si chieda alle città > alle provincie ai governi, a quali 
spese sian essi stati condannati per porre riparo agli sfra- 
namend delle falde de' monti , alle dilamazioni delle ripe 
dei fiumi, ai guasti delle campagne e delle case prodotti 
dalle inondazioni, e queste tanto più pericolose e distrut- 
tive, qnantochè improvvise e violente. 

Lo stesso signor Lapo de' Ricci (Gior. Agr.Tosc. 1827, 
lasc. Ili ) col dirci che , se d permeuerà a tutti di tagliare 
come e qmndo e do^^e gli pare, il terreno vegetahiLe perdura 
ne* monti si ra£quisterà nei piani dove si faranno le colmate^ 
nasceranno poderi 9 s"* innalzeranno case 9 la popolazione libera ^ 

Bibl ItaL T. LIIL aS 
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a sé stessa aumenierà a disnùswra eonfettò che ^ 

monti coi tagli irregolari , intempettiri • ia diaadatto sito 
•segniti perdono U terreno 9egetaÙle, e che da tale perdita 
hanno orìgine le alluvioni, per le qoali siffatto terreno 
Tien acquistato nei piani. Adunque il nndamento e lo ifii- 
sciamento de' monti, T assoluta sterilità di superficie va- 
sùssime, la rovina degli abituri, e de* pochi campi e piati 
de^montagnuolif il guasto delle case e la distrcKinoe dei 
seminati , e la stessa incapacità de* terreni per le sementi 
(siccome successe pel suddetto straripamento deUa Cor- 
sonna nel 1773) nelle valli, saranno un sagrificio pnsto 
e proporzionato al beneficio delle colmale della pianura? 
Dunque si dovrà ottenere un vantaggio piccolo con ano 
•capito si grande? Futilità de* pochi col danno di mc^ti? 
il bene dei ricchi col male dei poveri? Qual sorta di prov- 
videnza sarebbe mai quesU ! 

Dimostrato pertanto <^e Iq inondazioni, le qnatf sono al- 
trettante colmate naturali, rendono la pianura ddie \Hdii quasi 
affano imstHiper le sementi^ volgiamo ora le nostre consi- 
derazioni sulle acque d* alluvione scorrenti nella pianura 
le quali servono alle colmate. Pochissimi sono nella To- 
scana i terreni da abbonarsi, giacché la coltivazione vi è 
ben intesa^ le colmate pertanto non potranno portarri 
che poco vantaggio, e questo certamente minore del danno 
che vi arrecano le inondazioni, fi bensì da lodarsi oolm 
che sa trarre profitto anche dalle primarie e da aloe 
cause di danno ( che la natura nulla fece di assolutamente 
nocivo), ma lo statista, il cittadino, Puomo il quale de- 
sidera le inondazioni nella sua patria per trar profitto dalle 
colmate ha dimenticato la scienza, U virtù e i doveri^ e 
chi anche indirettamente vi presta mano non merita la 
pubblica affezione, e chi le crede parimente utili non 
merita la nostra stima. Noi assomiglietemmo un siffatto 
egoista insensato a quello sciocco agronomo, il quale vedendo 
che varie lave dello Suto romano e napoletano sono feraci, 
augurasse ai proprio paese un Mongibello, affinchè potesse 
dopo secoli diventar più Guttifero di prima. Gonscj per- 
tanto e delle scelte qualità della mente e delle belle doti 
del cuore del sig. Commendatore Lapo de* Ricci non pos- 
siamo a meno di opinare , eh* egli non abbia considerato 
il bene proveniente dalle colmate se non astrattamente dalle 
alluvioni, o che abbia aupposto delle alluvioni non vaatie 
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e dUtnittiTe. Ha le colmate ti uomo tempre nelle alla?ioni 
eonsiderabilmente forti, giacché folo in tale occasione le 
acqae sono ricche di terre cni facilmente depongono ove 
stagnino. Come d'altronde racquistar nd piano U terreno 
vegetabile perduto ne' monti ^ se Tallnvione non ne penasse 
seco una quantità grande? Vengasi alle conseguenze. Dai 
depositi delle torbide sorgeranno^ al dire del sig. Ricci, dei 
poderi; n, ma colla rovina di molt* altri, ovvero su qnelU 
già esistenti: s* innalzeranno case; sly ma dopo aver som*- 
merse o rese inabitabili o distrutte le già esistenti: la 
popolazione Ubera a sé stessa crescerà a dismisura; forse sì, 
ma dopo d* esseme stata scacciata o decimata, e certamente 
dopo molt* anni: oltredichè è evidente che U montagna man* 
tenendosi nella povertà, oesseirà dal versare sulla pianura 
r eccesso delia sua popolazione. Aggiungasi die tale nn- 
mento della popolazione alla pianura sarebbe piuttosto un 
inutile voto che una fondata speranza, dacché continuando 
i ricchi della pianura, possessori de* boschi della montagna, 
e i montagnuoli stessi si accasati che avventizj, a dibo- 
scare e dissodare i monti, anche le piogge continueranno 
a s&sciare e scio^iere le montagne, anche il letto de* fiumi 
continuerà ad alzarsi, e le inondazioni saranno come 
adesso impetuose e distruttive, od almeno benefiche per 
alcuni e malefiche» per molti. Ad^ ogni modo però il bene 
futuro dovrebbe, nel supposto ci|so, essere comprato col 
male presente , la ricchezza colla povertà , la fortuna colla 
disgrazia; prima perciò di meritarci la benedizione de* po< 
steri lontani , ci sarenmio addossate le maledizioni de* figli 
e nipoti nostri. 

Noi abbiamo per cara la proprietà, ma essa é figliar 
della Società e dee obbedirle; noi rispettiamo tutte le le- 
gislazioni^ ma non possiamo a meno di osservare che le 
leggi politiche ed amministrative possono e debbono andar 
aoggette a cambiamenti. Gom* era da legislator prudente il 
sottoporre, durante il governo francese, i fondi dei parti* 
eola^ri alla marca degli alberi per la marina , cosi fa da sag- 
gio 1* averne tdito questi* obbligo , siccome fecero i Governi 
italiani che vi succedettero, i quali o non hanno marina, 
o sono bastevolmente provveduti d* alberi da costruzione 
navale; ed é anzi certo che anche il governo francese 
avrebbe dopo alcuni anni liberato i privati da siffatto le- 
game, perché i boschi dello Stato sarebbero stati sufficienti 
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a mantenere la marina in fiore. Le leggi transitorie sono, 
per testimonio del famoso Poaud, non solo nùK, ma giuste 
e necessarie. La politica quindi non solo, ma la acienaa 
latessa debbono accomodarsi alle circostanze. 

Ci si dirà esser noi gli avvocati e i difensori delle mon- 
tagne e della posterità : e noi ci compiaceremo d** esser 
tenuti per tali , ma crediamo d* esserìo anche deUa pia- 
nura e dell* età presente. Che innegabili e manifesti sono i 
danni che dalla licenza e mania di diboscare e dissodare le 
montagne ne sorgono tatto giorno sì sovra i monti che al pia- 
no. Se il governo toscano si procurasse da ciascun comune 
una nota esatta di tatti gli spazj nudi, di tutte ie frane , le 
lavine e le dilamazioni, e di tutti i danni sì diretti che 
indiretti eh* ebbero Inogo pei diboscamenti e dissodamenti 
della «uperficie de* monti , ne resterebbe certamente sor- 
preso. E tale sorpresa , anzi orrore , s^accresoerelibe in lui 
ogniqualvolta , in vece dei comuni , i quali sono di sovente 
mossi o signoreggiati o ingannati da* possenu, dagU scal- 
tri e dagli egoisti, ne venissero incaricate per ogcn òì-^ 
stretto e circondario persone sagge, intelligenti, prati- 
che dei siti, coraggiose, robuste, oneste e non ad altri 
ligie che alla verità* Qualora però il governo si fosse as- 
sicurato della realtà di tali danni, crederemmo noi eh* esso 
non vi porrebbe riparo? Ma il sig. Lambruschini noi vuole, 
e quasi ci mii^ccia dipendo che se venissero escuidià i voti 
di .coloro i quali invocano idncóU e rtgolamenU^ si sostitui- 
rebbero cfegii agenti cUsinteresscUi ai proprìeiarj inx&essati a 
custodire i boschi, e il popolo verrebbe tramuUUo in un 
gregge di servi deUa gleba. Quasi che i Francesi (presso 
i quali il codice del 1827 relativo ai boschi £u dalla camera 
dei Deputati ammesso con 267 contro 8 voti e dalla camera 
dei Pari con 1 1 a contro 3 , e perciò con quasi unanime con- 
senso di quella grande nazione, i Piemontesi, i Prus- 
siani , i Sassoni e gli Austriaci e tutte anzi le nazioni più 
incivilite, presso le quali sono in vigore regolamenti bo- 
schivi, debbansi collocare in sì abbietta classe; quasi che 
non abbiansi a porre né vincoU ne freno ali* ingordigia ed 
ali* ignoranza altrùi onde ostare a violenti e rapide intem- 
perie , al disseccamento delle sorgenti , agli scoscendimenti 
de* monti, alla miseria dei montanari, ai danneggiamenti 
delle valli, alle inondazioni della pianura ecc; quasi che 
non possano scegliersi parsone probe, istrqtte e iilaatropicbe« 
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ìe quali sappiano combinare la giustìzia colla carità, il 
vantaggio del proprietario col bene dello Stato e che non 
ai studino di trovar delitto ov^ è ignoranza , e non sentano 
quel nobile bisogno di avvertire, d* istruire e di ovviare 
alle contravvenzioni pin che di ferie punire; quasi che 
finalmente i proprietarj, viventi per lo più alla pianura, 
custodiscano i loro boschi, e non adoperino per ridurre 
quelli d* alto fusto a boschi cedui , d* accelerarne i tagli , 
di diradarli ed abbatterli , e in generale di goderne a danno 
de* posteri ed anche dei coetanei ? 

Lasciate in balia de* proprietarj il taglio dei boschi , e 
vedrete cangiarsene a poco a poco le essenze: fate che 
siavi totalmente libero a qualunque bestia il pascolo, e 
vedrete a formarvìsi mano mano spazj vuoti, e le fo« 
reste cangiarsi in macchie, prunaje, ginepraj e cespn-^ 
gli : permettete che la scure percuota ammaUnente e senza 
ordine o riserva le fustaje, cioè i boschi d*aIto fusto, • 
le vedrete fra non molto a cangiarsi in boschi cedui. Bla 
quest* ultimo cangiamento sarà egli indififerente per lo Stato ? 
Se ne interpellate V ardiitetto e il costruttore delle navi , 
essi vi diranno che grandissima è la differenza che passa 
tra legname maturo ed immaturo^ tra legname sorto da 
aeme e quello sviluppatosi dalla ceppa ja: se prendete pa- 
rere dallo statisu , e^ vi dirà che h necessario che lo Stato 
sia abbondevolmente provveduto di legname eccellente da 
costruzione, che esso non manchi di uno dei mezzi atti 
ad aumentare od assicurare il credito pubblico > e di un 
espediente onde sollevare negli estremi casi il popolo dal- 
r indigenza, ecc. Se poi vi dà T animo di consigliarvi col 
dendronomo, egli vi dirà che le piante adulte e mature 
portano frutti e semi e danno sughi, scorza ed altri pro- 
dotti che o non si ottengono da alberi immaturi , o sono 
inferiori in qualità o quantità; che T incremento relativo 
deir albero va annualmente crescendo quanto più esso av- 
vicinasi alla maturità; che, ogniqualvolta si ripopolino 
le fnstaje con pianticelle indemibÙi dalle bestie, vi si 
può permettere il pascolo, e qualora si taglino a fratta 
ossia a raso , si può mandarvi a pascolare il bestiame 
per l ed anche ^ della vita degli alberi : egli vi ac- 
certerà che quasi tutti i vantaggi provenienti dalle vaste 
ed alte masse boscate, cioè la regolarità delle sugio- 
ni, r impedimento a calori smodati ed a freddi intensi, 
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rassorbifloento deir«Iectrìciià «taiOiferica • eoa e«M Totia- 
ool« primitivo alU formazione della gnadine^ il richiamo 
delle imbi> Torigìae delle sorgenti, raneeto o la devìa- 
aioae de* reati, U ttttela del selvaggiame e Taiaodameato 
deUa •aper6cte, debboaài di prefereaza aUe Ibeuje che 
ai boschi oedoi. Sa, rogliam par dirio» di dieci dilaaia- 
aioai de* moati boscati aoa superiori a 600 teso eoi UreUo 
del mare possiamo per propria od altrui oesenraaiooe ac- 
certare, Jie noTO od otto sacoedoao fra bosdii cedui, e 
noa più di una o due fra boschi d*alto fristo. Saia egli 
pertaato iadiffcreate per lo Stato ed aache per la sicu- 
rezza degriadiridai» e per Fiategrità degli abiuti e dei 
Ibadi, che le frutaje abbiaasi a ridarre ia boschi cedui? 

Ma a froate della saperiorità dei raataggi delle fustaje 
sai boschi cedai , chi è mai quegli die peasi ad erigerne? 
Chi sarà mai qnegU die abbia a versar danaro seaza 00- 
glierae il fratto ? Nessua privato aoa penserà mai , al din 
dell* idraalico GasteUaai , a fare scomparire dette vaste pa- 
ludi per esserne poi compeasato eoa aa coatribato sol 
migUorameato dell* aria e de* cìrcostaad terreai, e nem- 
meno , diremo aoi, sopra speraaze foadate ed assioarazioab 
ed ia fiKti aessano presso di aoi approfittò ddle elargicieoi 
prom es se dal regohuneato del ao aovembre 18 io suUe pa- 
ludi. Noa coatiamo die il daca di Bedford il qaak, ohrs 
al fondare de*qaerceti, abbia obbUgato i saoi snccesseri a 
ooaservarìi e a aoa trarae profitto se aoa se a piena ma- 
tarttà degli alberi. Né la legge potrebbe a ciò obbligare 
alcaao , da che costriagerebb* essa i dttadiai a aottostare 
ad aa vero daaao, cioè alla spesa per TerezioBe e la 
coaservazioae del bosco, ed al pagameato deli* imposta 
fondiaria per ceato e più aaai scusa poterne trarre pro- 
fitto. €he altro adaaqae ci rimaae a fiire, se aoa se a 
coaservaiY le fastaje tuttora esisteati , iavitare i comaai e 
gristìtnti pabbiìci, la cai esisteaza debb* essere conside- 
rata come perpetua, a foadarie ae* siti i più adattati, • 
costringere m essi che qualsiasi proprieurio ad erigerle 
ita que* luoghi , ove , pel diboscameato da loro eseguito 
permesso, ci ha miaaccia di soosceadimeato del ierreao! 

È verosimile che 1* illustre signor Lambraschiai ci poagt 
fra coloro i qaali, ia vece ifiUummare e dirigere U prànuo 
interesse dei possidenti^ io dichiarano inMIe a condursi da 
sé stesso, e ne donumdano la h^jode interdizione^' ma e^ 
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ci porrebbe pia aeconciuii»ite fin coloro die amano bensì 
d* iUominare , siccome facemmo più volte , e dirìgere a 
pottidenti, ma die domandano ona sorveglianza pubblica 
pei boschi, massime ali* alto e sol declivio de* monti e limgo 
i £ami t e ciò allo scopo di tutelare od , a meglio dire , per 
nssicorare lo Stato da nocumenti gravissimi Siffatta sorve- 
glianza potrebbe considerarsi come un ramo di polizia , cioè 
della vigilanza mantenitrice delT igiene sutistica , ossia del- 
r arte di conservar sano lo Stato; ma la varietà dei rami di 
scienza , de* quali esser dee imbevuto e pratico chi la eser- 
cita, le lece dare in Germania il nome di sóensta forestale 
(Forstwissenschaft). Pochi ma abili ufficiali forestali po- 
trebbero porre argine a* gravi danni andie in Toscana , mas- 
aime le k operazioni loro venissero coadjuvate dagflnge^ 
gneri di aeque e strade , e messe tantosto in esecuzione. Non 
è in fiitti sufficiente ad assicucare il bene dello Stato V illu- 
minare il popolo; giacché bisogna quasi sempre dirìgerlo, 
e non di rado costringerlo a fisre il proprio bene : oltreché 
egli è pur noto che spesso con un piccol danno presente 
conviene procurarsi un gran lucro avvenire , e che il vaur 
taggio de* posteri o deUo Stato è non di rado direttamente 
opposto ali* interesse del privato vivente. Fu cerumente 
1* interesse dei privati quello che insegnò a varj montanari 
della Scozia, del paese di Galles, delia Svozia, della Mor^ 
vegia e dell* Islanda a dissodare molte delle selvose loro 
montagne per trar profitto dagli alberi e seminarvi i ce- 
reali; ma i solchi che vi rimangono tuttora, e l* essere 
quelle montagne tuttora, cioè dopo secoli, non vestite die 
di muschi e di eriche, ben ci avvertono quanto siffatto 
interesse sato sia imprudente, sconsigliato e malefico per 
lo Stato, non che pei successori ed anche pei possessori 
di cpie* terreni. Dirà egli a tal passo Tegregio signor Tar- 
tini, che tuppur può at^venire Ae t interesse privato i in- 
ganni ,* . • • che i òboscamend non saranno ^inti giammai 
oltre la eom^enlenxa^ ecc. ( Bibl. icat t. Si.*, p. 4^0 e 
4ZI )? Catone dichiarava assurdo 1* esitare a piantare, ma 
in Toscana vorrebbesi quasi assurdo l* esitare a diboscare ! 
Con poca ragione adooque il signor Lambmschini si 
oppone al signor Soldanì, il quale assomiglia i diboscatori 
dell* Appennino a queSelvaggi che abbattono l* albero per 
cogUeme il fratto; giacché atterrati in alcuni siti e in 
ispecie sul declive de* menti gli alberi > spesso non vi 
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rinascon più, e qael terreno vien condumato a tterìUtìi 
secolare ed andie perpetua, non che allo sfacellamento a 
danno delle valli ed anche della pianura. Molte sono in le 
Alpi, fra i Garpasjy fra gli Appennini stessi, e fra altre 
montagne da noi visitate, qnelle sitnasioni nude, le qoali 
dal momento che vennero a grandi estensioni dissodate, ed 
alcune fra di esse soltanto diboscate, rimasero incapaci a 
dare sviluppamento ed a sostenere e nodrìr gli alberi: noi 
potremmo citare dei nevali ed anche de"* ghiaccia] formatisi 
sui luoglii diboscati , dissodati od incendiati , e , ciò che è 
dégno di riflessione, anche nella nostra Italia. Quegli poi, 
cui è noto che i piai, i peszi, gli abeti, i larici ed al- 
cuni altri alberi resinosi non gettano dalla ceppa ja, die i 
faggi stessi e le betule ed altri alberi cresciuti ad alto In- 
sto e adulti, all^ altezsa di sette od ottocento tese sul li- 
vello del mare, spesso non gettano più, e che alcuni 
faggeti, carpaneti, acereti, ontaneti e castagneti cedui, 
mal esposti , mal nodriti , male o troppo air alto situati 
tardano tre , cinque e più anni a gettar dopo il taglio , que- 
gli vorrà al certo arrendersi a riconoscere che il dibosca- 
tore s* assomiglia realmente al selvaggio. E ben ci ram- 
mentiamo d'altronde di aver veduto sulle spalle del Gatria, 
ifel cuor deir Italia, abbattuti moltissimi faggi per trar pro- 
fìtto dal carbone de^ soli rami , e vedemmo pure , ù colà 
che in molt* altri siti, atterrati e destinati alla putrefazione 
i tronchi dei faggi e^ dei pini per profittare della sola 
loro corteccia, e non ci scordammo mai d* aver veduto 
presso il monte Guttyin non lungi dalla Bncovina abbru- 
ciati innumerevoli alberi per trar profitto dalla poca po- 
tassa che questi somministravano. I quali trbti esempi ben 
possono convincerci su ir aggiustatezza della similitudine tra 
siffatti distruttori di boschi e i selvaggi. 

Noi pertanto non facciamo dipendere^ siccome vorrebbe 
il sig. Lambruschini , la sorte ddla fertile e ricca pianura 
dalla scure di pochi miseri artigiam die fan cerchi da botù^ 
e preparano carbone , ma piuttosto da que' ricchi ed egoi- 
stici possidenti, da qnegli avidi ed ignoranti amministra- 
tori e da quegli scaltri ed audaci intraprendi tori, i quali 
diboscano e dissodano le vette e i fianchi dei monti per ven- 
derne o bruciarne gli alberi o per trame la scorza e i 
sughi , o per metterli a coltivazione annua o per lasciarne 
dopo anni vestire di eriie ed arbosti inutili la superficie 
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chmodata, lacerata e solcata dalle acque. Che però anche 
i carbonai e i bottai causa esser possono della rovina e 
della strage di vasti e bei boschi; lo che possiamo assi- 
curare per propria autopsia successo ndla Svizzera, nel 
Tirolo ed altrove. 

Siccome poi i tribunali hanno diritto ed obbligo di ve» 
gliare ai beni dei pupilli, d^ impiegarne ì capitali e rassi- 
curarne e promuoverne i vanttggi, cosi i governi hanno 
diritto, ed anzi obbligo, di ùtr sorvegliare le proprietà 
boscate dei comuni e dei pubblici stabilimenti , pupilli pur 
essi , e di tentare ogni via di accrescerne e perpetuarne 
le rendite. Tale vantaggio si ottiene col mezzo di abili 
impiegati forestali dipendenti da un* apposita amministra- 
zione. £ che siffatta sorveglianza e direzione degli a£Eari 
boschivi dei comuni sia utile non solo allo Stato , ma 
ben anche agli stessi comuni potremmo pure convalidarlo 
colla evidenza delle cifre numeriche. Si: la rendita dei 
boschi comunali della Lombardia , contando dalla erezione 
deli* amministrazione dei boschi in poi, cioè dal 181 1 
al i8a8, crebbe dai quattro ai nove. Andate ora a bia* 
aimare , se vi dà T animo , V amminbtrazione boschiva ; 
dichiarate , se il potete , per ogend disinteressati gì* impie- 
gati forestali e da posporsi cu proprietarj ^. I comuni prò- 
prietarj di boschi erano per lo più malmenati da pochi, 
e i loro boschi erano manomessi da tutti. 

Oome dunque è vantaggiosa una sorveglianza sui boschi 
dei privati , cosi è necessaria una direzione pei boschi 
appartenenti ai comuni ed ai pubblici stabilimenti : amiamo 
quindi persuaderci che il sig. Lambruschini ed altri uo- 
mini di senno suoi pari si convinceranno dell* utile che 
potrebbe emanare dalU istituzione di un ufficio o carica 
boschiva permanente nella Toscana. 

Venendo più da vicino alle opinioni del suddetto scrit- 
tore , ci compiaciamo di concorrere in molte delle massime 
da lui esternate , ma con date restrizioni ed eccezioni : 
in fatti : i ."" siamo con lui d* avviso siccome le circostanze 
possono e ddhono cambiare i insogni e le coUÌMuioni , 
perciò è bene il torre dei boschi e il metterne dei miopt; 
ma ciò debbe intendersi solo per que* siti ove il dibo- 
scamento e il rinselvamento non possono essere nocivi, 
e , qualora, si tratti anche di boschi privati di una 
grande estensione, sempre coli* approvazione dell* aatcwità 
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•apériore* a* Egli è pure genenlmemte mero die il tn- 
ifiare^ com* egli dice, un òojco non è dtsiruggeHoj ma boi 
aM>iaim pk veduto die alcuni eili diboscati non si coprano 
di alberi die a stento, o solo dopo aecoti, ed è perì- 
. mente certo che tagliato in alconi sili per lo pia alci oa 
bosco di una data essenEa, te ne vede ceù sorpresa sor- 
gerne nn* altra. Dalla sola scienza forestale poò sperarsi di 
conos c ere la diversa quantità dei ta^, cioè se a sodca 
od oscuri o rasi, non die la figura, T estensione e la di- 
rezione delle prese a seconda delT rievazione, della 
sicnazione, dell* esposizione e della qualità dd suòlo, 
ed in ragione dell* essenza degli alberi, della loro età, 
destinazione ecc.; chi non possedè codesta ed alcrectali 
cognizioni non può sapere come abbiasi a tagliare na 
bosco , e quali vantaggi trar se ne possano, e oome per- 
petname ed aumentarne il prodotto^ 3.* Pensiamo col si- 
gnor Lambmschini che il male fa talvoUa nascere U bene , 
cioè die dalie torbide far si possono ddle cohaaie finrtili s 
ma noi abbiamo già veduto che le inondazioni caponase 
da* dissodamenti de* monti sogliono produrre qualche bene 
alla pianura, poco nelle vaili e moho male ovunque, 
e che perciò sifiatto vantaggio comprasi con un danno 
centuplica tameate maggiore: a^iungeremo poi die il pa- 
ragonare i rigagnoli delle colmale di monte insegnated dt 
Testaferrata e Ridolfi co* torrenti rovinosi dei mcmci e dcUe 
valli egli è nulla meno che scordarsi delle leggi delT ana- 
logia. 4* Noi siamo dell* opinione dd sig. Lambmschini che 
alcuno dei guardaboschi non andrà forse mai sulla pena 
dii • . . • omde creste , o sarà forse preso di compasskme 
per la miseria di ^monUmari^ se non sarà corrotto doJk 
offerte dei possidenti^ e eoa nonoedrà o fingerà di non ce- 
dere i bosM tuterraut ma infiniti fatti d mostrarono che 
molti dd guardabosdii salgono da nd su creste e baise 
pia ahe e più orride di quelle che sono nella Toscana, die 
hanno la virlù di reprimere una malintesa compassioos 
avanti il «ontmvventore , che rigettano con indegnasiooc 
ogni tentamento di corruzione, e che scoperu e jrioono- 
scinta una vera trasgressione boschiva, sanno senza odio 
e ferocia eseguire le loro incumbenze. Che diremo pd ddk 
sconsigliata denominaziotte di birro non per altro motivo 
impima al guardabosco che per la somaia dì awesiarsi 
contro ogni qndnnque vigiltnza sui boschi? H guardsbosco 
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noB dee afferrare deano te non te in etto di retittenza 
e di oppotìzione alla etecasione de* tuoi doveri ; nel qnal 
ceto anche il tìg. Lambrotdiini taiebbe in Francia abbU- 

Sco a prettargli mano-forte (Code dinstr^ art. io6); egU 
rincmnbenza di torvegliare i boschi e reprìmere i 
delitti che vi ti commetcono, egli è in fine nn nffiiiiale 
della Polizia giodiciaria. Un nomo d^armi, nn toldato deUa 
Polizia e della Finanza non son già birri; né tale è pnse 
il gnardtbotco. S!" Amiamo pertnaderci che le indmuaiom 
paterne ed amiche del parroco^ dd benestante e ddtam^ 
mmistratore potranno indurre qualcuno de* montanari a non 
recar danno ad altri: ma la j^nralità loro non ti piegherà 
certamente a tegnire dii li dittuade dal procurarti nn lucro» 
tanto più che la colpa di procurartelo tuoi rimaner im- 
punita e di tovente natcotta. Quanto poco dag^ abitanti 
deUa pianura conotconti i montanari ! Noi abbiamo ottervato 
che il tentativo ali* indipendenza, tanto fra gli nomini die 
£ra le bettie, ama toggiomare fra monti« e die nei primi 
t*accretce in ragione della dittanza dalle capitali, della po- 
vertà , e può dirti ancora dell* altezza tul livello del mare. 
Qnito non tara forte mai una capitale tranquilla. Sotto mi- 
teri cenci ha il vero alpigiano un corpo impatsibile avvivato 
da nn onore imperurrito, animato da uno tpirito altiero e 
motto da una volontà indedinabile ; egli ha in tomma ten- 
denze e cottumi e vizj diverti da queUi degli abitatori delle 
valli, dei colli e delle pianure. Cosà i Dmti nella Sìria e al- 
cuni Greci nella Macedonia impottettatiti di im nucleo di 
erte, alte ed inospite montagne non poterono mai venir 
toggiogati t la bontà degli alpigiani può attere morale, ma 
affabile non mai; etti tdegnaao di accomunarti coi pianigiana 
te non ve gli tpinge il bitogno od il vizio. Ci ti dirà forte 
che le montagne della Totcana non tono né inotpile né alte, 
né abitate da gente fiera e ricaldtrante alle leggi : ciò net 
crediamo, ma egli è pur certo che, tebbene var) abitanti 
degli Appenqini si pascano tuttora di ghiande , non terbano 
però cerumente i cottumi dell* età dell* oro. 6.* Goncor*- 
riamo col parere del medetimo tcrittore , doè che i libri 
elementari tni metodi di coltivare e tagliare i botchi , tni 
vanUggi die etti arrecasio, tui modi di tradurne i pro- 
dotti , tni mezzi d* impiegarli bene , i prem) eoe. pottono 
apportare ddl* utile allo Stato ; ma etti tono ben lontani 
dal rendere inutile la vigilanza tni botchi dei particolare 
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ed una direzione di quelli de* coamni e de* (tftlibtièl 
•tabilìineiiti. Come le inaumereyoli istruzioni sulla esecu^ 
zione dei pn^rj doveri e suU* esercizio della morale pub^ 
blica non resero inutile la polizia amministrativa e gìn^ 
diziaria , cosi tutti gP inviti al ben fare , gli scrìtti e i 
detti dimostranti T utilità proveniente da un bnon governo 
de^boscbi non arresteranno nuli T ingordo , T egoista ed 
il bisognoso dair atterrare ed anche dallo sradicare 
quegli alberi, la cui vendita gli assicura un vantaggio 
immediato e certo, sebben sempre con certo e maggiore 
ma fnturo danno di sé , o de* tuoi coetanei e dei posteri. 
Se ne escluda la sorveglianza, e i danneggiamenti non 
verranno fra* monti che riconosciuti dopo di essere suc- 
cessi ; non saranno parimente repressi mai , non mai pu- 
niti, né mai compensati i danni. Quanto non è favore- 
vole pei criminosi la iiberià di usare e di abusare della, 
proprietà! Bla, se i Possenti della terra ben di rado si 
piegano alla voce degli scrittori , « se i progetti mi- 
gliori vengono, al dir del Gioja, lodati e poi messi ia 
non cale , come potrassi sperare che uomini aodaci , igno- 
ranti ed ostinati abbiano per gì* inviti dei buoni e pei con- 
tigli de* saggi a cessar dai vizj che loro apportano vantaggio? 
I soli uomini onesti ed intelligenti ne seguiranno le iatm- 
zioni, ma questi son pochi, e ne hanno minor bisogno. 
Vasti e numerasi incendj ^ dice il sig. Papi alla pag. 676 
dello stesso giornale agrario , hanno net agosto recad gran 
danni alle bosceigUe prossime ( a Pitigliano ) , e minacciate 
le coldsfaziom domestiche ad esse vicine , e ciò , udite bene f 
ad onta de' giusti r^ori legislativi. Se adunque non si 
prescrivono misure energiche onde assicurare i boschi 
dagrincendj, se non se ne fa sorvegliare 1* esecuzione, 
e se non si puniscono i contravventori , si aumenteranno 
sempre più e codesti ed altri danneggiamenti dei boschi a 
dispetto dei consiglieri del giusto e dell* onesto, e degli 
scrittori di dendronomia, e serviranno anche di satira, 
non che di accusa della malintesa libertà di capricciosa- 
mente usare de* diritti di proprietà. Decidiamo: non ci 
voglion preghiere ove trattasi di Carsi obbedire; sone 
inutili i consigli dove il tentamento alla insubordinazione è 
inveterato, dove il delitto arreca luèro , dove è fondata la 
•peranza di rimaner celato ; ed è ridicola la bonarietà e 
sconsigliata la pietà stessa avanti la colpa. 7.* Sebbene anche 
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noi col sig. Lambraschiiù non chiedertmo né la galeta 
né Itt forca minacciata da Cosimo I contro i contravven- 
tori aUe leggi boschive, né il ta^io della destra mano 
fuimiBato da alcune leggi venete, ed altre gravi pene, in* 
Musivamente alla morte, prescritte da varj comuni sviz- 
zeri contro chi taglia piante ne* boschi riservati senza 
permesso ; pare noi chiederemo contro il reo le multe , e 
in caso d* insolvibilità anche le carceri , sebbene il. sig. 
Lambroschini ne dissenta, à chiederemo la confisca degli 
•tromenti che servirono al delitto, e la rifasi(me d* ogni 
spesa cagionata dalla ricognizione del delitto e dalla condanna 
del reo, e chiederemo ben anco il compenso dei danni 
arrecati dal colpevole ai proprietarj. Se il legislatore non 
sa punire il vizio, egli non sa nemmeno difendere la- virtù, 

• in simil caso le sue leggi sono effimere , di ninn vigore , 
sprezzabili, ed anzi cmdeii: che tali debbono dirsi tutte 
qnelle le «piali sono inette ad assicurare a ciascnno il suo, 

# non sanno far fronte alìdanno degli onesti e dei molti 
col vantaggio dei colpevoli e dei pochi. Il popolo, fosse 
anche quello di Galluzzo, non segue le leggi che pel ti- 
more del castigo ; il volgo poi si ride e dei precetti e dei 
consigli, e se non è malefico e conosce la morale , egli il fa 
pei vantaggi che gli offirela moralità akrui. Per conoscere 
i vantaggi che dalla virtù emanano a chi la esercita, vi 
abbisogna ingegno. Al villano couvien parlare dieci vcAxe 
della giustizia di Dio, ed una ^la della sua misericordia. S.*" 
Dobbiam confessare noi pura col sig. Lambruschini e col sig. 
professore Savi , che a dìispetto deUe pene emanate contro 
i contravventori alle leggi boschive avràn luogo le con- 
travvenzióni suddette *, ma non perciò dovranno esse tenersi 
o credersi inutili. Credereste vói inutile il codice delle gravi 
trasgressioni politiche perchè queste succedono ogni giorno ? 
Se col mezzo de^ guardaboschi non le tocrete tntte , ne impe-^ 
dure te almeno una gran parte , e tale vantaggio sarà tanto 
più grande se il numero loro starà in diretto rapporto 
«oli* estensione , coli' entità, situazione > essenza e col go- 
verno dei boschi, se avranno un 9fAào competente e se 
saranno coraggiosi, forti ed onestL Se vuoisi pace, uopo 
è prepararsi alla guerra. 9.** Crediamo noi pure c<^ sig. 
Lambrnsohini che-, se il Governo dovesse a proprie spese 
sorvegliare tutti i boschi sì de* comuni che degli stabiUiuenti 
pubblici e dei privati, oltre quelli dello Stato , il dispendio 
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sanbbe per Ini atsu «onskbrabik : ma riccom» non àA 
Governo, ma bensì da cìatcnno de* proprietarj di boecU 
ti poesoao o debbono stipendiare i gnardaboechi , cosà h 
•pesa delio Suto ai ridurrà allo ttipendio dei pochi impie- 
gati che ai guardaboaohi comandano, ed al soldo di qoet 
podii fra questi i qnaE aervegUano ai boschi dello Sttto. 
IO* Concorriamo anche noi nella legge leopoldina del 17S0 
di non trwHxre alcana buona ragione per kuci4ur sustistore 
la proibizione del taglio d^ boschi po0i dentro U mif^ dalla 
cima degM j^ipenmni*^ giacché anche colà trovanti degli spas} 
piani ove il ta|^ de* boschi , andie a fratta ostia raso, 
non può recar nocumento, ed in itpecie poi perdiè si 
può , e spesso anzi si deve , ma sempre con circotpe- 
sione e secondo la scienaa, tagliare annualmente qualche 
albero in qualsiasi bosco t ma come i censiglieri di Co- 
simo I ayevan fitttò emmeamente genertlisaare il pre- 
catto degli antichi geoponici di non diboscare mai le 
vette; co^ quelli di Leopoldo incorsero nMT errare di 
generalixzare un precetto opposto. Nel 1780 non si ceno-' 
scova bene dagli statisti la scienza forestale , e soltanto 
il Genovesi, il Sonnenfels , il Bielfeld e podii akri avevano 
messo a profitto le massime di Gleditsch, Dnhamel e di 
qualche altro. Ora però è cosa certa e provata die i ho» 
schi y e massime quelli situati ali* alto dei monti , hanno nn 
diretto influsso suUo stato fisico de* paesi e sulla prosperità 
delle nazioni; e che il menomo dei vantaggi provenienti 
dalle s^ve situate ali* alto dei monti è quello del legname 
(Bibl. ital. tomo 5i.% pag. 421 )s slam anzi del parere che 
queir istesto saggio legislatore avrebbe a quest* ora pro- 
fittato anche in ciò della scienza e della pratica degli altri 
Stati , ed ostato ad ulteriori danneggiamend del proprio, 
lia Prassia , la Sassonia , la Baviera e la Francia miglio- 
rarcao dopo qnell*^poca le leggi forestali. Il regno d* Ita- 
lia e di Napoli emanarono U regolamento boschivo nA 
1611, rAustria nel 181 3, e dopo di essa anche a Torino, 
a Roma ed altrove si pensò seriamente, cioè con leggi • 
legolamend alla conservazione dei boschi. La legge to- 
scana pertanto, la quale non riconosceva altro danno 
proveniente dal diboscamento e dissodamento de* monti 
fuorché lo sciogliersi della superficie dissodata e rinter- 
rarsi de* fiumi , era bene scarsa di motivi e povera di 
appog^ , e perciò è da lodarsi f intelligenza del legislatore 
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•e, noa* etModogUfi £rtto coaoMere altro danno prò* 
Temente da ooaiffiitte cagioni, pensò almeno che colT im- 
pedire lo sradicamento degli alberi vi si potesse porre 
alcnn riparo. Bla era dovere dei proponenti il £srgU almeno 
conoscere che sni pici ripidi pendj non s* abbarbica Terba; 
poiché la terra, sn coi essa cresca dovrebbe, viene dalle 
piogge disciolta, e poi a faide strascinata abbasso dai siti 
aventi nn* inclinazione di 3 $-40 gradi coU** orizzonte ; essi 
dovevan fargli presente che la ridazione a prato si suol 
eseguire dopo lo svellimento delle ceppaje e delle radici » 
e die con ule operazione si porge mano allo sterro dei 
monti; essi potevan dirgli che diboscati certi terreni di 
poco fondo e dilavati daile piogge perdono la capacità di 
riprodurre, e che varie piante, per T esposizione a tutto 
le intemperie , sono incapaci di vegetare. Se poi fossero 
stati esposti a qnell^ ottimo legbktore i grandi- e svariati 
vantaggi che derivano dalle grandi masse boscate, e i di- 
sastri che esse impediscono agli Stati, non ci ha dubbio 
ch^ egli avrebbe troncata la licenza di diboscare e ridurre 
a prato i siti diboscati. Doteansi almeno rammentargli al- 
cuni di que* tratd di paesi da noi già sopra citati, i quali, 

diboscati da secoli, non portavano pi& alberi Né 

ei si opponga che qoe* paesi ton freddi , e molto più set- 
, tentrionali della Toscana , giacché noi osserveremo che 
anche in Italia trovansi de* luoghi dove la vegetazione 
staita manomessa rifiutossi di ricomparire, e ^ molti 
tratti deU^Bgitto^ i piani di Ninive e Babilonia, e gran 
parte della Persia rimasero aridi , e il sono tuttora per- 
ché fhrono una volta diboscati» ii.* Troviamo noi pure 
ammissibili col sig. Lambruschini e lodevoli gli articoli a 
e 4 della legge toscana del 24 ottobre 1780, nei quali 
si prescrive che i montanari non kuHmno U $erreno con 
t aratro o con ìa vanga , die non seminino grano o altre 
biade ; che non arranchino con fuoco e ferro , e non fac^ 
ciano fbmdli o altri tàJbradatàcd ^ i optali faciUtano aOe 
f^gge U trasporto dd terreno \ dal che si vede che Leo- 
poldo non rispettava la libertà di abusare, e che poneva 
dei limiti alT esercizio delle proprietà. Ma solo in cMise- 
guenza delle sovra esposte osservazioni noi siamo, contro 
il parere del sig. Lambruschini , dell* opinione che quel 
pn»dentissimo principe non sarebbe mai gniiuo ad accor^ 
dare ai padroni dei lH>ichi deWJppennino uri assoluta Uhertik 
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Goftie nolt'* altri saggi sovrani, ooti egli avrebbe dopo tal 
epoca fondato na òódioe o regolamento forestale , ovvero 
avrebbe ampliate e migliorate l» leggi vigenti. £gU sapeta 
oerto che le leggi amministrative debbono segolre i lumi» 
ì bisogni e le circostanze de* tempi , e perciò ae era ac- 
cortezia T aumentare nel 1780 nella Toscana la. sopecficie 
coltivabile andie fra i monti, e generalizzarvi i prati per 
accrescervi la popolazione, la civilizzazione e il ben essere 
pubblico , sarebbe ora prudenza il proibire ogni nlie- 
riore dissodamento e diboscamento , e riduzione a prato in 
varie sitnazàoni montane , il prescrivere il rinselvamento 
di alcune altre, il mantenere una sorveglianza stabile sai 
boschi dei privati ed una direzione per (pelli appartenemi 
ai comuni , agli stabilimenti pubblici ed allo Stato. Bicor- 
diamoci che quell* istesso sommo magistrato , il quale 
tutto fece per generalizzare in Inghilterra le pecore » ri- 
conosciuto che pel soverchio loro numero vi mauio di^ 
ventate dannose , pensò a por riparo alla, troppa loro 
moltiplieazione. Ogni secolo dee , al dire del Romapiosi , 
servire di correttore alT altro. 

Nel tomo LI , pag. 420 e seg. di questa Biblioteca ab- 
biamo , contro il parere dell* illustre sig. Tartini , dimo- 
strato che dal diboscamento e dissodamento dei monti può 
derivare il danno pubblico , e che perciò la legge dee aa- 
tivedervi t ora crediamo di avere , contro V opinione del 
sagace signor Lambruschini , chiarito, i.° come U stole de- 
rwante al pubblico daU esercizio iWmiuao ddla prinHiui. li- 
bertà di diboscare, dissodare e rinselvare , sia certo i a.* 
come il miglior e forse unico mezzo per ripararvi sia quello 
di una legge proibidsHi del diboscamento , del dissodamento 
e del rinselvamento in date situazioni ^ e S."* come <pieUa 
legge sia eseguibile senza produrre inoonpenienù piti grad 
di qudli ch'essa è diretta ad impedire ^ ed anzi con van- 
taggio dello Stato, dei comuni e dei pubblici stabiiimeati, 
ae non pure dei privati medesimi. Noi non chiedianio 
né imposte né vessazioni, ma bensì sorveglianza e dire- 
zione dei boschi, istruzione basata sulla scienza forestale, 
ed un regolamento relativo al diboscamento , dissodamento 
e rinselvamento de* terreni. 

Vogliamo sperare che le Autorità , gli sdentati e i let- 
terati della Toscana nel leggere quest* articolo rimarranno 
convinti del valore de* nostri argomenti. Che se non lo 
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fossero per adco, noi ci dichiariamo pronti sempre ad 
ulteriormente sviluppare <^ni qnistione , obbiezione o dub- 
bio relativi ali* oggetto ed allo scopo di esso, purché i 
loro argomenti 4^gnt siano , siccome non osiam dubitarne , 
di osservazioni, di squittino e di risposta. 

9.* Oltre gli scritti del Giornale agrario già discussi o 
annunciati da noi, troviamo interessanti i seguenti, cioè: 
I.* Degno di lode il regolamento rurale economico del 
sig. Mag^ eseguito per ciascun pezzo dì terra apparte- 
nente al proprietario col disegno del medesimo % uso già 
da lungo tempo seguito in varj paesi dell^Italia superiore, 
ove la raccolta di tai disegni suol prendere il nome di 
Cabreo; a.* Convincente la memoria del sig. proposto 
Bfalenotti relativa ai vantaggi che al padrone risidtano nel 
rendere e conservar ampie , comode e salubri le case con- 
tadinesche; 3.*" Dimostrato dal sig. priore Ricci dannoso Fuso 
di vangare a truppa , cioè uomini , donne e ragazzi misti 
insieme; 4* Da introdursi anche da noi la patata della 
Nuova Zelanda , di cui parla il sig. D. F. Gaìlizioli ; 5.* 
Da seguirsi T insegnamento del sig. Bellani , di prevenire 
cioè con una diligente potatura manuale dei ramicelli mal 
situati, il taglio de* grossi rami dell* ulivo; 6."* Sagge le 
osservazioni dei compilatori sui cani arrabbiati, sulla inuti- 
Età dell* aumento del dazio pei vini forestieri, sulle riu- 
nioni agrarie a Greve ecc.; 7.* £ finalmente utili alcune 
notizie dei corrispondenti sulle variazioni atmosferiche , 
sui prezzi dei grani, vini, olj ecc. 



* Adante geografico-fisico e storico del Granducato di 
Toscana in venti grandi carte per fiorini 60 , pan 
a franchi 84. — Firenze y 1828, nella stamperia 
Granducale. Dispensa i.' ( 5.* secondo la serie 
dell Atlante ) contenente il Valdarno Casentinese* 
Dispensa a.* ( 8.' secondo la suddetta serie ) con^ 
tenente la Val di Siet^e^ 
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VARIETÀ. 



FISICA. 



N. 



ota sopra TozìoTte delia calamita t di alcuni fenomeni 
chunid, — Le belle esperìense dell* illastre MasdunaB ri- 
petute e confermate dall* egregio Hantleea sali' Infloenia 
del magnetismo terrestre nel fenomeno dell* albero di Diana, 
e quelle molto più di Ritter e dell* abate Rendù soU^ azione 
esercitata da una calamita nel produrre alcuni fenomem 
chimici, hanno richiamata la mia attenzione a ripetere 
e variare le esperienze di que* fisici e di altxi^ nelle 
«piali sembrandomi di avere ottenuto cpialdie rìsaitamenco 
in parte modificato, ed anche nuovo, ha creduto bene 
di sottoporre tali esperimend alle profonde ricerche dei 
dotti , ond* essi insistendo sopra lo stesso argomento spar- 
gano nuova luce intorno a questo ancora misterioso agente 
della natura. ^ 

Le esperienze da me istituite per analizzare 1* azione 
reciproca della calamita e di alcuni fenomeni chimici ù 
possono dividere in tre parti. La prima risguarda quelle 
che tendono a comprovare 1* azione preponderante di uà 
polo diretto ai diversi punti del globo. La seconda quelle 
che risguardano il modo di operare dei poli magnetici al- 
lorché sono isolati, e quando sono congiunti. La terza si 
riferisce alle modificazioni, cui va soggetta la calamita ia 
tali procedimenti. 

Parte I. DelT azione preponderante dd polo Nord nàia 
produzione di alcuni fenomeni chimicL — - Prima, che io 
venga ad esporre le esperienze che mi hanno guidato a 
nn tale risultamento , è necessario che dica di quali ap- 
parecchi mi sono servito, onde porre in grado ciascuno 
di rinnovare le esperienze che verrò descrivendo in questa 
brevissinm nota. 

Io ho adoperato una calamita fintta a ferro di cavallo 
del peso di due libbre circa, che era valente a sostenere 
un peso di sei libbre^ e Tho sospesa verticalmente ad 
un uncino coi poli rivolti ali* ingiù i col mezzo poi di ooa 
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funicella t àie passava nella gola d^nna carrucola, io po- 
teva abbassarla e soUevarla secondo che il bisogno lo 
richiedeva. A ciascun polo ho sospeso nn ago d^acciajo 
dei comuni , i quali ambidue in un sottoposto bic- 
diiere pescavano nel liquido , che di quando in quando son 
venuto cangiando» Esposto per tal modo il semplicissimo 
apparato da me posto in uso , ecco le esperienze che 
comprovano la maggiore energia del polo Nord nella pro- 
duzione di alcuni fenomeni chimici. 

Esperienza x.* In un bicdiiere ordinario in parte ripieno 
d^ acqua ho versato alcune gocciole ora di acido nitrico, 
ed ora di acido solforico; ed immerso in tale dissoluzione 
nn ago da cucire che teneva sospeso ad un filo, ho ve- 
duto un'azione chimica debole: levato un tal filo ed im- 
mersi i due aghi d* acciaio pendenti dai poli della calamita 
a cose eguali, si manifestò nutazione chimica di molto più 
intensa della precedente da entnutibi i poli, ma in grado 
maggiore dal polo nord che dal polo sud. L* azione adun- 
que della calamita non è indifferente alla produzione dei 
fenomeni chimici; e il polo nord sembra che si possa 
considerare come il polo positivo di un apparato Voltiano, 
e il polo sud come il negativo. Questa deduzione, che io 
cavo dall'* esposto esperimento che più e più volte ripe- 
tuto diede sempre identici effetti, riceverà una nuova 
conferma da quanto sono per dire nelle susseguenti espe- 
rienze. 

Esperienza a.' In vece deir acqua acidula ho adoperato 
in varj esperimenti la tintura di tornasole ed ho collo- 
cato la calamita nel meridiano magneàco col polo nord 
diretto a settentrione, e dopo la ore ho veduto che dal 
lato del polo nord si era precipitata una maggior quantità 
di ossido di ferro, di quello fosse avvenuto al polo sud. 
Prima dell* esperimento avea bene osservato che gli a^i 
fossero egualmente lucidi, di egual diametro, e neir espe- 
rimento ebbi tutta V attenzione che fossero egualmente 
immersi e sospesi equi-distanti dalle estremità della ca- 
lamita. Inversa la posizione dei poli, la differenza del pre- 
cipitato non fu cosi marcata* U colore della tintura per 
altro non sofferse alterazione sensibile. 

Da questo secondo esperimento viene riconfermato quanto 
si è superiormente conchiuso; e di più si stabilisce resi- 
stenza dt un* azione elettrica dai sud al nord; il che è 
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conforme alle eupetìeiize del signor Profeuore de* NobiQ 
di Reggio e di altri i^erìtiftimi fisici. 

Esperienza 3/ Non avendo potuto cotta tintora di alcea 
conseguire alcun effetto neppuie neli* intenrallo di 1 6 ore , 
tì ho versato un poco di acido nitrico in modo che la 
tintura cominciava ad arrossare, e neli^ intervallo di sei 
ore ho veduti gli aghi attorniati da piani circolarì paralleii 
fra loro alla distanza circa di mezza linea crescente Tnno 
dall* altro formati di ossido di ferro e di materia colorante^ 
ma al polo nord rivolto a settentrione se ne vedeano due 
di più; e la tintura era venuta blen carico. 

Esperienza 4.* Il polo nord in questa esperienza venne 
diretto al sud, e gli aghi pescavano nella tintura d* alcea 
arrossata come la precedente. Nello spazio di x 3 ore com- 
parvero gli anelli, ma meno precbi del precedenti; e 'A 
polo nord superava soltanto di uno il polo sud. Questi 
due esperimenti più volte rinovati diedero eflfetti sempre 
costanti. 

Esperienza 5.* Disposto il polo nord della calamita al- 
r ovest , ho riscontrata un* azione chimica più marcata al 
detto polo, che quando era rivolto alTest. Questo fatto 
conferma ciò che 1* ittustre Ampere diceva delle correnti 
elettriche che si dirigono daU* est aU^ ovest. 

Gonchiudiamo adunque che V azione di una calamita non 
è indifferente nei fenomeni diimici, e die il polo nord 
esercita nutazione maggiore di quella del sud, la quale 
varia in intensità a seconda della posizione in cui trovasi 
la calamita rispetto al meridiano o ali* equatore magnetica 
Io non tacerò, nel por fine a questa prima parte, che V ef- 
fervescenza si manifestava sempre a qualche dbtanza dalle 
estremità degli aghi appunto dove erano ì loro pòli; e 
che talvolta manifestandosi de* cristalli sopra di tali aghi 
erano quelli sempre più abbondanti al nord che al sud 
seguendo la legge indicata per gli altri fenomeni chimici 

Partb II. Dd modo di operare dd poU magnetici suBa 
produzione di alcuni fenomeni chimici allorché sono isoladf 
e quando sono congiunti. -— Esperienza unica. In varj 
liquidi, come acqua salata, acqua acidula, tintura di tor- 
nasole ed alcéa arrossata, ho immersi due aghi d*acciajo 
pendenti da una calamita che ho rivolta consecutivamente 
ai diversi punti del globo, ed ho costantemente riscon- 
trato eh* essi quando erano isolati dispiegavano nn* azione 
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chimica più energica di qaando erano congionti mediante 
un terzo ago di acciajo collocato trasversalmente; e che 
qnearaltimo veniva intaccato in grado minore degU altri. 

Questo fatto comprova che porzione del fluido magnetico 
non è impegnato nei fenomeni chimici , e che o trascorre 
liberamente da nn polo all' altro , o per attuazione rendesi 
minore la sna azione. 

Parte III. Delle modificazioni alle quali soggiace la cala" 
mita sottoposta dilazione di alcuni fenomeni chimici. «- 
Esperienza i.* In nn bicchiero ripieno di tintura di tor* 
nasole arrossata da alcune gocciole d^ acido niti^co ho 
inunersi due aghi d' acciajo sospesi ai due poli d' una ca- 
lamita, che era collocata nella direzione del meridiano 
magnetico col polo nord rivolto a settentrione , ed ho £itto 
detti aghi comunicare fra di loro per mezzo di nn terzo ; 
dopo 12 ore ho riscontrato che la calamita avea perduto 
sensibilissimamente di quella energia che vi avea rbcon- 
trata prima dell* esperienza. 

In vece che il polo nord fosse diretto a settentrione, 
ho procurato che fosse rivolto ora al mezzodì ed ora 
a levante e talvolta a ponente, e sempre ho veduto di- 
minuzione di energia; ma non ho potuto però vedere 
•e in queste diverse posizioni fosse differenza sensibile. 

Esperienza a.* Sottoposti i due aghi pendenti dalla ca- 
lamita come neir esperimento antecedente , senza che ve- 
nissero tra di loro congiunti , ad un* azione chimica , dopo 
due giorni ritrovai la calamita rinvigorita in modo da so- 
stenere di più una libbra e due once. Ripetuti questi saggi 
più volte, diedero sempre effetti conformi agli esposti. 

Dall* esposto fin qui sembra che si possa dedurre un 
nuovo rapporto di analogia tra V elettrico ed il magnetico. 
Io non entrerò a stabilire come ciò avvenga, dovendo a 
tale oggetto fisir uso di una qualche ipotesi , acciocché non 
mi venga ripetuto che la filosofia sarebbe rimasta più sod- 
disfatta del mio tenue lavoro, se mi fossi limitato ad isco- 
prir« soltanto i fenomeni della calamita , facendoci talvolta 
le ipotesi smarrire quella via che ci sarebbe stata indi- 
cata dalT osservazione e dair esperienza. 

Francesco Zantedeschi, Prete. 

PS, Aggiungo in forma di appendice air esperienza i.* 
e 2.* della i.^ parte un altro fktto da me osservato più 
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volte in questo mese, il quale non dovrà almeno riascire 
discaro , perchè tende quale anello ad unire i diversi fatti 
elettro-magnetici colla loro sorgente. Ho preso una cala- 
mita fatta a ferro di cavallo del peso circa di una libbra 
francese, che potea sostenere un peso di circa 4 a S lib- 
bre, ed attorno a ciascun polo ho avvolto strettamente 
un filo sottilissimo di rame in modo che, collocata la cala- 
mita ad una distanza di iS a 16 piedi parigini , potea 
sperimentare sulle estremità separate di detti fili. Ora preso 
nn moltiplicatore a due calamite, ho ai capi del filo del 
medesimo ( che è di rame circondato di seta ) attaccate 
due piastrine di rame ben lucide , colle quali ^ mediante 
due verghe di legno per non alterare la temperatura , con- 
giunti i fili che abbiain detto essere in comunicazione coi 
poli della calamita, ho veduto che Tago magnetico sviasi 
dalla naturale sua posizione declinando yerso T oriente il 
polo al disopra del quale entra T azione magnetica del polo 
nord, e verso T occidente^ se questa entra al disotto di 
esso , non altrimenti di quello che avviene colT elettrico 
ordinaifio. La declinazione era da 8** a to^ Mi pare che que- 
sto fenomeno non si possa ascrìvere alla facoltà elettro* 
motrice , perchè il rame trovasi fra due forze eguali e con- 
trarie. £ dato anche, come ho esperimentato nei liquidi, cl^e 
le correnti elettriche , qualunque sia la loro direzione , non 
sviinsi , come la luce e il calorico raggiante, non dovrebbe 
il moltiplicatore dare alcun segno, come è chiaro. Pare 
dunque che tale effetto debba ascriversi al magnetico, e 
però che il polo nord equivalga al polo zinco d^ un appa- 
rato voltiano. Io spero che altrì esperimentando con mol- 
tiplicatori più delicati , come col siderescopio di Lebaillif , 
potrà ottenere effetti maggiori che udirò quando che aia 
con piacere. 

Pavia, 27 marzo 1819. 

BOTANICA. 

Longevità degU aJberì. — • Il fious indica che cresce sulla 
sponda del Nerbudda, copre un terreno della circonferenza 
di SL,ooo piedi. Vuoisi che sia quell^ albero medesimo che 
fu descrìtto da Nearco. Se cosi fosse, avrebb^esso per lo 
meno Tetà di a,5oo anni. È da notarsi che giusta le an- 
tiche relazioni quest* albero coprì colla sua ombra tm eser- 
cito di ben 7,000 nomini — - Una vecchia quercia ad Oxford, 
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presso la quale fti fiibbricato il Magdakne college ^ venne 
abbattata nel 1789. Gredesi che foste piantata ai tempi 
della conquista de^ Normanni. «- Strutt nella sua opera in- 
titolata S^lva britannica £s menzione di nn noce chiamato 
da Gunbsden il gran noce di Tamworth. Esso è riguardato 
come il più grande ed il più vecchio albero dell^ Inghil- 
terra; e già sino dal regno di Stefano, che ascese al trono 
nel ii35, era considerabile per la sua grandezza e serviva 
di limite al dominio di TorUvorth nel &ocestershire» Si pre- 
tende che abbia d*uopo di 3 00 anni per giagnere alla sua 
maturità, e che probabilmente ne vanti ora più di mille. 

(/. G.) 
Celebre è pure fra di noi Lombardi 1* annoso cipresso 
di Soma, che ha la circonferenza di undici braccia mila- 
nesi, eie cui radici, siccome è fiuma, estendonsi sotto 
gran parte di qnel borgo. Esso sussisteva quasi nella me- 
desima grandezza nel secolo 16.*; e se dovessimo prestar 
fede alla tradizione, esistito avrebbe ben anche a^ tempi 
di Cesare che visitò questi paesi. Che diremo poi degli 
alberi che immensi sorgono nelle foreste ancor vergini del 
Brasile e di altri paesi deir America, e che per T an- 
tichità loro giungono forse sino a^ tempi diluviani ? E che 
del Baobab ( t Adansonia de* naturaUsti ) che superbo e 
rigoglioso sorge nella Senegarabia,e che per T enorme dia- 
metro cui giognere snoie, merìtossi il titolo d'* Elefante dei 
regno vegetale? Adanson afferma di averne veduti alcuni 
del diametro di 17 piedi, circa 83 piedi di circonferenza. 
Lo svilnppamento di sì grandi proporzioni suppone al certo 
un* età più che patriarcale. Quest* albero serve non rare 
volte d* abitazione ai Negri. Costoro per costruirla altro 
non fimno che praticarvi un* apertura nella circonferenza 
la quale serve poi di porta , e quindi toglierne , senza che 
fiiccia d*uopo di grandi sforzi, la specie di moliissima 
midolla ond* è ripieno V interno del tronco. L* albero cosi 
votato continua nondimeno a vegetare; ed il fuoco che 
tosto vien in esso acceso per disseccarne la parte molle o 
il midollo , carbonizzando le pareti , sembra recargli nuovo 
vigore. In questo stato dell* albero succede quasi sempre 
che la corteccia in vece d* arrestarsi in avvolgimenti od en- 
fiature sugli orli della cicatrice, siccome avviene in alcuni 
alberi d* Europa , continua a crescere , ad estendersi , fin- 
ché scevera da ogni grinza tutto ne ricopre e quasi 
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addobba TiitteniD. Presenta cosà il maraviglioso spettaodd 
di un albero immenso e nella sna piena organizzazione, 
ma sotto la forma di nn enorme e cavo oUiadrOy o piai» 
tosto d^nna parete (ronzata che forma nn dxcolo qnsii 
a pieghe, i cui lati sono bastevolmente Tnno dalTakro 
distanti onde potervi penetrare. '• Se gettandosi lo sguardo 
( co^ gli editori del libro intitolato Noufrage de la fregete 
la Mé£ise, donde sono tratte queste notizie del baobab) 
sovra r immensa cupola di verzura da cui è formata la 
Yolta di questo palazzo agreste, ti vede trastullarsi tra 
fogliami una moltitudine di augelli vestiti de* pia vag^ 

colorì se penetrando sotto di siffatta volta vi 

si veggono da ogni parte pender fiori abbaglianti di bian- 
diezza, e se finalmente nel centro dell* albero un vecchio 
colla sua famiglia, una giovane madre co* suoi pirgoletd 
si offrono a* yostrì sguardi, qual torrente di delizioee idee 
inondar non vi deve 1* anima? Chi non rimarrebbe con- 
fuso dalla generosa previdenza della natura? E qoal è mai 
Tuomo che a si commovente spettacolo accendersi non 
si sentirebbe dall^ indegnazione te vedesse ferod Mori brsi 
a violare si beli* asilo della pace, e togliere a questa fìuni- 
glia alcuni de* suoi membri per gettarli nella sdiiavitùT »» 

AGBIGOLTUEA. 

QMvazione ddla vite al Messico. -— Il giardino botanieo 
di Ginevra possedè una collezione di oltre a 600 varietà 
di viti provenienti da diversi vigneti della Frauda, della 
Svizzera e deli* Italia. Nel novembre del 1827, ^ ^ ^^ 
trasmessa una scelta delle principali specie al sig. L. Ala- 
man , r uno de* più ricchi proprietarj degli Stali-Uniti mes- 
sicani. Bgli le ha trapiantate nella sua possessione posta 
nello stato di Gnanaxuato, e scrìve che ben loS ceppi vi 
si trovano in piena vegetazione : aggiugne che snO* elevata 
pianura del Messico non provasi per la coltivazione delle 
viti 1* inconveniente che ad essa si oppone a Gajenna ed ia 
molti paesi degli Stati-Uniti^ cioè che i grani d^ mede- 
simo grappolo non ugaalmente o tutti insieme vi mam- 
rano. Al Messico essi giungono alla mataranza tutti ad nn 
tempo come in Europa, ed è a presumere che tal coltiva- 
zione, già vietata dal governo spagnuolo, potrà ivi pro- 
sperare, essendone il clima analogo a quello di Marcia 
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o di Rana. Se tali spennze ti effettuano, sarà certamente 
cosa d* ammirarsi , come mai il Giardino botanico di Gi- 
nevra potuto abbia concorrere a cotale trapiantamento e 
coltura. È noto cbe il giardino di Parigi somministrò' alla 
Bfartinica i germi del caSk, onde nate sono tatle le fat- 
torie o campagne di questa droga neU^ America, e cbe il 
medesimo giardino a^ dì nostri ba trasmesso a Gajenna 
t albero a pane che iri è ora ampiamente coltivato. Simili 
fiitti dimostrano ad evidenza quanto questi giardini», cbe il 
più delle volte non vepgono considerati cbe sotto il rap- 
porto degli stndj teorici , servano realmente alle pratiche 
ed utili applicaziouL (R, U.) 



mVS&ALOGlA. 

lfuwH> metano. Il sig. Osann crede d* avere scoperta nella 
miniera della Platina in Russia un nuovo metallo, cui egli 
dà il nome di pluranhsm* Esso è al pari dell^ osmàint non 
solubile nell* addo nitro-muriatico, ma ne è differente per 
la sua finezza e per altre proprietà. Sembra cbe andie 
Berzelio lo riconosca per una nuova sostanza. {Annoi, der 
Pkysik e Bib. univ.) 



AKWUNZIO. 

Una scelta collezione di libri che oltrepassano il numero 
di quattromila volumi, raccolta già con saggio accorgimento 
da persona assai versata nelle scienze , nelle lettere e belle 
arti, trovasi vendibile in Lodi. Distinguonsi in essa libri 
d* ogni genere , edizioni antiche delle più ricercate , e Ira 
queste molte del secolo decimoqninto , di Aldo, Slzevir, 
Cornino, Baskerville, Didot, Bodoni ecc. Questa collezione ha 
ben anche il pregio che molte opere sono distinte con bel- 
lissime legature di buon gusto italiano, francese ed inglese. 
La vendita vuol farsi in corpo. Chiunque amasse di prendere 
cognizione di tale raccolta, potrà in Lodi (ove sono osten- 
sibili i libri stessi) dirigersi al tipografo sig. Orcesi; ed 
in Milano ai signori Bianchi e Comp. stampatori in S. Mar- 
gherita al civico N.* io6S, presso de* quali esistono i 
cataloghi. 
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PROSPETl! 
dei nad e moni nelle Propinde Lombarde iurm i 
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dOSTRATIVO 
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Prospetto d una nuova carta (t Italia^ del capalien 
Antonio Zitta Biumx , cqn tavola. 

. In qaesto giornale noi abbiamo pia volte parlato del 
lavoro che dal nostro concittadino il cav. Antomo Litta 
sta eseguendosi intomo alla topografia deir Italia^ Le carte 
geografiche già da Ini pubblicate sino dal i8ao (Y. BìbL 
itaL tomo 24.% pag. 3a8 ) contenenti gli Stati pootificj 
destato aveano negf Italiani il desiderio che tale intrapren- 
dimento venisse a tntto il hd paese esteso. Ma «gli rivol- 
gendo nella mente sua un più vasto disegno, volle colla 
geografia congiugnere non solo la topografia delle città, 
ma ancora i principali punti od articoli della storia e sta- 
tistica loro, e tutto ciò secondo il metodo che vedesi 
in qualche vecchia carta d* Italia perfezionato poi dal si- 
gnor Lesage. E di questo metodo noi dato abbiamo pure 
nn saggio tratto dalla topografia della patria nostra ( Veggàsi 
il 4a.*, pag. ao6 di questo giornale). Ora egli vedendo il 
lavoro suo già ài moko innoUrcUo^ ce ne ha trasmesso il 
quadro o prospetto nelle seguenti parole concepito: 
a La scala de* miei fogli è nel rapporto di 9 a 1000000 

a 
ossia di I a aaaaaa-; con che si viene a stabilire na 

9 
ragguaglio esatto ira i gradi della divisione sessagesimale 

e la lunghezza del metro. Infatti essendo il quarto del 

meridiano terrestre di io milioni di metri, riradia sulla 

carta il grado medio di latitudine aguale ad nn mezzo 

metro. Se io mi fossi attenuto ad una scala più grande, 

sarei stato costretto a lasciar sussìstere dei vani troppo 

considerabili in quelle provmcie, nelle quali ci mancano i 

cod detti detta^ topografici. 

Avrei potuto attenermi alla divisione di 400 gradi del 

circolo, e scegliendo la scala del giugnere al me- 
desimo scopo e stabilire il mio grado nuovo in parte ali- 
quota del metro ; ma si opponevano varie difficoltà e grandi. 
Primieramente avrei dovuto dividere la mia carta col nuovo 
miglio di 1 000 metri; ma non tutti mi avrebbero si facilmente 
inteso; che per ottenere questo principale scopo giova il fiur 
uso di misure alle quali già siamo avvezzati ; ed il miglio 
di 60 al grado è appunto un* idea di lunghezza già in nso 
presso tutta T Italia, e facilissima a concepirsi. Cosi ot- 
tenni il mio grado in parte aliquou del metro ed altresì 
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ottctini una finzione sempre ngnale ed mi miglio già noto. 
Secondariamente avrei dovuto ridurre tutte le posìàoni 
geografiche, che in generale son calcolate colla divisione 
sessagesimale , lo che sarebbe stato una fiitica inutile e di 
minor intendimento per la jpiù parte dei lettori. 

Stabilita la scala» determinai il foglio di metri 0,6 per me- 
tri 0,47, misura comoda per un rame e per la grandezza 
della carta già in commercio, e posi le mie prime solle- 
citudini nel fare si che i nomi delle primarie città non 
apparissero spezzati , né cadessero troppo vicini al margine, 
od in qualche angolo del foglio. Fu pure scopo mio il 
procurare che il numero dei fogli fosse orizzontalmente 
dispari, affinchè uno d^essi cadendo nel mezzo servir potesse 
per titolo , onde ovviar V inconveniente di vederlo o spez- 
zato o posto nell^uno desiati. Non mi venne però latto di 
riunire la Corsica e la Sardegna-, le quali due isole mi 
In forza dividere su varj fogli. Andie ne^ fogli i5, sa, 56 
e 63 i confini deU** Italia escono alquanto e specialmente 
nel foglio i5. Mi sarà quindi necessario Taggiugnere in 
esso un pezzetto : ma negli altri il solo margine basterà a 
contenerne le poche parti esuberanti , essend* io in ciò an- 
che stato condotto in inganno dalle erronee carte d^ItaUa» 
compresa pur quella pubblicata in Parigi nel 1816. 

Ogni foglio verrà corredato di notizie di vario genere» 
concementi cioè le altezze immediate sul livello del mare^ 
le epoche degli aprìmenti di strade o canali, delle fon- 
dazioni di città, di borghi, di pond« nomi antichi ecc., 
le epoche dove seguirono alleanze, paci o battaglie; le 
nascite e le morti degli uomini illustri, deviazioni di fiu- 
mi, nuovi tagli, bonDicazioni , ritiramend di mare, vul- 
cani spend, terme; di tutte quelle cose insomma che 
degne mi sembrarono di considerazione troverassi un cenno 
sulla carta geografica. Un quintemetto volante ripeterà 
tutto ciò che condensi nel foglio geografico , e tutto vi sarà 
corredato dai documend da^ quaU tratte Inrono le nodzie. 

I numeri i, a, 6, 7, i3, 14^ ao, ai, 27, a8, 84, 
35 , 41 , 61 e 67 vengono occupad dalle piante delle più 
considerabili città d* Italia. 

Nelle piante delle città gli archi dei meridiani e dei 
paralleli sono rappresentad da linee rette tracciate paral- 
lelamente ai margini dei fogli, giacché le convergenze, 
che si dovrebbero dare principalmente ai meridiani, sa- 
rebbero sì piccole da non doversene lare verun caso. 
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Le lioee suddette sono segnate di iS"» in iS'', eosictbè 
1^* iatervatti dei paralleli corrispondono ad 1/4 di mìglio 
geografico , e quelle dei meridiani ad un minato secondo 
di tempo. 

Determinate queste posizioni, mi feci poi per mezzo dei 
punti astronomici e trigonometrici a porre i luoghi pnn- 
eipali delle città; col mezzo de* quali ho ridotto sulla mia 
scala le migliori piante. Cosi» oltre il liescir esse ben orien- 
tate , presentano anche il loro insieme nelle vere posizionL 
Nove città rappresentate furono in una scala alquanto gran- 
de, «empre però in proporzione del foglio 9 e colla corri- 
spondenza ad una parte aliquota della carta d* Italia ; e per- 
ciò Genova, T<MrinOt Firenze, Roma, Napoli, Palermo e la 
Valletta vi si troveranno 40 volte maggiori della scala del- 
ritalia, Milano solo a 5 volte maggiore, e Venezia 3o volte. 

Altre molte piante di città verranno rappresentate, ma 
•ovra una scak minore delle precedenti Qi>^*^ saranno 
le città di* ebbero dominio in Italia , ed avranno accanto 
la ler relativa storia cronologica e la serie delle DumgUft 
che vi dominarono. 

Esame di ciascun fogUo. 

Foglio n."* I. Pianta di Genova. Questa è al ^cl^TFr* ^^ 

creduto bene di distinguere con una scala piuttosto grande 
la citta dal secondo recinto di fortificazioni, giacché que- 
st- ultimo comprende un gran circuito coi monti e senz^ al- 
cuna fabbrica. Esso perciò h sovra una scala 1/4 meno delia 

prima, la quale risulta al ossia decupla della carta 

d* Italia. In cima del foglio air estrema sinistra trovasi T in- 
dice alfiibetico dei luoghi della città. Sotto immediatamente 
sono le epoche gloriose degli arditi Genovesi. Sotto a queste 
trovasi la serie cronc^ogica dei Dogi. Più altre notizie rì- 
sguardanti questa capitale occupano il rimanente. 

In un angolo vedonsi lo stemma di Genova e la sua 
posizione geografica. 

F.* n.*" a. Pianta di Torino. Questa pure è al ecce ce * 

Vedonsi in essa a diverse tinte i varj aumenti della città 
negli anni i6ao > 1673, i7oa e 1818. 

In un fianco del giardino reale è ancora una parte 
dell^ antico bastione del 1463, forse il primo che in Eu- 
ropa si eseguisse. Tra i primi però riporsi debbono anche 
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qneUo del Sammicbele a Verona del x5a7; e qoefip tul- 
rAventìiio di Roma del 1540, opera del S. Gallo. Non un 
parve dover omettere tali circostanze , perchè il bastione è 
la base della fortificazione dopo la scoperta della polvere. 
Yeggasi r opinione del sig. Luigi Marini nel De Mi^^^lit il. 
Instrato. Rema 18 io. 

Alla sinistra del foglio in cima trovasi T indice dei 
pia notabili luoghi della città : a destra parimente in cima 
•ono lo stenmia e la posizione geografica. Sotto veggonsi 
le epoche della stessa città unitamente alla' serie de* suoi 
principi. AU* estremità sinistra, al basso» leggesi la no- 
tizia dell'* assedio del 1640 , quando la cittadella era oc- 
cupata da truppe rimaste fedeli alla vedova del duca 
Vittorio Amedeo. U principe Tommaso di lei cognato -so- 
stenuto dagU Spagnuoli occupò la città, ed assediò la cit* 
tadella. Il conte d' Harcourt coli* esercito feancese assediava 
il principe Tommaso e gli Spagnuoli comandati dal mar- 
chese di Leganes tenevano assediati i Francesi. Vedi Zach» 
volume 8 , pag. 6o3 , che così . sVsprime : Jinsi qiuttre corps 
Jarmées icusiégeaient mutudkment ks uns le» autres^ ce ^'on 
ntawùt jamais wà encore , ce qui n'est pius arrwé depuis^ et ce 
qui petti étre riaura pas Ueu de si tot, Cest dans ce trìpie 
siége^ q^lcu a ùnaginé (à ce que raconte Lazzari) denvoyer 
des lettres aux assiégéspar ìe mayen dune espèce de bombe etc. 
Vedesi quindi la pianta di Torino compera colle fortifi- 
cazioni della città , e questa è ad un ^f^ della pianta della 
città, ossia decupla della carta d* Italia. 

F.^ n.* 3. Carta divisa in due parti. Quello a sinistra 
mostra il foglio S insieme i5 volte minore della carta ge- 
nerale. Essa contiene T Italia coi soli luoghi di posta. Chi 
amasse maggiori particolarità osservi la carta in grande , e 
molùplicando per i5, gli verrà fatto di rilevar subito il luogo 
eh* ei vuol considerare ; hawi perciò una scala di raggua* 
glio immediato, la quale è i5 volte maggiore dell* altra. 
A dritta è altra carta d* Italia, alla medesima scala 

della già detu che risulta taaassraa * ^ rappresenta TI- 
talia divisa secondo gU antichi tempi de* Romani. 

Abbasso , onde giovarmi dello spazio, ho inserita nna 
parte della gran catena delle alpi Retiche che cinge il 
Tirolo dal confine della Valtellina fin sopra il Cadore, e 
diiude neir Italia Bollano e Bressanone, sebbene stabiliti 
siansi in questa parte popoli di UBgat tedesca. Ma io mi 
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toa prapotta di datcriyoM V ItalU seoondo i eot^ni wm 
BSCurali , comprtndeiidofi tutto il vovant» deUe Alpi reno 
k penisola. Giù rimonta alk sorgenti di tnttt le acque die 
sboccano nel golfo di Venezia al disopra del 46* paò nn?e- 
nire in tal maniera la maaimà parte dei confini natordt 
dell* Italia, ossia vedere il colmo dei dne versanti. 

F.* n.* 4. Titolo. Neil* estremità simstra vedonsi U monte 
Bianco ed il monte Rosa. Nella destra sono il monte Etna 
ed il Vesuvio. Nel mezao nn fianco della basilica di San 
Pietro, e T obelisco, il panteone e la cokmna Trajana; 
nella parte anteriore il Teoqpo eon ginocchio piq^to segna 

aovr' un pilastro Carta d balia a . Pia. sotto an- 

cora k parie delle alpi Hetiche nell* angolo sinbtro; nd 
rimanente ^ foglio, onde godere di tntti gli spas), sa- 
ranno al " le scale con immediata cofrispondeaza 
aaaaaa,aa '^ 

al metro , e rappresenteranno le mi^ die sono in uso 
in diverse provinde d* Italia. / 

F."" n."" 5. Nella divisione quasi simile al n."" 3. 
A sinistra si vedrà lo svilnppamento di nn cono se- 
cante la sfera al grado d8 e 46 di faititadine, e rappre- 
senterà la proiezione che mi sono proposta per la pre- 
sente carta d* Italia. Verranno quindi calcolati tutti i 
punti d* intersecasùoni delle latitudini e longitudini per 
mezzo della meridiana e della perpendicolare, affinchè da 
ognuno possa farsi lo stesso con tutta fiicilità , determi- 
nata che abbia la medesima projezione ; e si possa con 
tutta esattezza portare le misure sovra irami senza cavar 
dalle earte le longitndtni e le latitudini, le quali rìescoae 
sempre alterale, giacché la carta viene a dilatsrsi o re* 
stringersi secondo Io stato igrometrico dell* atmosfera. 

A destra troverassi esposta nn* altra mAnìera con coi 
sviluppare tuia carta aecondo una nuova idea. S* immagini 
die si tolga da un globo coperto di carta ma segmento di 
essa, compresa in termini retta4golari. Volendo «tendere 
questo segmento sopra un piano converrebbe tagliarlo in 
un numero infinito di zone, die supporremo tutte pard- 
lele ali* equatere. Limitando i tagli ad intervalli di io 
minuti, la curvatura ddle zone diviene trascurabile, e 
queste applicate ad un piano lascerebbero fra loro spazj 
vuoti rappresentanti sottilissimi triangdi curvilittei, i quali 
spaz) si potrebbero senza inconveniente lasciar sussistere. 
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pmr^ t^aveMe ravverteusa dì tottrarli quando occorra 
di.mUnrare le dUtante o le taperficie toUa carta. Qaesto 
•isteóia di pro)ezione è qaello die indefinitamente ti puf» 
avvicinare al vero. 

F.' n.* 6» 7» i3 e 14. Qnestt fogli rappresentano la pianta 
di Roma. Le divisioni ne sono sempre le stesse come nelle 

altre. La scala è al e j-cc cg » ^^ (juarania volte maggiore 

della carta dUtalia. 

Qoesta pianta fn determinata sevra a 37 ponti tri- 
gonometrici esegmti dai signori astronomi Conti e Riclie- 
bach , e pnbbiieata nel 1834 » poi venne tracciata eoa 
tutta esattezza sulle migliori carte di quella città , la quale 
fn una delle prime a possed^e la propria pianta topogra- 
fica^ quand'anche prescindere si voglia dalla pianta scol- 
pita in pietra attempi di Antonino Fio, e scopertasi 
era gli avanzi del tempio di Remo, ora SS. Cosmo e Da- 
miano. Osservansi in questa il circondario di Roma prima 
di Aureliano, e gli aumenti fatti da quell* imperatore; ed 
inoltre vi sono indicate le mura con cui Leone IV per 
timore de* Saraceni chiuse la chiesa di 8. Pietro , e le mura 
costrutte da Pio IV e quelle di Urbano Vili. 

La sinistra vien tutta occupata dall'indice dei luoghi 
più notabili colla loro storia , e dalle ^37 posizioni geo-^ 
grafiche. Presso T indice , oltre la serie dei Papi, trovanti 
gli avvenimenti della Chiesa , e poi alcune memorie sopra 
Cajo Giulio Cesare. Sotto veggonsi le sezioni del Tevere 
in Roma , e più sotte ancora un immediato rapporto 
del palmo remano e del piede parigino col metro. 

Air estrema destra sono le epoche della storia di Ronia« 
in un angolo lo stemma di quella città. Sotto è la pianta fisica 
tratta dall' opera del sig. Brocchi sul suolo di Roma, nella quale 
è segnato rondulamento del terreno, ed è ad un 1/4 della 
pianta in grande, e perciò decupla della caru d'Italia. 

Più basso sono varie scale di palmi e di piedi romani, 
di piedi capitolini, di piedi parigini, di tese, di piedi di 
Londra , di klaufter , di piedi di Burgos , dell' Ascina , 

di Russia tutti al . Sotto alla nran pianta di 

Roma, ed in mezzo, veitesi T Impero Ronfiano nella sua 
maggiore estensione, e colla traccia delle sue immense 
Provincie , che ora per la maggior parte sono tanti regni. 
BiU. Itili. T. LUI. 27 
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F."* n.^ 8. Comprende la catena delle Alpi dal mome 
Bianco al Sèmpione. La posizione geografica del monte Bianco 
e del monte Rosa venne stabilita colla massima esattezit 
in questi ultimi anni , come paò ricavarsi dalP opera del 
sig. colonnello Welden 1824, che riportò le ultime opera- 
zioni fatte dai .signori astronomi ed ingegneri italiani. 

11 rimanente del foglio trovasi riempiuto 1/ da una 
descrizione topografica la più esatta e minuta di tutta la 
•catena delle alpi, a."" dalle osservazioni fisiche delle stesse 
cavate la maggior parte dalle opere di Saussure e d* altri 
rinomatissinli Fisici, 3.*" dalle osservazioni che sa gli 
Appennini furono fatte dai più celebri autori. 

F.° n.** 9. Continua in questo foglio la gran catena delle 
alpif cioè il passo di s. Gottardo, il passo della Splaga 
sopra Chiavenna fino ai monti sopra Tirano, una gran 
parte del lago Maggiore , del Ugo di Lugano e di quello 
di Como. In cima trovansi varie mie oiservazioai boì fiu- 
me Po. Esso non debb? aver avuto sempre il sao corso 
nella presente direzione: solo fino a Piacenza posnam» 
con dati storici affermare che da ben aooo anni esso ^i 
scorra^ ma ove più allargasi la pianura, deve facilmente 
aver vagato e variato più volte. Altre osservazioni si faranno 
sul fiume Ticino, sul fiume Adda e sul lago di Lugano. 

F."* n.* IO. Questo foglio è tutto geografico, e comprende 
la parte del Tirolo fino al Brenner. Mi si dirà forse da 
taluno non essere quesU una parte della nostra penisola; ma 
pure essa fa parte d* Italia abitata da* GermanL Io descrivo 
il snolo, non descrivo i popoli. Il confine settentrionale del- 
r Italia per già convenuta idea è costituito , come già ti 
disse, dal paese che scorre verso TAdrìatico. Questo pare 
il confine imposto dalla natura alla penisola nostra. £ coti 
venne esso descritto^ secondo Strabene , Plinio e Tolomeo, 
i tre più antichi geografi, sebbene nei loro scritti trovisi 
qualche discordanza ; giacché pare eh* eglino ben poco co- 
noscessero la topografia alle falde delle alpi: e cosi dovera 
essere, perchè ai tempi solo d* Augusto furono soggiogati 
,varj popoli abitanti presso quelle orride balze. 

F.^ n.^ II. Segue in cima la continuazione della catena 
delle Alpi dai confini del Tirolo fino al di sopra delle ori- 
gini dell* Isonzo. Questo foglio comprende gran parte del 
corso della Piave e del TagUainento. 

Sopra questo foglio trovansi pure i segni di conven- 
zione per la carta d* Italia. Esaminate varie carte e varj 
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libri onde rendere tali segni, né troppo mdtiplici né 
troppo confasi, ho creduto di stabilirli nel modo seguente: 
i.*" ho diviso il mio carattere in tre modi, il perpendico- 
iare , il pendente a destra^ il r(H?esdato indietro. Il primo 
indica ì monti, il secondo tutto ciò che vi ha di fabbri* 
cati, il terzo ciò che appartiene alle acque; a.^ posi due 
diversi caratteri pei luoghi abitati , cioè lo stampaZéUo per 
tutte le città indifferentemente , ed il corsivo per tutti, i 
borghi , capidistretti , comuni ecc. , e mi servii delle ci- 
fre «aritmetidie per dinotarvi la popolazione ; 3.* pei nomi 
antichi mi attenni al carattere antico romano; 4.^ sicco- 
me principalmente nel regno di Napoli vengono segnate 
nella storia non pochi terremoti che apportarono danni 
immensi , così Jio creduto di porvi V epoba presso ad un 
jr maiuscolo rovesciato ; 5.^ a* di nostri invalse V ottimo 
uso d^ indicare sopra la carta , oltre le longitudini e le la- 
titudini, anche le elevazioni dei monti e delle principali 
città, fiumi e laghi rapporto al mare. Ho quindi indicato 
con numeri V immediata altezza di tali elevazioni sul livello 
del Buure. Questi numeri guardano dal sud al nord; alfop- 
posto quei numeri che guardano dal nord al sud indicano 
profondità, la quale è sempre considerata dalla superficie 
ove son segnate : tutte queste misure son sempre espresse 
in metri. 6.^ tutte le epoche poste a sinistra di città, vil- 
laggi, ponti, d^abbadie, di vescovadi indicano 1* epoca del 
lor principio: P epoca posta a destra indica la cessazione. 
Quanto alla mineralogia, ho creduto di servirmi di 
segni convenzionali di mia propria idea, e tali che più facil- 
mente venissero ali* occhio e si conservassero nella mente. 
Questi presentansi come una specie di monogrammi. 

Riguardo ai punti astronomici o trigonometrici ho 
creduto bene di attenermi a quelli già in uso nella maggior 
parte delle carte. Così pel numero o luogo dir poste, così 
pei luoghi fortificati, pei ruderi antichi, acquidotti^ batta- 
glie, abbadie , bagni , ancoraggi , pei confini degli Stati ecc« 
F.* n.* la. La metà a sinistra comprende la catena delle 
Alpi Gamiche, e vi è racchinsa la contea di Gorizia, e 
parte della Garniola. L* altra metà è divisa in due colonne , 
e qui comincia per ordine alfabetico una serie di circa 
nylle punti trigonometrici e di qualche centina jo d* astro- 
nomici. Tali punti continuano sotto e nella metà alla destra 
dei fogli n* 19, a 6, 33, 40: poi nuovamente s* incontrano 
al foglio n/ 36 alla sinistra. Le aggiunte saranno poste 
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al fogDo a* ^S a ttnisira, e m si potnimo aggiagnere a 
penna qne^ ponti ^ la coi notizia pervenisse dopo la pob- 
bUcazione della carta. . 

I ponti astronomici o trigonometrici die appartengono 
aUa Corsica, Sardegna, Sicilia, rElba e Malta forato 
posti accanto a queQe isole. Presso qnesti luoghi yerr^ 
segnato T opera da cni ciascun ponto fo caTato. , 
. Fogli n." i3 ^ 14. Vedi al fog.* n.* 6. 

F.^ n.* iS. Comprende la geografia del Piemonte. Qoi è 
Torino nel minor»' lato verso meiuodà a miglia i3 italiane 
dal margine. 

F.* n.* 16. Milano con miglia a3 italiane dal margine nd 
minor lato del foglio : comprendonsi in questo Novara , Ber^ 
gamo, Brescia, Como, Pavia, Piacenza, Crema e Cremona. 

F."" n.*" 17. n Veronese, il Vicentino, il Padovano e 
il Mantovano. 

F."" n."" 18. La parte settentrionale dell* Adriatico : vi è* 
Venezia con miglia 14 dal margine nel minor lato del fig- 
gilo.* In questo ho posto la serie dei Dogi venetL 

F.* n.* 19. Alla sinistra la maggior pane delTktria, il cm 
contorno è cavato dalia diligentissima e bellisiima carta idro- 
grafica deii^Istituto geografico I. e R. di Milano al qnak Isti- 
tuto militare ebbi già Tenore di appartenere. Quanto alTaltra 
metà a destra del foglio, veggasi dò cheei è detto al foglio ii« 

F."" n.* ao, ai, 27, a8. Comprenderanno NapolL 

F.** n.^ a a. Tutta geografia del Piemonte. 

F.* n.* a3. Genovesato e Genova nel minor lato dal 
margine a miglia i5 a ponente. 

F."" n.^ 24. Parma, Blodena, Ferrara e Briògna. 

F.* n.* a 5. Tutta la cosu dell'Adriatico dalle boodie 
dd Po a Rimini. Nel mezzo è segnata una rosa dei venti. 
In essa si vedono in un sol batter d' ocdiio i diversi 
nomi che furono dati ai venti, tratti da. Omero, da 
Aristotile, da Plinio, da Vitro vio; poi i nomi loro ai 
tempi di Carlo Magno, in fine i nomi presenti. La divi- 
sione è in 36o ed in 400 gradi Nd rimanente del foglio 
sono alcune osservazioni sui venti. Alla destra trovasi 
qualche osservazione su le valli di Comacchio. 

F."" n.* a6. A sinistra in cima è V ultima punta dell* Istria* 
Sotto la continuazione dei punti trigonometrici. Vedi al F.* la. 

F.* n.* a7 e aS Vedi al foglio n.* ao. 

F.* n.^ 39. Conterrà la maggior parte della contea di 
Nizza cavau ^dla carta di Bourcet pubblicau nel lySii. 
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in a.*" 9 fo^. Sotto il porranno le piante di Norara , d*Alea«* 
Miodria, di Gasale Monferrato» di Monaco, d^Asti, di 
Vercelli, di Ferrara colla loro istoria accanto. 

F/ n.*" 3o. A destra piccola parte della Costa Toscana* 
n riaianente del foglio vien coinpinto colle piante di Lucca, 
Parma, Piacenza, Modena, Reggio > Mantova, Verona, Co* 
mo, Brescia, Bergamo, Cremona, Crema e Lodi, e colla 
relatÌTa storia a* fianchi. 

F.* n.* 3i. Questo foglio non conterrà che la Toscana, e 
si cominoerà appena che sia «scita alla lace la carta che 
ai eaegnisce sul tnolo dalT astronomo P.* Inghirami. Si 
troverà so questo foglio Firenze, che avrà nel suo minor 
lato dal mMgine a tramontana miglia iS di distanza. 

F.^ n.* SaTGran parte dello Suto Pontificio s il vacuo a tra- 
montana sarà occupato dalla pianta della città d*Ancona,ecc. 

F.*^ n.* 33. A sinistra a hasso piccola parte della costa 
dello Stato Pontificio : il rimanente del fogUo sarà compiuto 
ooa ponti astronomici o trigonometrici. Vedi n.^ la. 

F* n." 34. Pianta di Milano. Di questa si è già fatto 
cenno neUa Biblioteca italiana. Essa è tracciata colle mede- 
sime regole in longitudini e latitudini già più sopra indicate. 
La SUA scala è aS volte maggiore di quella delta carta 

d*ltalka, ed è al |r5gggg- ^1 si veggono: i ."^ La superficie 

della ecittà ai tempi di BSassimino. a.* L* aumento fatto dal- 
l'* arcivescovo Ansperto da Biassono, che vi racchiuse il 
mona» toro Maggiore, del qual aumento sussiste ancora nel 
monastero stesso nna torre. 3.^ L* anniento fatto fino al 
fossato ali* avvicinarsi del Barbarossa. 4.'' Poi le mura pre- 
senti del governatore Gonzaga. La topografia dell* antico 
Milano posta a sinistra è tratta dalle opere di Giulini e del 
P. Fumagalli. A sinistra pure trovansi segnati tutti i più 
oottsiderfldbili luoghi della città. Con differente carattere vi 
si veggono pur segnati. i luoghi antichi, che più non esi- 
stono, e che sono registrati nelT opera del P. Fumagalli. 
Cosà possono essi più facilmente riscontrarsi nel Milano 
moderno. Sono sono le epoche di Milano, in alto a destra, 
Io stemma della città, alla sinistrala posizione geografica* 
Altre notisie importanti trovansi sparse nella pianta stessa. 
F.* n.* 35.- Comprende U città di Venezia sopra scala 3o 

volte maggiore di quelle della caru d* Italia ed è al — — 

^** ^ 7407*407 . 

Ha un manoscritto scoperto dal Temanza e creduto del 
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•ecolo XII h tratta U forma dell* antica Yeneaa. Ali* estrema 
destra ti vede lo stemma veneto; presso T ìndice dei luoghi 
della città alla sinistra sono V epoctie di questa gloriosa 
Repubblica. Sotto , quasi nel mezzo , è un ristretto della 
relazione dell* assedio di Gandia sostenuto dai Veneti oontra 
i Turchi, dei quali ne perirono più di loo mila. A destra 
al basso si vede quai fossero i possessi veneti in Europa 
ed in Asia. Varie importanti notizie sono sparse nei vacuL 

F.* n.*^ 36. A sinistra sono le campagne di Annibale, a 
destra la parte occidentale della costa della Corsica. 

F.° n.* 37. In cima a sinbtra vengono segnati i punti tri- 
gonometrici della Corsica cavati dalla belT opera pubblicata 
a Parigi intorno a quest* isoU in n.* 6 fogli. NaU* estremità 
alla destra è la parte occidentale dell* Elba la q&le è tracu 
da una commendevole carta pubblicata a Parigi. Nel va- 
cuo tra la Corsica e 1* Elba vengono descritte le campagne 
di Napoleone tratte dalle opere di Lesage e d'Albe. 

F."" n.* 38. Comprende gran parte della Toscana meri- 
dionale ed in parte il confinante Stato della Chiesa. Nel 
triangolo vuoto a sinistra in cima saranno alcune notìzie 
sulla Toscana, suirAmo e sopra le Chiane. 

F.* n.* 39. La sola geografia dello Stato ecclesiastico. 

F.** n.* 40. A sinistra è la costa orientale del regno dì 
Napoli dal Tronto alla punu di Penna. 

F.*" n."" 41. Comprende la pianta e la storia di Paler- 
mo, al basso Pisola di Pelagosa, e parte dell* isola dì Tre- 
miti, dove fu relegato Paolo Diacono da Cario Magno. 

F.* n.^ 4A. Va unito al f.^ n.^ 49. Essi comprendono la 
maggior parte delle misure italiane paragonate al metro, 
e colla sola carta alla mano si può facilmente rinvenire^ 
almeno per approssimazione, qualunque misura. 

F.*^ n.*" 43. Alla sinistra le campagne di Belisario e di 
Narsete. Alla destra la costa occidentale della parte merì- 
> dionale della Corsica. 

F."* n.*" 44. A sinistra la parte meridionale della Corsica, 
a destra unitamente ad una porzione dei fogli n.i 4S, Si, 
Sa, S3 , S8, S9 e 60 un triangolo, a guisa di </« tavola 
pitagorica, delle dtétanze fra di loro dì n.** 400 città d* Italia. 

F."* n," 4S. Neil* angolo a destra in cima è parte dell<^ 
Stato ecclesiastico, nel rimanente del foglio la carta d*Ita- 
lia del secolo XV. 

F." n.* 46. Comprende Roma, che ha un* estensione dì 
territorio di miglia 14 nella sua minor parte a tramontana. 
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Yarie oMerva^ioni sopra il Tevere occuperanno parte dello 
spazio a ambtra; vi saranno pure falcone osservazioni 
•nlle paludi Pontine ed altre sul lago Fucino. 

F* n.' 47. Snhnona» Vasto, Castoldi Sangro, Tri vento , 
Larino, Venafro, Bojano^ Volturerà, Trajetto, Sessa, Teano. 

F.* n.* 48. Il Monte Gargano e le città di S. Severo, 
Lucerà, Troja, Bovino, Foggia, Manfredonia, Barletta, 
Trani, Bisceglie« Molfetta , e lo sbocco dell* OflFanto , dove 
accadde la battaglia di Canne. 

F.'' n.* 5o e Si. Comprenderanno la parte settentrionale 
della Sardegna. La Sardegna si to*g!ierà dalla carta che 
sarà pubblicata dal dotto cavaliere della Marmora , il quale 
da più anni indefessamente è applicato in quell* isola ad un 
tal lavoro, che si rende tanto più importante per non esservi 
alla luce niente di commendevole che risguardi la Sardegna 
in questo rapporto. Pel vuoto del foglio Si « vedi al n."" 44. 

F.^ n.*^ 5a. Vedi al foglio n.* 44. 

F.* n.*^ 53. Questo foglio rappresenta T Italia x5« volte 
minore della gran carta di essa ed è alla medesima scala 
come i fogli n.^ 3 9 n.^ 5 , e vi si espone V Italia invasa 
dai Barbari. 

F.* n.* 54. Comprende il cratere di Napoli , che ha nella 
sua minor parte a tramontana miglia ao di distanza dal 
margine. I contomi di Pozzuoli , luoghi cefebri per le fisi- 
che rivoluzioni sono 1/4 maggiori della carta d* Italia, ed oc- 
cupano r angolo a sinistra al basso del foglio: a destra è 
alla medesima scala V isola di Capri colle la ville delT im- 
peratore Tiberio, il quale vi dimorò dall*anno 27 delibera 
cristiana sino ali* anno 37. 

F.* n.^ 55. Geografia del regno di Napoli: le princi- 
pali città sono Meà, Venosa, Ruvo, Bitonto, Muro, Gra- 
vina , Altamura , Matera , Tursi , Potenza e Marsico Nuovo. 

F.* n.* 56. Taranto e Brindisi , città celebri ne* tempi 
antichi. Nel vacuo che trovasi a destra nel foglio sarà una 
descrizione della via Appia da Roma a Brindisi cavata 
dalle opere di Pratilli, Romanelli, Chaupy; tale strada fa 
eseguiu avanti la nascita di Gesù Cristo 3 io. Circa il 
medesimo tempo fu pure costrutta la famosa muraglia della 
Gina. Se ne farà quindi un confronto. 

F."* n.*" 57 e 58. Comprenderanno gran parte della ^ar'*- 
dégna. Vedi al foglio 44. 

F. n.^ 59. Vedi al foglio 44. 

F." nC 60. Vedi al foglio 44. 
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F.* n.^ 6i. Lt pianta della Yalnta, io itcala 4P volte 
maggiore di quelk della caru d* Italia. NeU* angolo a destra 
in cima, una piccola parte del regno di Napoli^ al fianco 
stmitro sarà V indice dei laoghi della città t sotto le notine 
storiche: più sotto la serie dei gran maestri dell* ordine 
gerosolimitano. 

F.* n** 6a. Un pezzo del regno di Napoli ^ dal capo 
Palionro fino presso Metaponto: FaoUt Rossano e Cosensa. 

F.^ n.* 63. A sinistra al basso è restrema punta di Ca- 
labria doTe ^ce ScrongoU. Neil* estremità aUa destra è la 
pnnu orientale dell* Italia t vi si contengono i j p a e s i da Otranto 
a S. Maria di Lenca e Gallipoli. Nel racno saranno le piante 
delle città di Padova e di Bologna colla relativa storia. 

F.** n.* 64 e 65. In cima d*ambedae i logU sarà U 
parte meridionale della Sardegna: nel foglio 65 è Cagliari 
con miglia 3 a tramontana nel sno minor lato di dis t an z a 
dal margine. Gli avanzi, di questi fogli comprenderanno Im 
biografia degl* iUostri Italiani, la qoale troverassi pnre nei 
nnm. 66 > 71» 71, 73, 78, 79 e 80. Questa biografia sarà 
alfabetica» ma divisa per classe» risgnarderà i pi^ celebri 
nomini sì antichi che moderni cogli anni in cni fiorirono. 

F.* n.* 67. Pianta di Firenze, in nna scala 40 voke 
maggiore di qnella della carta d*lulia. Sotto le varie tinte 
s* indicano i divfsrsi aumenti della città. Ali* estremità destra 
in cima sarà la posizione geografica tratta dalla Corrispon- 
denza astronomica del B. di Zach. V. i, pag. i5i presso 
v'à lo stemma fiorentino. Alla sinistra l* indice» .e sotto» le 
epoche deUa storia; al basso la scala di metri » tese e braccia 

F.* n.* 68. Le isole Eolie o di Lipari. 

F.* n.* 69. Una parte della Calabria» dal monte Co- 
cnzzo al capo Vaticano; vi sono le città di Catanzaro» 
Sqnillace ed il Capo Stilo. 

F.* n.* 70. In dima a sinistra vedesi parte della Calabria 
dove è Cotrone» 1* antico Croto» patria di Milone celebne 
atleta e scolaro di Pitagora. Presso a Croto era il fitmoso 
tempio di Ginnonr Lacinia, dove Annibale in caratteri 
pimici fece incidere le sue gesta in Italia. Si crede die 
vicina vi fosse la icelebre isola di Calipso coperta ora dal 
mare. Il rimanente del foglio viene occupato dalla pianta 
delU città» colla st«>ria di S. Marino» di Urbino ^ diForfi» 
di Rimini, di Ravimna. 
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F/ n/ 71 ; j%r 73* Se n*è parlato «1 T 64. 

La carta idrografica della Sicilia del C. SBnyth pubblicata 
Bel i8a4 in Londra, la miglidire che ti conosca di questo 
regno, mi ha servito di base alla costruzione della Sicilia , 
giacché non esistono punti né astronomici, né trigonome- 
trìci nril* intemo di quest^ isola. 

F.** n.* 74. La Sicilia occidentale colla città di Palermo che 
ha nel sno minor lato a levante miglia la di distanza dal 
margine. Comprende pure Girgenti ed il promontorio Lilibeo 
tanto nominato nelle goerre tra* GartagjLnesi e i Romani. 

F.* n.* 7$. Gran parte della Sicilia settentrionale. In cima 
di questo foglio in quattro colonne verticali si porranno s 
I.* le posizioni astronomidie del capiuno,Smyth come ven* 
gono riportate nella sua tavola che precede T atlante geo- 
grafico; a.* si ripeteranno i medesimi luoghi colle posizioni 
cavate graficamente dalla carta , le quali però diversificano 
alcnn poco da quelle della tavola; 3.* porrò i medesimi 
luoghi , come vengono riportati nella Correspondance astro- 
nomique del sig. baron di Zach dietro comunicazione dello 
•tesso Smiyth, le quali posizioni non combinano né con 
quelle della uvola, uè con quelle del disegno dell* atlante 
Siciliano; 4.* vi saranno le posizioni della Sicilia deter- 
minate dal capitano Ganttier, come sono riferiti nelT opera 
intitolata Connaissance des tems^ ed i pumi del capitano 
Galiano e Rumker pubblicati dal baron di Zach. 

F.* n.* 76. Faro di Messina, e punu meridionale della 
Calabria. Il vacuo inferiore sarà diviso in quattro colonne 
verticalL Nella prima saranno le osservazioni sul Faro di 
Messina^ a destra le osservazioni suU* Odissea d* Omero, 
giacché mi sembra di poter dimostrare , come lo dice pure 
Spallanzani , che Omero descrisse io modo V Italia da do- 
versi credere die pariasse sulla relazione altrui. Mi pare 
di scorgere nella sua descrizione del Ciclope Polifemo la 
personificazione del monte Etna , monte che al certo esisteva 
ai tempi d* Ulisse e pure non venne per nulla citato 
nelT Odissea, sebbene il poeta abbia descrìtto quei paraggi. 
I macigni poi che diconsi scagliati da Polifemo sono pro- 
babilmente quegli smisurati scogli detti ancora i Ciclopi, 
svelti forse dairEtna in una qualdie eruzicme. Ivi presso 
saranno le osservazioni su quel luogo dell'Eneide, dove il 
poeu descrìve queste medesime spiagge. A. destra ancora 
saranno Je osservazioni sol monte Etna. Questo f.* n.* 76 e 
qnello sottoposto n.* 83 nelT estremità ^U destra vanno a 
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formare an corpo solo coi fògli n* 77 e a* 84, nei qnali 
viea descritta T Italia ad nn^fò della caru generale; e perciò 

alla scala di 44433% ' Q°^^* ^^^^ ^ quella dei tempi dei 

Longobardi e dei Franchi del così detto medio evo, e sari 
cavata dall* opera delP anonimo milanese ( Il P. Beretta ) che 
trovasi unita alla grande collezione di Lodovico Mnratori Se- 
rum kaìicarum. I vacai serviranno per la pianta di Pavia, 
sede dei re longobardi, colta loro serie e per le piante di /b- 
rum JulU ( ora Gividal del Frinii ), di Spoleto , di Benevento 
colle notizie di cpiesti tre ducati, e dei prìncipi che li ressero. 
F.** n.* 81. Comprende, nelPangolo a destra, piccola parte 
'della Sicilia. Nel rimanente T isola di Malta alla scala di 

-s-rr , 4 , ossia a - maggiore della Carta d* Italia ; frazione 

ancora facile a paragonarsi al rimanente delTItalia. A sinistra 
è sQperìormente la descrizione degli assedj che qaest^isois bo- 
stenne; sotto sono le isole di Pantelleria, Licosa e Lampedusa. 

F.* n* 8 a. Comprende gran parte meridionale della Si- 
cilia: la parte marittima è tratta dalla carta di Smyth, 
r intemo da quella di Zannoni. Furono però osservate altre 
carte, non che le opere di Discari e di altri autori. Ma 
qnef t'isola, oltreché è disabitata in molte parti, non è 
pur conosciuta se non imperfettissimamente. Al levante 
di Modica e tramontana di Spaccafurno vedonsi vaste 
abitazioni di io in 1% camere scavate nel vivo sasso, 
forse r abitazione dei primi popoli della Sicilia. Il rima- 
nente del foglio comprende la pianta di Siracusa in ima 
acala 8 volte maggiore di quelk della carta d'Italia, os- 
sia al . Le notizie rissnardanti questa famosissimi 

*7777»7 
città occuperanno il rimanente del foglio. 

F.* n.^ 83. Comprende la parte della Costa orientale 
della Sicilia da Agosta a Capo Passare. Il rimanente sarà 
occupato dalle piante di alcune città colla loro relativa 
storia. Le città saranno Reggio di Modena, Mirandola» 
Pisa, Siena, Pistoja, Vicenza, Treviso. L'altra rima- 
nente parte viene occupata come già si disse al foglio n.* 76. 

F.' n,* 84. Ved. al fog.' n.* 76. 

Le osservazioni snlla superficie della penisola, sua po- 
polazione antica e moderna , sui bagni , sni principali edi- 
fizj , sulle famose torri , ed una tavola delle altezze si tro- 
veranno sparse in diversi fogli. 
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